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/. Secondo perìodo dell’ epoca dille eresie. — Oggetto 
del libro. — //• S. Ormisda Poiìtefìcc Sommo. — Mo- 
naci della Schio. — ///. Ragiunotaopìniouc del Car- 
dinal Noris. — /.* Sulla fede de’Monaci Scili. — S* 
Sulla condotta di Papa 8. Ormisda. — /K Altri de- 
creti , c morte di S. Ormisda. — Elezione di S. Gio- 
vanni — indi di S. Felice IH. — P*. Bonifacio 11. , e 
Concìlio II. di Oranges. — Giovanni If. — Decisione 
della pruposhione degli Scili, e condanna degli Ace- 
mciini. — Argomento del Forbe&io coniltallulo. — 
/7. Tempi alla Chiesa laUli. — Elezione di S. .\ga- 
pito. — K//. Elezione e morte di S. Silvcrlo. — 
r///. Vigilio Pontefìce.— Bel tratto di Monsign.>r 
Bossoet.— /A'. Affare de’ tre capitoli. — Orìgine di 
questa controversia.— A'.Giustiniano condanna i tre 
capitoli. — La Chiesa Orientale annuisce , l' Occiden- 
tale sì oppone. — Stato della quisliouc. — A7. Gio- 
sliniano dimanda un Concilio. — Vigilio in Sicilia, 
iodi in CoslantiDopoli.— fudicaium di Vigilio.— 
A7/. Tomnlti nella Chiesa. — Editto di Giustinia- 
no.— Vessazioni di VIgiiio. — A///. Concilio Co- 


stantinopolitano 11. , quinto tra gli Ecomenici. — 
Canstitutum di Vigilio. —II Papa confiTira il Con- 
cilio, e facendo ritorno in Roma, scn luuorein Sira- 
cusa.— A7/'. Tre Pmposhioui.—. /.• 11 Concilio II 
Cnstantinopfditano a buon diritto viene annoverato 
tra iConcill Ecumenici.— i.* Il Concilio II. Ciostanti- 
nopolitaao o>ndannòa ragi'mc Teuduru Mopsuesieno* 
ed i tre Capitoli co' loro difensori, nò si p>;se in con- 
tradizione colle decisioni del quarto Conrilh).— 5«* La 
condotta di Papa Vigilio, anziché andar s<jggetta a 
censura, fn prudentissima. — A'/^ Vantaggi , che 
deri\arono da tutta questa discnssioDC, c line della 
stessa. — A'#"7. Pontefici successori di Vigilio.— 
Peiagiu I. Giovanni III. Benedetto 1. Pelagio II. — 
A77/. GioTanni Filopono, e suoi errori. — Xyill. 
Scrittori Ecclesiastici. — Nella parie scritturale — 
dommatica — morale — disciplinare — istorica — 
poetica. — XIX. Cose dell’ Impero. — Giustino. — 
Giustiniano. — Ginstioo il giovane. — Tiberio.— 
Uaurhio. 


/. Secondo periodo dell’ epoca delle eresie. — 
Oggetto del libro. 

7ermioate le grandi dìspute 1 che agitato a- 
vean la Chiesa per due secoli, ne’ quali i più 
grandi uomini aveano combattuto sulla medesi- 
ma arena, ed orasi il Cattolico domma sui pun* 
ti più essenziali sì fattamente fermato da non 
avere più bisogno dt ulteriore sviluppo, è ormai 
tempo di osservare, come da insani prìncipi sten 
derivato fatalissimo conseguonzo, e come l’er- 
rore raccolto do’ suoi più rirooti nascondigli , 
sia stato alGne scovorto c sempre vinto dalla ve- 
rità. Alle persecuzioni che agitato avean laChie- 
sa ne'tre primi secoli erano succeduto le grandi 
eresie di Ario, di Ncstorio, di Eutichc , o di Pe- 
lagio , c la scoverta , e la coofutaziooe, la pi»- 
St.Eccl, 


na condanna di queste eresio ha formato come 
la prima parto di questa epoca, di cui tessiamo 
la storia ; il dippiù che s' appartiene a’ tre secoli 
consecutivi considerar si debbo corno conse- 
guenza remota do’ già condannati princìpi. Tati 
furono le pretensioni degli Sciti e de'monaci A- 
ccmetinl, gli errori di Origene di già proscritti» 
r affare do’ tre capitoli , e lo eresie de* Monote- 
liti e degli Iconomacht , le quali tutte son com- 
preso in questo secondo periodo. Ed una ta- 
le distinzione era pur necessaria non solo pel 
diverso carattere delle eresie, ma ancora per la 
diversità de' difensori , e degli oppugnatori di 
esse, e pel diverso modo, con cui l’attacco pro- 
cedette, e la difesa. Giacché <|uando gli antichi 
eretici prendevano ad oppugnare le verità della 
fedo, erano dotti o sottili ingegni, i quali con 
vivacità cd acume insorgevano contro il domma 
33 
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cattolico , ma per contrarlo ne' leeoU che tono 
per seguire le stesso eresie non ebbero più vi- 
gore di stendersi a nuove invenzioni , e sfornite 
furon lìnanco di quella celebriti sventurata da 
poter vantare altnen neglierrori. Lo stesso reg- 
giamo ne’ difensori delia verità; non più gli At- 
lanasl , i Basili , gli Agostini , gli Ambrogi di- 
fesero il cattolico domma , non più i Crisosto- 
mi ed i Lattami accoppiarono in amichevole 
nodo i Cori della eloquenza colla graviti teolo- 
gica, ni più videsi la robustezza del dire e la 
svariata erudiziono che distinsero un tempo le 
opere do'Tcrlulliani, de'Cipriani, degli Eusebl. 
I Vandali, i Goti, gli Unni occupando le più 
colto Provincie doli’ Europa e dell'Alfrica , e se- 
co portando la confusiono ed il terrore, fecero si 
elio i buoni studi non più si coltivassero , come 
negli andati secoli. In tal guisa essendo per lo 
più frivolo lo opposizioni, che a cattolici dottori 
fecero i nemici della verità, cosi furon quelli nel- 
la maggior parte neghittosi a coltivare le sacro 
scienze, ed a conservare ne' loro scritti quella 
vastità e sodezza di cognizioni che distinguevano 
un tempo la scienza di Dio. E la stessa difleren- 
za osservasi puranco nell'andamento dell'eresie ; 
imperocché prima di questo secolo era io spirito 
d'orgoglio che te produceva , ed il potere spiri- 
tuale nel portar su di quelle il suo giudizio vede- 
va lo sue decisioni ben eseguito o sempre garen- 
tite dal braccio secolare ; ma dappoi cominciato 
questi ad arrogarsi il diritta di giudicare snlla 
dottrina stessa della fede, il potere Ecclesiastico 
depresso , si trovò il più dello volte ridotto a ri- 
cevere servilmente il giudizio dot priocipo , ra- 
ro volte aveodo il coraggio di rigettarlo per so- 
stituirvi UD giudizio canonico. Questo noTollo 
scandalo cominciò sotto il regno di Giustiniano 
neiraflitro de' tro capitoli, si rinnovò nel Mo- 
notelismo , e finalmente fu portato agli ultimi 
ecceasi dagl'imperatori Iconoclasti, Se non che, 
in mezzo a tanta defezioue , ed a cosifatto can- 
giamento degli antichi principi si mantenne 
sempre vigoroso e costante il Pontificio potere, 
il quale nel mentre che oppose il petto forte al- 
lo usurpazioni dell'impero, conservò col depo- 
sita della fede lo splendor della sdonia e del- 
la virtù. Tutto ciò coatantemente ossarvoremo 
in quelli che occuparono nel secondo periodo 
di quest’epoca la Sede di S. Pietro, e special- 
mento in queU'anima sublimissima di S. Grego- 
rio Magno. 


IL 8. Ormisda Pontence Sommo. —, Honael 
della Scilla, 

Cominciava il sesto secolo della Chiesa al- 
lorchi S. Ormisda, nato in Frosioono della 
Campania, oeiraono 514 successe a S. Simma- 
co. Due grandi oggetti occuparono sulle primola 
mente dei novello Pontefice. Era ormai gran 
tempo dacché lo scisma di Acacio avea inter- 
rotta quella doverosa corrispondenza la quale 
stringer doveva la Sode Costantinopolitana col- 
la Chiesa di Roma, allorché il Pontefice Som- 
mo rivolse le sue prime cure a restituire una 
tale armonia, nè trascurò alcun mezzo per riu- 
scirvi, Scrisse lettere, mandò più volto legati , 
finché seguito dalle premuto ancora dell’ Im- 
peratore Giustina, giunse infioo a reatituir quel- 
la pace eho era stata per molti anni interrot- 
ta con tanto danno dello Chiese Orientali , e 
non poco scandalo della Chiesa universale. Ma 
r affare più notevole , che dovea non poco oc- 
cupar la mente del Pontefice Sommo (u la ce- 
lebre questione mossa da’ Monaci della Scizia , 

0 con tanto accanimento da lor sosteouta in 
Costaotinopoll ed in Roma. Imperocché ncl- 
r anno 518 4SI||||P Monaci Sciti portaronsi in 
Costantinopoli. « non solo proclamarono alta- 
mente quella proposizione, che orasi altra volta 
detta io senso ereticale da' seguaci di Pietro 
Fullone : Unta d» IrinitaU paisus eri in canu, 
ma eziandio pretesero che da tutti dovesse cre- 
dersi e professare. Un tal Vittore Diacono , e 
parecchi altri, credendo esser non piccola offesa 
al Concilio di Calccdonia aggiungere altre pro- 
fessioni di fede, quasiché i decreti di quello non 
fossero stati sufficienti a togliere ogni dubbio si 
opposero virilmente alle vano pretensioni dei 
monaci. Trovavansi allora in Costantinopoli i 
quattro legati del Papa, i quali eransi co- 
li portati per dar termine, come abbiam detto 
di sopra , allo scisma di Acacio ; i Monaci fece- 
ro loro istanza , che la proposizione in qnistio- 
ne si approvasse , o si togliesse la nota di ere- 
sia , apposta dagli avversari olla di loro dot- 
trina. 1 legati sulle primo non vollero rice- 
vere r istanza de' Monaci, dicendo non aver 
avuto altro mandato dal Papa so non che 
solo di metter termino all' antico scisma ; ma 
non pertanto , incitati dalle istanze doU'impera- 
lore, risposero agrimporloni monaci che oltre 

1 quattro generali Concili, e la lelton del Pon- 
tefice S, Leone, niuo altre proposisono ammeU 
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ter potevano clic in quegli geriti! congecrata nop 
fogge. Al elio i Monaci non quietarono; e pre- 
sero il caroioo dircUamcntc per Roma onde con- 
sultare il Pontefice. Il quale peraltro era stato 
da Dioscoro suo legato anticipatamente infor- 
mato della proposizione in quistionei o dell'in- 
doto di que'chc la difendevano o di quelli che 
r oppugnavano. Intanto gli Sciti non lasciarono 
altri mezzi intentati, chò due lettere dirette al 
Pontefice ottennero in lor favore da Giustiniano, 
poscia im{>cratorc, il quale avoa il vezzo di far 
del Teologo ; ed avendo ancora la loro professio- 
ne di fede insieme con un libro composto da Pie- 
tre il Diacono suirincarnazionc e sulla grazia 
spedito a'Ycscovi ARricaoi esuli nella Sardegna 
per la persecuzione del Vandalo Trasimondo, an* 
l'or questi trassero al lor partito. Giunti in Ro- 
ma il PonteGcc S. Ormisda li trattenne colà on- 
do osservar pienamente quale su tal proposito 
fosso stalo il senso della Chiesa , e per attendere 
il ritorno de' suoi legati; quale ritorno i Mona- 
ci tornendo che fosse stato loro fatale , sedizio- 
si e queruli , dopo avere afCsso alle statue de- 
gl* imperatori dolio scritture che contenevano 
resposiziono di lor fede suirincarnazionc, e sul- 
la grazia di Gesù Cristo, improvvisamente so 
no fuggirono. Allora S. Ormisda scrisse una sua 
lettera a Possessore Vescovo ACfricano, io cui 
senza decidere la quistioiio so fosso stata am- 
misibito oppur nò la proposiziono con tanto ac- 
canimento sostenuta da' Monaci , dipinse però 
questi, come erano infatti, superbi o pertinaci 
a muover quìstioni novello, e proclivi ad ecci- 
tare sedizioni e discordie (1). Nè i Monaci si a- 
stennero dalle loro pretensioni e querelo; che 
anzi il più ardimentoso e petulante tra lutti Gio- 
vanni .Massenzio, fìngendo essere stata la lettera 
di S. Ormisda foggiala da un qualche eretico , 
imprese a confutarla , ed io essa coi termini i 

(1) :Vtfrm/uam apud toi ehariUu novo commendata 
praecepto; num^uam pax /)oimni>o [rsticfa diteeetn : 
\ma pertinacie cura propositi ^ rationi «-ette imperare 
non credere; ronfemptorei awrfon/atimi tvlerum, no- 
rarìtm evpttit quasstionum , solam putantes erientiae 
reetam t>iam <fuali6r( rarircptafn fadliiate eententiam, 
c iusque tumoris elafi , ut ad arhitrium luum 
orhis p«(cnl wltnafKtum cim juJmum. Aee in nume- 
ro ^drtium deputantee eequaces iraditionis patemae,si 
euae xident cedere noUe sententiae: docti crimina sere- 
re; obtrectationum venena componete t tnla^rum JErrle- 
eiae corptie odiiM , «edifionM insfruere , tnvidtam cort- 
citare , et prò obedientia , 7 ua« in Coenoèiii prinripa- 


più opprobriosi tacitamente notava S« Ormisda 
Pontefice, ed il suo legato Dioscoro come nemici 
della verità, ed infetti degli errori di Pelagio. Al 
che Papa S. Ormisda, poco curandosi delle dice- 
rie dei monaci, senza condannare o approvare la 
proposizione scrisse a vari Vescovi , ed a vario 
Chiese, ed una decretale diresse alfimperatoro 
Giustiniano , in cui con sublime teologia , o con 
moltissima erudizione , o chiarezza spiegò l’eco- 
nomia do ‘duo grandi misteri della Trinità delle 
persone, e deirincaroaziono del Verbo, mo- 
strò il bisogno di avere gran riguardo di non 
attribuire a tutta intiera la natura divina ciò 
che era proprio di una persona soltanto, o poso 
in vista le doloso intenzioni che aver si pote- 
vano coll' introdurre novelle espressioni, e voci 
novelle sulle coso della fede. 

III. Ragionala opinione del Noris. 

Qui fìnisce la quisttono insorta a tempi del 
Pontefice S. Ormisda , sulla quale suol doman- 
darsi quale sia stala la fedo do'3fooaci della Sci- 
zia? quale la condotta del Pontefice Sommo? 
E sulle prime non bavvi alcun dubbio che i 
Monaci della Scizia , tuttoché petulanti , sedi- 
ziosi , 0 superbi , non abbiano errato io materia 
di fede , corno a lungo ha dimostrato il dottis- 
simo Cardinal Noris nella sua Storia su tale 
controversia. Ed invero, comunque vadan con- 
siderati quo' Monaci o secondo ciò che sosten- 
nero , o secondo le censure che loro appose il 
Pontefice, 0 secondo l'indole della stessa pro- 
posizione , da niun lato si può conchiudere che 
sia stata ereticale la di loro dottrina, lo primo 
luogo , se fossero stati eretici quo' Monaci, a- 
vrebbero dovuto sostenere la loro dottrina io 
senso Eutichiano , cioè dicendo aver patito una 
persona della Santissima Triade , avrebbero 

|um ularù o6(tflef diicipltnae , obstinationetn perli- 
nocit amare euperbiae. Non t'Ilae polutmvi immifù, mm 
manioeludine , non auctoritate comprimere. In publi- 
cum vsque prodiere conventumt circa Netfum etiam 
statuas inclamantee. £t nisi fidelis populi constantia 
restitisset , per diaboiicae semini neraoda zizaniae apud 
illoa dtaaenfìonem , el dticordùnn cammonaient , per 
quoSf adjutorio Dei, de Heli^one eortm estpnlsa dii- 
aenato. JJe eie sero probavimus prophetiea Apostolo- 
rum voce dixisse : In novitsimis di^ms instare tempo- 
ra perieulosa , et fore homines avi ranrum amatores , 
habentes formam pidatis t virtutem autem ejuf a^ne- 
ganlet : tta^ue esse vitandos. 


248 


dovuto sostenere essere stata in Cristo una sola 
natura ■, ma tutto ii contrario ai osserva nello 
loro professioni di fede , e no'libri , che compo- 
sero in tali materie. Giovanni Massenzio nella 
professione di fedo, che in nome suo, e de'suoi 
compagni presentò in Costantinopoli ai legati 
del Pontefice , Pietro Diacono nel libro cho 
scrisse sull' incarnazione e sulla grazia , o che 
diresse a' Vescovi AiTricani esuli in Sardegna, 
ammisero di comuno consenso due nature in 
Cristo inconfuse , od impcrmisto anche dopo 
r incarnazione, dissero anatema ad Entiche, a 
Dioscoro , a Timoteo , a Pietro , ad Acacio , e 
colla massima venerazione, e rispetto ammise- 
ro i decreti del Concilio Calcedonesc; dunque 
non pare, che si debbano que' Monaci confon- 
dere co' seguaci di Eutiche. In secondo luogo lo 
stesso Pontefice S. Ormisda, non mai li tacciò 
di eresia , abbeochò avesse avuto cosi fondati 
motivi di esser malcontento di loro condot- 
ta. Imperocché , scrivendo egli al Vescovo Pos- 
sessore . ed aH'impcrator Giustiniano, si dolse 
ili quo'Monaci perchè eceeititamtnte cupidi di 
nocelle quitlioni, ed ostinati nella procace non- 
lù di parole , ma non mai li notò come eretici , 
ciò che non avrebbe omesso , se lo fossero sta- 
ti nel fatto. Ma ciò dimostrasi anche più chia- 
ramente so si osservi in terzo luogo l' indo- 
le stessa della proposizione , o la sua esseozial 
dilTerenza dalla eresia di Eutiche. Ed invero la 
proposizione cho con tanto ardore difendeva- 
no i Monaci della Scizia ; Chrislui unus est a 
Sancta Trinilale. Unui de Trinitale crueifixue 
est in carne si poteva benissimo difendere in sen- 
so cattolico ; imperocché , come sostenne e de- 
cise in seguito Giovanni II. nel condannare i 
Monaci Accmotini , simili testimonianze tro- 
vansi nella Scrittura (Ij, e consimili proposizio- 
ni si vedono usate da’ Padri antichi della Chie- 
di) Genes. 2. £rce Adam faetus est quasi unus ex 
fuibis. 

1. ad CortDth. 8. C'nut Deus Ihiler , ex quo omnia , 
noi in iyto} et tmni Domintis notter Jesus Christus 
jier quem omnia et nos per ipsum. 

i3) Simb. Nht. Credimus in unum Deum fiatrsm om- 
nifHftentem , et in unum Dominum nostrum Jesum 
Christum unigenifum. 

S. Agost. Lib. 11. de CivU. Dei. Credimus, et tene- 
mus, et fiJetiter praedieamus, quod J\jter genuerit 
t'erbum, hoc est Sapientiam , per quam facla suntom^ 
nia , unus unum , aetemus eoaeternum, summt bonus 
aequoliter bonum. 

Lo stesso Lii>r. 2. eonlra i/a^riminum. 


sa (2). Più. la medesima proposiziono fu appro* 
Tata da dottissimi Vescofi, o da insignìEeclcsia* 
siici Scrittori» che a que' tempi fiorivano » co* 
me da S. Fulgenzio» da Facondo Ermianose.da 
Dionisio Esiguo » da Ferrando Diacono dì Car- 
tagine ; che anzi la Chiesa nel canone decimo 
del quinto Concìlio Ecumenico (3), o nel canone 
secondo del Concilio Latcranese primo» col con- 
dannare tutti coloro i quali diversamente la 
sentivano » approvò por conseguenza tali pro- 
posizioni (^]. Nò hanno questo alcuna cosa di 
comune colf eresia di Eutiche» e colf aggiun- 
zione , qui erucifirut est prò nobis, da Pietro 
Fuliono fatta al trisagio Sanctus Z>eus» Sois- 
ctus fortit. Sanctus immortalis; imperocchò 
Eutiche ammetteva una sola natura in Cri- 
sto, ed il Fuliono colf aggiungere fossero sta* 
to Dio per noi crocifìsso» spiegava la sua eresia 
e sosteneva essero stata la divinità nella pas- 
sione in carne convertita, o quindi la stessa di- 
vinità aver sofTerto per noi» ciò che ora assurdo, 
cd affatto ereticale. Al contrario i Monaci della 
Scizia» colfaver aggiunto la voce carne, chiara- 
mente davano a conoscere ammettere in Cristo 
duo naturo» e che quindi la passione fosse stata 
tutta nella natura umana » ossia nella carne. A- 
dunque o si consideri in so stessa la proposi- 
ziono de' Monaci » o in quelli che la difesero » o 
in quelli infine che vi si opposero, non possono 
in guisa alcuna tacciarsi come erotici. 

So dunque ò cosi , che cosa diremo di Papa S* 
Ormisda , il quale in niun conto volle condiscen- 
dere alle loro brame? perchè decider non volle 
tal quistione?La condotta di Papa S.OrmIsda fa 
in sommo grado saggia o prudente. BrulicaTa- 
00 in Oriente infinito quistiooi sulle naturo di 
Cristo ; i corrutticoli » gf incorrutticoli , gli a- 
gnoeti, i fantasiasti, i teopasciti moUiplìcavano 
giornalmente le loro professioni di fede; i cat- 

S. Grfg. Nazianz. in fT/njià. Dom. 

S. Grrg. Nisseno in Epist. ad Ablev. 

S. Frocul. Epist. ad Occid. 

(3) Si quis non eonfiietur /)omimim noatrvm Jstysm 
Christum , qui rrucifixus est carne, Deum esse verum » 
et Dominum gìoriae , et unum de Saneta 7rini(are» (a- 
liaanal/iema «ìt. 

(4) 6'i gitia seeundwn Sanelos Patres mm eonfUstter 
proprie , et lacumium «wKtafam ipium unum Sanctae , 
e< cotiiubilanitalia, venerandae TrtniCatù Deum 
i'erbum e caelo descendisse, et incarnotum ex 5pin(u 
iSam-to, ex J/aria semper Urgine, et hominem factum, 
CTucifixwn carne, ecc. condmnatus sit. 
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toltci, C(] i Papi apecialmentc per mantener aaU 
da la retta fede neppur d' un pollice allontana- 
vansi dallo decisioni del Concilio di Calcedonia; 
ciòposto era oitremodo dispiacevole veder sorge* 
re una nuova ed inutile proposiziono« la quale, 
nel mentre oiun prò apportava alla cattolica 
dottrina , poteva però essere il semonzajo di 
novelle discordie. £d infatti gli Eutiebiani 
artìGziosameoto si prevalevano di quella propo- 
sizione e la promuovevano per trarla al lor par- 
tito, e por esser con quella autorizzati a far 
delle aggiunte ai decreti Calcedonesi. Era in- 
somma una proposizione, che quantunque vera 
e cattolica in un senso , era però capace dì al- 
tri sensi falsissimi , e seco includeva un'aggiun- 
zione non necessaria al concilio Calcedoneso, la 
quale poteva menare a nocevoli conseguenze. 
Desiderando dunque il Ponlefìce pel bene della 
Religione, che si sopprimessero nel loro nascere 
tali quistioni , e si obbligassero i fedeli a con- 
tentarsi dello decisioni de’ concili senza cercare 
altro novità , perciò si oppose con sopraCBoa pru- 
denza alla procacia de'monaci, i quali per trop- 
po smodato amor proprio volevano vincerla ad 
ogni conto , e superbamente ed indiscretamente 
dettar leggi alla Chiosa universale. Furon dun- 
que meritamente respinti come novatori e con- 
tenziosi , sebbene non fossero stati giammai co- 
me eretici coodannati. 

ir. Altri decreti , e morte di S. OriDÌ:>da. — Elezione 
di S. Giovanni 1. ludi di S. Felice 111. 

Cosi S. Ormisda comportavasi coi Monaci della 
Scizia nel mentre altre cose disponeva al ben 
della Chiesa. Comandava tra l’altro in una Decrer 
tale diretta a' Vescovi delle Spagne , che nessuno 
dallo stato di secolare fosse ordinato Sacerdo- 
te senza prima trattenersi più tempo nella con- 
dìzìon clericale, che i Metropolitani avesser sor- 
vegliato sulla elezione de'Vcscovi loro soggetti, 
oduo volte l'anno, o almeno in ogni anno si fosso 
tenuto da’ Vescovi il Concilio Diocesano ; dopo 
le quali ordinazioni con tanta saggezza emana- 
te mori nell'anno 523. Ed a lui successo S. Gio- 
vanni Toscano , uomo di santissima vita. Co- 
mandava allora in Ravenna Xeodorico Re dei 
Goti, cd in Oriente Giustino, ed avendo il pri- 
mo a mal'animo, che questi perseguitasse isuoi 
Goti che colà trovavansi , e le loro Chiese A- 
rianc chiudesse « fattosi a se venire il PonteGco 
l' obbligò che navìgasso a CostaDlinopoli per in- 


durre queir imperatore ad usar tolleranza cogli 
Ariani. Nè un viaggio cosi inopportuno ed in- 
comodo potò ricusare Giovanni, che anzi vol- 
gendo al ben della fede quanto dal crudo Re c- 
ragli stato imposto, e pel viaggio non pochi mi- 
racoli operò, cd in Costantinopoli , veggendo a 
suoi piedi Giustino, solennemente lo eonsecrò 
imperatore, e diversi templi occupati dagli A- 
riani volle egli stesso con sacro rito rimettere a 
più nobil uso; indi parlando egli allo imperato- 
re sul proposito di Teodorico , non che altri- 
menti desiderasse, nulla potè ottonerò, accioc- 
ché l’ imperatore Giustino, e Giustiniano suo 
nipote, il qualo volgeva a suo talento il cuor 
dello zio, alcun poco rimettessero del loro mal 
talento contro di Tcodorico e dogli Ariani ; sic- 
ché il santo PonteGco tornato in Ravenna , fu 
dallo invelenito Sovrano gettato io un carcere , 
dove poco stante , mori. Nè V empio e superbo 
Teodorico, il qualo come Ro barbaro, o molto 
più perchè uscito dì mente, tirannicamente go- 
vernava cd a capriccio , a questo sol si ratten- 
oe, ma con audacia inaudita , egli stesso crear 
volle il successore PonteGco, e nominò Felice del 
Sannio, il quale si disse S. Felice HI. Dispiac- 
que altamente al Senato ed al popolo, o molto 
più al Clero un cosi tristo esempio , ma o per 
amordi pace, e poi timore di un qualche scisma, 
cd inGne perchè l’olctto Felice era ben meritevo- 
lo del Papato , tutti annuirono bentosto e presta- 
rono obbedienza al novello PonteGce. 11 quale , 
anziché smentire con irregolare condotta le con- 
cepite speranze , vi corrispose pienamente , per- 
chè santissima vita menò , e no’tre anni del suo 
PontiGcato diede preclarissime testimooianzo 
del suo caldo zelo pel culto di Dio, e della sua 
sterminata beocGcenza inverso de’ poveri ; do- 
po lo quali cose mori oell’ anno 529. 

f’. Bonifacio II., e Concilio II. di Orango». — Gio- 
vanni II. — ’Dccisiunc della proposizbne dogli Scili , 
e condanna degli Àoemcliui. — ArgumenUj del For- 
besiu combattuto. 

^ Ma al morto Felice dato appena per succos- 
sor Bonifacio, secondo di questo nome, Ggliuol 
di Sigibaldo, Romano, porzion del Clero ordi- 
nò a Papa Dioscoro, il qualo credesi essere sta- 
to quello stesso mandato da S. Ormisda in Co- 
stantinopoli colla qualità di legato; se non che, 
costui morto dopo pochi giorni dalla sua ordina- 
zione , si estiuse felicemente lo scisma. Allora 
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Bonifacio osservando cho resempio diTcodorieo 
avrebbe potuto rinnovarsi da altri, con zelo trop- 
po caldo e precoce, chiamò in Roma nell' anno 
531 un Sinodo , ed ivi designò a suo luccesso- 
rc il Diacono Vigilio ; ma quindi a poco, osser- 
vando essere cosa affatto insolita, anzi da'cano- 
ni vietata, la designazione del successore, chia- 
mò un altro Concilio, ed alla presenza do' Sa- 
cerdoti , e del po|)olo egli stesso rivocò il suo 
decreto, e lo addisse alle Camme. Condannò 
quindi a poco gli errori tutti de' Semi-pclagiani 
confermando i decreti del Concilio di Oranges , 
il quale, benché non sia stato ecumenico, ebbe 
nc'suoi canoni vigor di legge nella Chiesa uni- 
versale , perchè confermollo il PonteGce Som- 
mo, scrivendo a tale oggetto una lettera decre- 
tale a S. Cesario Vescovo diArIcs. Dopo le quali 
cose il rooteficc mori oell'anno 532. ed ebbe per 
successore (jiovanni II. a cognome Mercurio , 
Komano.il quale anche per breve tempo occupò 
la sede di Pietro, non avendola governata che per 
soli tre anni. Questo Pontefice sulle primo do- 
'mandò l'intervento di Atalarico Re ede'succes- 
sori di costui nelle elezioni Pontificie, e ciò a 
motivo di escludere ogni sospetto di simonia. So 
questo mezzo sia stato oppur no conducente ad 
evitar tanto male, io no '1 sò; è certo però che 
Atalarico volse a suo vantaggio il Pontificio ze- 
lo , e per tale intervento richiese ed ottenne 
grossa somma di danaro. 

Intanto la prudente o saggia condotta di Pa- 
pa S. Ormisda nel resistere ai Monaci della 
Scizia e nel non voler decidere sulla proposi- 
zione : unus e TrinitaU pauus eti in come, non 
poteva ulteriormente seguirsi. Erano cambiali 
ì tempi , e se per S. Ormisda fu prudenza il ta- 
cere , sarebbe stato per Giovanni impruden- 
za somma il zittire. Avverso ai Monaci della 
Scizia erano i Monaci Acemclini , cosi chia- 
mati quasi tniomnes perché divisi in tre por- 
zioni vigilavano di e notte a dar lodi senza in- 
terruzione all'Altissimo. Questi nel ferver del- 
la disputa contro gli Sciti caddero nell' errur di 
Piestorio, dicendo non esser vero, che una per- 
sona della Trinità si fosso incarnata ed avesse 
nella carne sofferto , e che Maria Vergine non 
avesse potuto chiamarsi veramente e propria- 
mente madre di Dio. Si venne in sul solito man- 
dar do’ Legati presso la Sede Apostolica ed j 
monaci mandarono in loro nomo Ciro ed Eulogio 
acciò la loro dottrina, o a meglio dire il loro er- 
rore fosse approvalo dal Papa ; anche Giusti- 


ninno, avverso a'Monaci Acemetini, ed a quel 
della Scizia favorevole, mandò suoi legati Ippa- 
zio e Demetrio , acciocché il Pontefice avesse 
quelli condannata; e no avea ben donde, perché 
non trattavasi di semplice opinione , o quistion 
di parole , ma benvero di una dottrina, che po- 
co o nulla differiva dalla eresia di Neitorio. E 
beo r intese il Pontefice, il quale approvò la 
proposizione degli Sciti spiegata in senso catto- 
lico , ed ai Monaci Acemetini , I quali ostinata- 
mente l'impugnavano fulminò l'anatema, se 
non si fossero ritrattati dai loro errori. Qui in- 
sorgo il Forbesio, Protestante, o dice esser ma- 
nifestamente conlradittorie le decisioni Pontifi- 
cie per aver Giovanni approvato ciò che prima 
avea condannato S. Ormisda , senza ben ponde- 
rare che questi non condannò mai la controverti- 
ta proposizione. Il saggio Pontefice S. Ormisda, 
comoabbiam veduto di sopra, non volle neppur 
esaminare la proposizione degli Sciti e metterla 
a discussione, credendola intempestiva, ed op- 
portuna piuttosto a turbar la pace della Chiesa, 
che a sedare i tumulti, ma quando il successore 
Giovanni vide che abusavano gli Acemetini di tal 
prudente economia del suo predecessore , e )>er 
troppo zelo d' impugnare i Monaci della Scizia 
si erano gettati in un altro estremo sino a ca- 
der nell'errore, e sostener l'eresia, nuoceva allo- 
ra il silenzio, 0 quindi con tutta ragiono e senza 
nota di contradizione potò Giovanni approvare 
una proposizione sulla quale por prudenti vedu- 
te il Pontefice S. Ormisda non aveva voluto por- 
tare il suo giudizio. Potè dunque questo Pontefi- 
ce cambiar d' armi , cambiati i tempi e gli av- 
versari , e per opporsi a'Nestoriani dar corso 
ad una proposizione , che per eludere gli artifi- 
zi degli Eutiebiani non avea voluto S. Ormisda 
approvare. E quindi non solo nlssuna contras- 
dizione rinvicnsi nelle Pontificio determinazio- 
ni , che anzi dobbiamo a questa squisita pru- 
denza che siensi prima moderate, poi scompar- 
se affatto tali strepitose, intralciate, ed inutili 
quistioni. 

f'/. Tempi alla Chiesa falaii. — Elczioncdi S..tgapilo. 

Ma è tempo ormai di osservare atroci casi , 
nascenti non già dalle ire crudeli degl' impera- 
tori gentili , ma bensì dalle ree passioni di quei 
che avrebbero dovuto coH'autorità loro la san- 
ta Chiesa di Dio difendere e sostenere. Si vide- 
ro quasi nello stesso tempo riunite smodate 
ambizioni, ed avarizie ladre , e sfacciate libitU- 
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ni, e fraudi di reggimenti iniqui, o dispettose 
vogliedi malvagi uomini, e capricci di donno sca- 
tenati. Videsi un imperatore che oltraggiò vii* 
lanamente un PonteUce, una imperatrice , che 
con mezzi vergognosi ed infami ne foce morire 
un altro, un vile soldato strumento indegno d’io- 
degnissimo voglie. S’aggiunse a queste nefan- 
dezze 0 per somma sventura i primi tra gli Ec- 
clesiastici occupate le primario sedi del catto- 
lico mondo con illeciti mezzi , per privati in- 
teressi amministrarle, adulatori, irrequieti, 
disertori della buona causa, immemori de' più 
essenziali doveri del proprio stato, in una parola 
1 Oriento o l' Occidente in soqquadro , c ciò cho 
era più tristo, molti si lusingavano nel soddisfare 
le proprio passioni di servire alla buona causa. 
£d acciocché un retto cd accurato giudizio portar 
si possa sugli uomini o sulle cose, premettere- 
mo un breve cenno sullo persone più notevoli , 

10 quali dovranno fìgurar nelle disputo cho sa- 
remo or ora per raccontare. Reggeva l’impero 
d'Oricntc Giustiniano mcn per consigli propri, 
che per quelli di Teodora sua moglie : uomo for- 
tunato se SI voglian considerare i personaggi in- 
signi cho fiorivano in quell’epoca, e cho nell’in- 
terno illustravano il secolo con dotti volumi 
specialnienlc nella scienza del dritto, o neU'o- 
sterno difendevano lo stato col poderoso lor brac- 
cio. Teodora intanto, donna un tempo da chiasso, 
volgeva ambedue lo chiavi del cuor del marito, 
ed alla smania di questo di voler far del Teolo- 
go accoppiava i capricci suoi, c le smodate fem- 
minili sue voglie. Era al morto Giovanni succe- 
duto S. Agapito, 0 Agapcto Romano, figliuol di 
Gordiano , allorcliò Teodato Ro de’ Goti tro- 
vandosi a mal partito per aver Bellisario Ge- 
neralo di Giustiniano occupato la Sicilia , e te- 
mendo dell' Ilalia , obbligò il Punlofice a por- 
tarsi di persona in Costantinopoli acciocchò a- 
vesso pregato T imperatore a richiamar da Sici- 
lia te suo schiere. Quand’ccco cho colà giunto 

11 Papa , se gli presenta Teodora , ed il richiedo 
a grand’istanza , che Antimo suo favorito, in- 
vasor della Sedo di Costantinopoli, ed inchioc- 
volo al partito Eutichiano, fosse approvalo nella 
sua elezione, ed ammesso alla comunion della 
Chiesa. Ma trovò il Pontofico così mal disposto a 
compiacerla, che anzi questi privando bentosto 
Antimo della Ecclesiastica comunione consocrò 
Menna al Patriarcato di Costantinopoli. Allora 
fu cho nulla per questo avendo il Pontcfìco potu- 
to ottener per Teodato, sui punto di disporro lo 


coso pel ritorno in Italia mori , non ancora ter- 
minato un anno , dacché fu eletto a successore 
di Pietro. 

VII. Elezione, 0 morie di S. Silverio. 

Erano in questo stato le cose, allorché nciran- 
no 53 t> S. Siiverio, figliuolo del Pontefice S. Or- 
misda, da lui nato quando questo non ora ancor 
Prete, fu pel consentimento del Clero, o pel 
favor di Teodato consccrato a capo della Chiesa 
universale. Eravi a que’ tempi un chierico for- 
tissimo della persona , o di un ostinato volere • 
capace di usar tutt’ i mezzi purché giungesse al 
suo scopo, a nome Vigilio, il quale già Diacono 
di Agapcto 0 suo compagno di viaggio in Costan- 
tinopoli, nella comune permanenza in quella cit- 
tà avea stretto cosi familiare amicizia con Teo- 
dora Augusta sino a prometterle di abrogare 
colia sua autorità il Concilio di Calccdonia. pur- 
ché rimpcralrìce colla sua potenza fosse giunta 
a farlo divenir Papa. Accettò Teodora ben vo- 
lentieri il partito, c scaltrissima qual ora, scris- 
se lettere pressantissime a Belisario cho resi- 
dente in Ravenna governava le genti imperiali 

10 Italia, c ad Antonina favorita donna di lui 
acciocchò ajulassero Vigilio ne’ suoi desideri. 
Al ricovero le quali lettere pcr^mano dello stes- 
so Vigilio, ancorché il Icgiltimo Pontefice fosso 
stato di già creato, per far cosa grata ad Antoni- 
na, cd entrare maggiormcnto in grazia coU’im- 
pcratrice, Belisario fece venire alla sua presen- 
za il Pontefice Siiverio , c non polendo ottener 
collo buono cho rinunziassc al Papato o cogli 
Euticlìiani comunicasse, sotto il finto pretesto di 
cospirazione coi Goti, gli fece con orribile ne- 
fandezza metterò lo mani a dosso da vili sgher- 
ri , o spogliatolo del sacro manto, e vestitolo 
di abito monacalo, lo rilegò in Patara delia Li- 
cia. Né valsero lo calde istanze del Vescovo di 
Patara, il quale recatosi alla Corto di Costanti- 
nopoli del bruttissimo scandalo menò il rumor 
grande, nò i comandi delio stesso Giustiniano ot- 
tener potettero cho il vero Pontefice fosso stato 
nella sua sede restituito ; Vigilio era già ìnRo- 
ma consccrato; e po' secreti maneggi di Teo- 
dora, 0 per la manifesta influenza di Antonina, 

11 santo Pontefice Siiverio fu menato dappoi col- 
la forza nell’ isola di Ponza , od ivi o lasciato 
morir di fame, o corno altri vogliono, barbara- 
mente ucciso. 


252 


vili. Vigilio Pontefìfp. — Bel tratto di Uonsignor 
lh>^»tK't. 

Con tali mczii Vigilio giunse al Papato , cd 
il Clero Rontaoo, il quale vìvente S. Silverio , 
quale Antipapa lo esecrava , dappoi o per amor 
di pace e temendo la potenza di Belisario il ri- 
l'onobbc come legittimo sucecssor di S. Pietro. 
Ma che? appena giunto Vigilio al primo seggio, 
il primo atto del suo Pontificato fu quello di ri- 
trattare quanto nella condizion di privato avea 
promesso e scritto a Teodora , e con solenne 
profession di fede , e con lettere appositamente 
dirette a Giustiniano confermò i quattro Conci- 
li Ecumenici , e la lettera dì S. Leone, soggiun- 
gendo esser quella la sua fede , e dando ancora 
novella sanzione a' decreti di S. Agapcto contro 
di Antimo, e degli acefali £utichiani.,Fu que- 
sto un trionfo della divina grazia , un portento 
del braccio dì Dio, il quale non permise neppure 
per poco che un fautor dogli eretici, un disertar 
della fede si vedesse nella persona del Pontefice 
Sommo assiso sul trono di Pietro , a regger la 
Chiesa Romana. É questa quella Chiesa , dice- 
va Monsignor Bossuet nel suo celebre discorso 
suH uoìtà della Chiesa, che ammaestrata da S. 
Pietro e da' suoi successori non conosce eresia. 
I Donatisti alTettarono di aver una sede, e cre- 
dettero salvarsi con questo mezzo dal rimpro- 
vero che lor si faceva , che lor mancava la 
cattedra di unità; ma la cattedra di pestilenza 
non può sussistere, né aver successione dopo la 
cattedra di verità. I manichei si tennero qualche 
tempo celati in questa chiesa , gli scoperse el- 
la finalmente, e gli allontanò per sempre da lei. 
Cosi r eresie hanno potuto nascervi , ma non 
già piantarvi la radice. Cosi la Chiesa Romana 
è sempre vergine ; la fede Romana è sempre la 
fede della Chiesa ; si crede sempre quello che 
si è creduto ; la medesima voce risuona per o- 
,gni dove : e Pietro rimane no' suoi successori 
il fondamento de' fedeli. Gesù Cristo lo disto, e 
piuttosto avranno Gne il cielo e la terra, che la 
sua parola. 

IX, Affare de' tre CapitoU. — Orìstoc di questa 
cxiQIruversia. 

Intanto la fermezza di Vigilio avendo trion- 
fato delle macchinazioni di Teodora , potè Egli 
dall'anno 539 sino al 513 governare in paco 
la Chiesa universale , e prepararsi a dure bat- 


taglie 0 trionfare. Di già nell' anno Sii es- 
sendosi cominciati a spargere alcuni errori at- 
tinti nelle opere di Origene, Giustiniano a ri- 
chiesta de’Honaci della Palestina, in ciò sostenu- 
ti da Pelagio Apocrisario, o legato della Chiesa 
Romana , o da Henna Patriarca di Costantino- 
poli , nella sua sterminata vaglia di teologizza- 
re , cacciò fuori un decreto in cui condannava 
Origene cd i suoi errori , il quale decreto fu sot- 
toscritto ben volentieri da' Patriarchi dell’O- 
rientc , o dallo stesso Sommo Pontefice Vigilio. 

Ma Teodoro Vescovo di Cesarea nella Pale- 
stina, uomo scaltro ed attivo, aperto difensore 
di Origene, e fautore occulto degli Acefali , in- 
dispettitosi dì tal condanna volle vendicarsene 
col render la pariglia nel far condannare alcuni -, 
uomini ed alcuni scritti lasciati intatti dal Con- 
cilio di Calcedonia , e con ciò dimiauire l’auto- 
rità dello stesso Concilio. Si accostò quindi a 
Giustiniano , e destramente insinuandogli , che 
facilmente avrebbe potuto comporsi la pa<^ trai , 
Cattolici , 0 gli Acefali Eutichiani, se ateuni 
altri scritti avesse condannati oltre quelli di O- 
rigeno , credè in tale guisa poter riuscire al 
gran colpo. Erano questi scritti i libri di Teo- 
doro Mopsuestono , maestro dlNestorio, oppu- 
gnator di Origene , una lettera di Iba, Vesco- 
vo Edessono, diretta a Mari Persiano, nella qua- 
le gli scritti di S. Cirilla erano stati vituperati, 
e lo stesso Teodoro Mopsuesteno con somme 
lodi innalzato , e finalmente gli scritti dì Tco- 
dorcto Vescovo Cireoso , con cui confutavansi 
gli anatematismi di S. Cirillo, 0 difendevasi la 
persona di Nestorio. E questi scritti si dissero 
dappoi i Ire eapiloli. Or il Concilio di Calcedo- 
nia, convocatosi contro gli errori diEutlche,non 
attese a prendere a disamina tali scritti , che 
anzi essendo già morto il Mopsuostcno, conteo- 
tossi che Teodoreto cd Iba avesser detto ana- 
tema a Nestorio , ed in tale guisa abrogò il de- 
creta di deposizione emesso contro di loro nel 
latrocinio Efesino , c li riammise nella comu- 
nion della Chiesa. Sembrando quindi a Teodoro 
che la coodanna di questi capitoli, essendo ce- 
rne un' aggiunzione al Concilio di Calcedonia , 
avrebbe apportato nocumento a' Cattolici, in- 
Gngeodosi nell' animo di Giustiniano gl' insi- 
nuò esser questo il mezzo più sicuro di con- 
tentar gli Acefali , 0 richiamarli 'all'unità del- 
la Chiesa. 
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X, Glntllaitno conduiiu I (ra Capitoli. — La Chieaa 
Orieotalc annuiace, V Occidentale si oppone. — Stato 
della quistione. 

Giustiniano , il quale , come abbiam sempre 
detto , Tolca far del teologo , ed in questo biso- 
gno deli' animo 4UO era grandemente da’ Vesco- 
vi deli'Orieote veiseggiato, cacciò fuori nell'an- 
no un editto con cui condannava i tre capi- 
toli , e fattone altrettante copie, io mandava ai 
Patriarchi, ed a’Vescovi delle prime Sedi perfar- 
lo da tutti sottoscrivere. Gli Orientali sulle pri- 
mo ripugnarono , Bnalmento per rispetto del 
Principe sottoscrissero; Menna Patriarca di Co- 
stantinopoli sottoscrisse a patto purché altri- 
menti non fosse piaciuto al Pontefice Sommo , 
molti altri Vescovi , anch’ essi sottoscrissero , 
ma sibbene protestarono essere stati costretti 
dal Vescovo di Costantinopoli. Gli Occidentali 
tutti, lontani dalle lusinghe e dalle minacce del- 
l' imperatore , e dai maneggi e seduzioni degli 
acefali , e de’ cortigiani 'vi ripugnarono , e tra 
gli altri i Vescovi Africani , e l' animoso Vigi- 
lio. Era questo no alTare di prudenza o di poli- 
tica Ecclesiastict , anziché di dottrina e di 
teologia. GII errori di Nestorio c di Eutiebe era- 
no stati di già proscritti ne’ due Concili di Efe- 
so , e di Calcedonia ed i padri di questo Con- 
cilio contenti di estirpare gli errori , non erano 
entrati in particolar esame delle opere di alcu- 
ni Vescovi , della cui fede dubitar non poteva- 
no , dopo esplicite e dichiarate proteste, li 
riandare su queste opere , e volerlo assoluta- 
mente proscrivere e condannare ingenerava nei 
loro cuori ben fondato sospetta. E sulle primo 
lor produceva religioso ribrezzo condannare la 
memoria di uomini , i quali erano morti nel sen 
della Chiesa, ciò che potea produrre novello se- 
dizioni e tumulti. L’autorità inoltro ed il ri- 
spetto al Concilio Calcedoncso accresceva mag- 
gior peso ne’ loro animi , e i' aggiungervi qual- 
che cosa, o detraevi alcun poco, credevasi a giu- 
sto titolo detrimento ed oflésa ad un tanto con- 
sesso. L’ osservare infine che per dispetto era- 
si intrapresa una tale causa da Teodoro di Ce- 
sarea. e non per altro gli Acefali la spingevano 
innanzi se non per detrarre riverenza e venera- 
zione a quel Sacrosanto Concilio, faceva si che 
al colmo giungessero i loro sospetti. Perchè in- 
fatti tanto accanimento contro Teodoro di Mop- 
suestia , Tcodoroto, ed Iba , e non già contro 
Diodoro Tarscnse Maestro di Teodoro , e Gio- 
St.Ecci. 


vanni Antiocheno , il primo de’ quali sparse an- 
ch' egli i primi semi del Ncslorianismo , ed il 
secondo fu caldissimo partigiano di Nestorio, 
se non por detrarre al Concilio di Calcedonia, 
che sembrava avere approvati i primi , c non 
aver affatto nominati i secondi ? Erano questi i 
ragionati motivi - che arrestavano gli Occiden- 
tali dal consentire al decreto di Giustiniano, 

XI. Giastiniano dimanda no Concilio, — Vigilio in 

Sicilia , ìndi in Costantinopoli. — Judicatum di 

Vigilio. 

L’ Imperatore intanto dimandava un Concì- 
lio : diceva voler riunire gli Acefali neil' unità 
della Chiesa , ma la sua intenzione era quella 
di veder condannati i tre capitoli dal suffragio 
della Chiesa universale ; nò Vigilio ripugnava 
alla celebrazion del Concilio , purché però si 
fosse tenuto in Occidente , oppure io un luogo 
più opportuna a tanta riunione; laonde nell'anna 
315 usci di Roma , e pertossi in Sicilia , ovo 
sperava potere indurre l' imperatore a convo- 
care il Concilio , ma esaeodosi colà indarno trat- 
tenuto per più di un anno , sciolse le vele alla 
volta di Costantinopoli , ove giunse a di 25 Gen- 
naio dell' anno 5à7. Ivi giunto appena , con in- 
dicibile fortezza d’animo, non ostante che l'im- 
peratrice Teodora proteggesse Menna o gli Ace- 
fali , confermò la sua condanna contro questi , 
e rampognato gravemente il primo della sua 
viltà, lo sospese dalle funzioni Patriarcali, dal- 
le quali pene dopo cinque mesi lo sciolse. 
Ma Giustiniano non desisteva dal dimandare la 
sospirata condanna , allorché nel 5&8 ottenne 
che in Costantinopoli fosse stata la causa trat- 
tala dal Pontefice , e da un Concilio di settanta 
Vescovi , al che il Pontefice non avaodo Sullo 
prime ripugnato , allorché poi si accorsa che 
tali discussioni davan luogo ad interminabili disv 
sensioni raccolse in iscritto i voti de’ Vescovi , 
e soltanto in nome suo cacciò fuori il celebre 
Judicatum diretto a Menna Patriarca , in cui 
condannava i tre capitoli per sedare i tumulti 
degli Orientali , e per acchetare gli scrupoli de- 
gli Occidentali , soggiungeva , salva sempre la 
riverenza dovuta al Concilio di Calcedonia, sal- 
ta in omuibuimercntiaSynodi ChaUtdonauit. 
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X//. Tumulti nellit Qii««. — Eiiitlo dì GiaslinUno.— 
Vessazioni di Vigilio. 

Il giudicalo di Viglio , cito infinito giubilo 
recato avea agli Orientali , ed a Giustiniano , 
eccitò tumulti , sedizioni, e scismi nella Cliicsa 
Occidentale. Amari scritti si fecero contro Vi- 
gilio ed il suo giudicato , si tennero Concili , si 
scrissero lettere , e trattati contro l' editto di 
Giustiniano, i Diaconi Rustico, e Sebasleno. 
olio avevano fino allora accompagnato il Papa , 
lo abbandonarono , c si giunse financo da' Ve- 
scovi AITricani a fulminar l’anatema contro del- 
lo stesso Pontefice. Lo cbiamavano ad alla voce 
traditore e dlsertor della fede , dicevano esse- 
re stato imprudente il suo procedere, lesa e di- 
minuita col giudicato l'autorità del Concilio. .Al- 
lora Vigilio e Giustiniano conobbero non altri- 
menti potersi sedar nella Chiesa tanti scismi e 
tumulti se non con un Concilio Generale , ma 
non s’ accordavano sulla scelta del luogo ; Vi- 
gilio lo bramava nell' Occidente , Giustiniano 
in Costantinopoli; fu mestieri compiacere l'im- 
peratore , ed il Concilio fu convocato. Intanto 
Vigilio ritirava il suo Judicatum dalle mani di 
Menna , c proibiva sotto pena di scomunica ogni 
quistione sull' affare da' tre capitoli sino alla ce- 
lebrazione dcir intimato Concilio. Accorrevano 
in folla i Vescovi di Oriente , i Vescovi d’ Oc- 
cidente non comparivano , e Vigilio protestava 
che nullo sarebbe stato il Concilio , nulla ogni 
determinazione senza l' intervento degli Occi- 
dentali. Ma r imperatore non potendo piò sof- 
frire l'indugio, ed istigato da'consigli e dallo insi- 
nuazioni di Teodoro di Cesarea, architetto in- 
felice , e causa nefanda di tanti malori , coman- 
dò , che si pubblicasse il suo editto sulla con- 
danna de' tre capitoli , o da tulli si osservasse- 
Se non che il petto forte di Vigilio non era per 
cedere a questi urti , che anzi con animo vera- 
mente grande, chiamati a se i Vescovi Greci e 
Latini, riprovò grandemente l' editto di Giusti- 
niano , ed escluso dalla comunione della Cliicsa 
quei che vi avessero ubbidito. Al che l'impera- 
tore acceso di grandissimo sdegno, voleva sfor- 
zare il papa , e mandarlo in prigione , e già ac- 
costavasi il Pretore co'suoi sergenti ai Pontefi- 
ce , il quale crasi rifuggito nella basilica di S. 
Pietro , c messogli le mani a dosso lo trascina- 
va con un pilastro dell’ altare , che Vigilio si 
come robusto della persona valse a svellere del- 
la sua base, allorché il popolo mossosi a tumul- 


toe gli sgherri Impietositi, fu mestieri lasciar- 
lo. Allora volendo l' imperatore ricorrere a più 
blande maniero , mandò al Pontefice i primi 
della Città , acciocchò sulla parola dell'impe- 
ratore lasciasse il tempio , e si riducesse tu ca- 
sa. Ciò che avendo praticato Vigilio , senti quin- 
di a poco che novelle trame gli si ordivano dal- 
la perfida e sleal Corte . sicché senz' altro at- 
tendere riparossi nella Chiesa di S. Eufemia a 
Calcedonia , che ora l'asilo il piò inviolato d'O- 
ricntc. Ad una ritirata cosi impreveduta l' Im- 
peratore mandò suoi legati a scongiurare il Pa- 
pa che si ritirasse in Costantinopoli, naandòpiù 
volto Pietro Referendario di Corte; ma tutto fu 
indarno , Vigilio ricusava, ricordando sempre 
gli antichi odi ed I recenti spergiuri , e man- 
dava a tutte le parti del mondo no' Enciclica 
tenera e toccante , in cui sostando dal deporre 
Teodoro di Cesarea e dal sospendere come avea 
divisato Menna di Costantinopoli per non inas- 
prir maggiormente l'anima dell'imperatore, rac- 
contava soltanto i suoi patimenU e sventure. 
Allora fu che vinto da si eroica costanza l'ani- 
ma di Giustiniano, rivocò il suo Editto , e ri- 
mise r affare de' tre capitoli al futuro Concilio. 
Menna , e Teodoro dimandarono grazia a Vigi- 
lio , c dichiaratisi pentiti de' lor falli , facilmon- 
to l'ottennero. Vigilio ritornò in Costantino- 
poli, ed Eutichio che successe a Menna, gl'indl- 
rizzò la sua profession di fede. Il Papa annuiva 
al Concilia , purchò egoal numero di Vescovi 
intervenisse tra Orientali cd Occidentali; gii 
animi di tutti erano intenti al futuro Coucilio; 
cosi la Chiesa respirava. 

XIÌL Concilio Costanlinopolitaiio II. , quinto tra gli 
Ecumc'niri. — Cfmtìitutum di Vigilio. — Il 1-apa 
confcrnu il Concìlio , c facendo ritorno in Roma scn 
muore in Siracusa. 

Intanto Giustiniano , impaziente di ogn'indu- 
gio , e sempre piò ostinandosi no' suoi teologi- 
ci capricci , smaniava per veder finalmente de- 
ciso l' affare do' tre capitoli. Si riunivano i Ve- 
scovi in Costantinopoli al numero di centoven- 
tìcinque, fra quali Eutichio Patriarca di Costan- 
tinopoli , Apollinario d' Alessandria , o Domno 
Antiocheno; degli Occidentali erano ben pochi, 
onde il Papa, sebben sulle prime non avesse ri- 
pugnato al Concilio, puro non osservando adem- 
piuta la condiziono di vedere in consesso 
cgnal numero di Vescovi di Oriente, e di Occi- 



dcuto , ricusava d'intcrvenirvi. Desiderava egli 
per veder la pace nella Chiosai che spcciaimco* 
te que’ Vescovi d* Occidente fosser venuti , i 
quali si erano scandalezzati a torto del suo giu* 
dicalo I e quindi di cotnun consenso deciso si 
fosse un aiTare di tanta importanza. Intanto a 
caldo istanze lo premuravano ì Patriarchi delle 
primo Sedi deirOriento, lo premurava Timpe* 
ratore ; egli non ricusò il suo assenso olla cote* 
hrazione del Conciliot ma non volendo nò inlcr' 
venirvi, nò presedervi, promise che poriscrit* 
to mostrato avrebbe il suo sentimento. Aduri* 
que, non ripugnante il Pontefice, coroinciossi in 
Costantinopoli nel quattro di Maggio 553 il 
quinto Concilio (ìcnoralo « il quale tcrminossi 

10 otto sessioni. Serbarono i Padri il dovuto ri* 
spetto allo decisioni del Concilio di Calccdonia, 
ed osservarono che dopo la dchoizionc di fede, e 
dopo quasi sciolto quel Concilio, si era mossa qui* 
stiono sulla lettera d'Iba, la quale anziché ap- 
provata , polca dirsi a buon diritto dal Concilio 
stesso implicitamente riprovata i lessero i mo* 
numenti tutti appartenenti a ciascuno dc’tre ca* 
pitoli 0 gli argomenti che solcano addursi io loro 
difesa , esaminarono se si potessero anatematiz* 
zare i morti, o trovandolo non dinoniio dalla 
scrittura, o da'Padri, condannarono iinalmcnte 
Teodoro Mopsucstcoo ed i suoi scritti, non che 
gli scritti di Teodorcto contro la vera fede, con* 
Irò S. Cirillo , o contro il Concilio Efesino , co* 
mo pure la lettera di Iba; quali scritti sono tut- 
ti compresi, corno abbiam detto di sopra , sotto 

11 nome dentro capitoli ; dissero ancora anate- 
ma a chiunque volesse prender la difesa di al* 
CUDO di questi capi , o condannarono ancora gli 
scritti di Origene. 

Vigilio intanto scriveva, come promesso avea 
il suo giudizio I e nel giorno quattordici Mag- 
gio, poco prima della quinta sessione del Conci* 
lio, mandava all’ imperator Giustiniano il suo 
decreto, cui dava il nomo di Constitutum, sotto* 
scritto da sedici Vescovi Occidentali. In esso 
condannava sessanta o più capi della dottrina 
di Teodoro Mupsuoslooo , ma non volle ana- 
tematizzar la persona ; perciò che risguarda 
Teodoreto non voleva che si fosse mossa qui* 
stione sulla persona, ma cho fosser rigettati 
que’ libri cho sotto il nome di lui si conforma- 
vano co’ Nestoriaoi , e per ciò cho si apparte- 
neva alla lettera di Iba, essendo stala letta nel 
Concilio di Calcedooia , ed approvata da alcuni, 
c da oessuou rigettata, volca, che uou si fosse 


fatta di essa soggetto di quistiono ; comandava 
inlioo cho ognuno si fosse attenuto al suo costi- 
tuto. Questo prudentissimo temperamunto sa- 
rebbe giunto in bel punto a Padri Costantino* 
pulitani , c forse avrebbe evitato lo scisma di 
alcune provincìo Occidentali , che por qualche 
tempo afllisse la Chiesa, se Giustiniano, cui fu 
diretto lo.avcsso fatto palese a'Padri del Conci- 
lio ; II 1 Q rimpcrakoro, temendo cho quello avreb- 
be potulp- ritardar per poco la sospirala con- 
danna. Hiorrfcce conoscere il Costituto di Vigilio 
a' Padri dofConcilio , cd invece nella settima 
sessione mandò s quelli alcuni antichi scritti di 
Vigilie, cod ctii condannava i tre capitoli; i qua- 
li osservati , il Concilio seguitò il cominciato 
giudizio , c trattò quello spinose ed intralciate 
quislloni con la maggior diligenza , ed atten- 
zione cho gli fu possibile. In tal guisa obboGne 
il secondo Concilio di Costantinopoli , il quale 
convocato non senza fannuenza del Papa, seb* 
ben non sia stato da lui preseduto, pure diventò 
generale , c pcr talo fu sempre nella Chiesa ri- 
conosciuto pcrchò di poi confermato dal Ponte- 
fice Sommo. Lo confermò dunque Vigilio dopo 
solo sei mesi, come sostengono contro Sirmon- 
do il de Marca , cd il Noris ; c poco stante que- 
sto Pontefice , grande di animo o di corpo , ab- 
bandonò Costanlinopoli , o volendo far ritorno 
nella sua Sede di Roma, infermatosi gravemen- 
te in Siracusa , mori oell' anno 55^. 

A/r. Tre propobiziooi. 

Ma prima di passar oltre, o continuar la se- 
rio de’Pontefici , vario osservazioni sono a farsi 
in tutto questo affare , le quali noi divideremo 
io tre proposizioni. 

iVopoiùiofi* /.* Il CoDcilio secondo CosuminnpolilODO 

a buim diritto >iene «nuuvcralo come il quinto tr« 

gii Ectunenki. 

A dirsi generale, o ecumenico un Concilio Ire 
condizioni sono necessario , cioè la convocazio- 
ne, la celebrazione fatta coirinlcrvcnto di tutti 
i Vescovi del mondo per autorità del Pontefice, o 
la conferma dello stesso ; delle quali tre condi- 
zioni le due prime si posson supplire , la terza 
è onninamente, ed assolutamente necessaria. 
Ed invero, dipendendo lo decisioni conciliari per 
r ultima 0 final decisione dall’ autorità del Pon- 
tciico , siccome questi ad un concilio parziale 
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pud dar tanta forza da fargli aver vigore in tut- 
ta quanta la Chiesa , cosi ad un concilio « o per- 
chè sia stato intimato come generale, o per- 
chè come tale intimato non vi sieno inter- 
venuti i Vescovi da tutte le parti del mondo , o 
perchè infìne non sia stato preseduto dal Ponte- 
fice, 0 da'suoi legati, può in seguito supplire la 
stessa autorità del Pontefice Sommo , e far si 
che i suoi canoni abbiao da pcrtutto vera forza 
di legge. Al contrario , per lo stesso principio 
mancando la conferma del Pontefice , il quale 
con primato di onore e di giurisdizione coman- 
da In tutta quanta la Chiesa, il Concilio non sa- 
rà nò ecumenico , nò avrà forza di legge , per- 
chè manca la sanzione del legislatore, ossia del 
supremo Gerarca. Or consideriamo con questi 
esposti principi il Concilio secondo di Costanti- 
nopoli. £ vero che Giustiniano chiamò I Padri al 
Concilio , come abbiamo dalla lettera che scris- 
se, c che fu letta nella prima sessione, ma ciò 
fece col consentimento di Vigilio. Tanto rileva- 
si dalla lettera del Pontefice scritta ad Eutichio 
Patriarca , ed ai Vescovi di sua dipendenza nel 
mese di Gennajo , quattro mesi prima di tener- 
si il Concilio (1) . non che dalla sessione ottava 
del Concilio, c dal sesto Ecumenico (2J. Adun- 
que se nella convocazione del Concilio il fatto 
solo fu deir Imperatore, ma il diritto di convo- 
care fu al Pontefice riservato, dobbiam dire, che 
quel Concilio fu Ecumenico per ciò che risguar- 
da la prima condiziono, cioè la legittima indi- 
zione. Mancò soltanto la ecumenicità di cele- 

(1) f ettrum detiJerium cogjnoteentet annuimui ut d4 
tribus capitulit , ex quibui quaettio nata est , facto re- 
guìari conventu , servata aequitate, mediis sacrosan- 
(tis EvangeliiSf rvlIai»on«m rum um(i« Frairibus ha- 
bemus , ut finis detur placitas Deo , et conveniens his 
quae a Sanctis quafuor sunt definita Conriltii. 

(2) Sicut et yiyUius post haec Justiniano piissimo 
consonuit , et Quinttim ConcHium eonstitvUnn est , ut 
er/rttm oputcula , quae latenter reperta sunt piena abo- 
tntncU'one, anathemati:arentur. 

($) A'emiartum est conferri de (rtfrui eaptìulù , «n- 
fie quaestio nata est. Et ideo prae- 

sidenle nobis infra 7?rofifiit/tne, fran<p(t'nifafr et 
Sacerdotali mansuetudine jynrposUis SanctisEvangeliis, 
communi (racfafu eadem capitala in medio propo- 
nendo quaeri et fOM/Ìprri.ff ^n«m ^uaesttoni imponi /M) 
ptacifum , comcnieutrm /lù, quae a .S^nefù quafuor 
i^onriltu definita sunt. 

(4) Sentenza definitiva del Concilio nella can^ de'lre 
rapitoli. — Condemmioiut aiifem et anat/iematì:amu« 
una eum omnt6ui alife /laerrfirii qui condemnati , et 
snothematùati eunt a proedictie quatMor Canctitta, et 


brazione ; ed invero Vigilio avrebbe potato al 
Concilio intervenire , ne fu anche richiesto da 
que' Padri > ma per le ragioni dianzi esposte 
DO ’J volle , vi prcsedette in nome proprio Euti- 
chio Patriarca di Costantinopoli , sempre però 
riconoscendo nel Pontefice il diritto di presoder- 
vi (3) ; ma questa condizione fu supplita dopo 
pochi mesi da una decretale del Pontefice diret- 
ta ad Eutichio ed a' Padri del Concilio , con cui 
annullò il suo ConsUtulum t cd approvò gli atti 
tutti del Concilio , c tale sua approvaziono ri- 
conosciuta da successori Pontefici , e da tutta 
la Chiesa fece sì che il Concilio secondo di Co- 
stantinopoli fosse da lutti tenuto a buou diritto 
per Ecumenico. 

/Vopoit:ion« !.* 11 Concilio secondo CosUntioopotlM- 
no condannò a ragione Teodoro Mopanesleno , e i tre 
capitoli coi loro difensori, né si pose in conlradiiio- 
ne con le decisioni del quarto Concilio. 

Le decisioni del Concilio risguardavano tre 
cose , io primo luogo la persona di Teodoro 
Mopsuestcno che condannavasi io un co' suoi 
scritti , in secondo luogo gli scritti di Teodoro- 
to contro la retta fede , contro i dodici anale- 
malismi di S. Cirillo , o contro il primo Couci- 
Uo di Efeso , e finalmente la lettera d'iba al 
Persiano Mari, i quali scritti eran tutti compre- 
si sotto il nome di tre capitoli ; oltre a ciò pro- 
scrivevansì eziandio coloro i quali tali scritti 
avrebber difesi (^J. Or tutto questo si fece a 

a Sancla CafholtVa, et Apostolica Ecclesia et Theodo- 
rum t qui Mopsuestiae Epxscopue fuit, et tmpia ejuM 
conscripta, et quae impie Teodoretus conscripsit contra 
rectam /idem , ef cantra A7/. Capituta 5. Cjfrillt, et 
contra Ephesinam S. Sifnodum , et quae ad defensio- 
nem Theodori et Aertortt ab eo scripta eimt* Super haec 
anathemattiomui et tmptam Epistolam quam dicitur 
Ibas ad AJorim /Vrsam senpetue, quae denegai Z)eu«n 
f'er&um de 5anrla Z>eì Gentfrtce et semper Firmine 
J/srta incamatum , òarmnem factum esse , et 5anrfae 
memariae CyrìHum , qui recle doeuit , tamquam haere- 
ticum , et similiter Apollinario scribentem ealumnia- 
tur , et inculpat quidem Ephesinam S. Synodum, tam- 
quam sine examinatione et quaestione yestorio aò eo 
depotUo , et XII. S. Cyrilli Capitala impia et con- 
traria recfae /idei vocot ; defendit autem Theodurum et 
Autorium , et impia eorum dogmata , et conscripta, 
J*raedicta igitur trio capitala anaiheinati:amus , idest 
77ieo<forum impium JApsuestenum rum nefandis ejue 
conscriplit , et quae tmpie Teodoretuj cenecripeit , et im- 
piam epietoiam quae dicitur /òae, et de feneores eorum. 
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buon diritto dal Concilio di Costantinopoli. E 
per ciò che risguardava la persona di Teodoro « 
era certo » che costui errò gravemente io fedo, 
c pertinacemente mori ostinato ne’suoi errori. 
Vigilio nel suo Coostituto condannava gli errori 
di lui, ma non avrebbe voluto cho fosse stata 
condannata la memoria di un uomo e perchò 
già defonto cento anni prima , ed a motivo di 
evitar dissensioni. Ma i padri del Concilio , con* 
sideraiido essere stato Teodoro il principale ar* 
cbitetto delia Neslorìana eresia , essere stato 
egli appunto che a Nestorio avea comunicato 
i suoi errori , aver lo stesso sostenuto nel suo 
simbolo ed in altri suoi scritti esser Cristo pu- 
ro uomo , esser Dio non per natura ma per ado- 
zione e ]>er grazia , non potersi chiamare la 
Vergine Santissima Madre di Dio, e consideran- 
do infine che ostinato era egli morto in questi 
suoi errori, oche la stessa sua Chiesa di cui era 
stato già Vescovo moltissimo tempo prima del 
quinto Concilio avea cassato il suo nome dasa- 
cri dittici, ebbe tutta la ragiono di coodannarno 
la esecrata memoria. 

Nò vale il dire essere stato ciò contrario alla 
tradizion della Chiesa, la quale non aveva giam- 
mai condannati i defonti , morti nel suo seno , 
giacché la Chiesa regolossi io tal guisa con quel- 
li soltanto i quali avendo errato in punti meno 
essenziali, non erano però stati oeU’errore perti- 
naci, come era avvenuto in Teodoro. Gli errori 
di questo essendo stati io gran parte condannati 
in Paolo Samosateno, non poteva quindi Teodoro 
ignorare la mente della Chiesa ; si aggiunga cho 
le suo dottrine risguardavano punti cosi essen- 
ziali, come son quelli della divinità dì Gesù Cri- 
sto , e la dignità della Vergine Madre , nè egli 
aveva giammai deposti cosiffatti errori o già con- 
dannate dottrine ,* dunque in apparenza solo es- 
sendo defonto nel sen della Chiesa o non di fat- 
to, a giusto titolo poteva esser condannato an- 
che dopo la sua morte. Or questa consuetudi- 
ne non solo non era stata pria riprovata dalla 
Chiesa , ma non era aliena dalla sua mente , 
come abbiamo dal canone 86 (1) della Chie- 
sa Àffricaoa , e da S. Agostino (2) , che seguir 

(i) Si quii Epitcopus ha^edet trlrantot a consan- 
jruènifafe tua , vtfl haeretieos etiam rontanguintot , aut 
pagano» , Eccletia» proetulenì , salttm poli moriem ex 
«malAoma dirolur , atque ejut nomea tnler Dti 5orer- 
dott» nwlto modo rteiUtur. 

l2) Qiuimvti elii vera eiienl qmt ab rii f DonsU. 


vollero { Padri del Concilio. Essi si condussero 
non altrimenti di ciò cho era stato comandato 
secondo il dritto Romano; o siccome in questo, 
dimenticandosi colla morto agli occhi della leg- 
ge ogni delitto, non cosi quello di alto tradi- 
mento in cui financo la memoria del delinquente 
era dichiarata infame, cd erano confiscati i suoi 
beni, così praticar vollero e con ragiono i Padri 
con Teodoro Mopsuestcno, la cui memoria fu 
giustamente proscritta per le eresio da lui perti- 
nacemente e sino alla morte sostenuto ed inso- 
gnate. Nè valse opporre l'autorità di S. Cirillo, 
il quale condannò nel Concilio Efesino il simbo- 
lo di Teodoro , e non la sua memoria. Imperoc- 
ché siccome ora presso gli Orientali in grandis- 
sima stima l’autorità diTeodoro, condannandosi 
la sua memoria si sarebbe aperta la via ad altre 
ioterminabili quistioni ; o quindi con somma 
prudenza ad evitar queste contentossi allora S. 
Cirillo di condannare soltanto il simbolo: eppure 
il Santo allorché vide che molti abusavano di 
questa sua prudente economia, scrisse un libro 
contro Teodoro, in cui lo chiamava eretico o reo 
di maggior bestemmia di quel cho Io fossero 
stati i Pagani ed i Giudei. Adunque potò il Con- 
cilio sulle sue orme, senza gravo pericolo e de- 
trimento della Religione, condannare la memo- 
ria cd il nomo di Teodoro di Mopsueslia , giac- 
ché de’ suoi libri non poteva muoversi alcuna 
questione, essendo stati da tutti riprovali, non 
escluso Vigilio. 

In quanto poi agli scritti diTeodoretoCiren- 
so, fu non men giusta la decisione del Concilio , 
imperocché anche dopo il Concilio Efesino Too- 
doreto non cessò di scagliarsi contro di S. Ci- 
rillo, acerrimo difensore del dogma cattolico , 
non desistè dall* innalzar con lodi T eresiarca 
Nestorìo , e finalmente usar volle proposizioni 
le quali a stento {lotevano interpretarsi in sen- 
so cattolico, c sentivan moltissimo d'eresia. 
Ortullociò osservavasi negli scritti di Teodoro- 
lo contro di S. Cirillo, e del Concilio Efesino ; 
e per lacere d'ogo' altra proposiziono, nel suo 
Pentalogio costantemente asseriva esser una la 
persona in Cristo di quella unità con cui la mo- 

stb ) objecta luni Caeciliano , il nt>Wj pottent aliquan- 
do monttrari , ipsum jam imrlimm nnalfumalisare- 
m«i , leci lamen A'rrlirirttn Chriilì , gnae non Uligioti» 
opinionibu» fingitur , ted divini» attettationibut eom- 
probatuTf propter gutmlibcl homintm relinquer» non 
doéomus. 
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glic può Uirsi una sola cosa coi suo consorto, ciò 
che specificava unità inoralo o non tìsica , con- 
* tro ciò che profossavasi dal cattolico dumma. 
Nò la lettera d' Iba andava esente da positivi 
errori, tjuesio Vescovo calunniava il Concilio 
fresino , e S. Cirillo , quello accusando di con- 
danna precipitosa o non ponderata contro di No- 
storio , questo diceva intelto della eresia di A- 
puilinare ; lodava Teodoro Mupsuesteno come 
predicatore di verità , c Dottor della Chiesa , e 
diversi esempli e formolo usava nello spiegare 
rcconoQiia dell' Incarnazione io nulla diverse 
da quelle di Ncstorio; adunque ebbe ragionato 
motivo il quinto Concilio , oltre gli scritti di Teo- 
doro e di Teodorelo, di condannare ancor que- 
sta lettera. 

Ma il Concilio non solo condannò la memo- 
ria del Mopsuesteno , cd t tre capitoli , ma 
eziandio i difensori di tali dottrine ; tanto rile- 
vasi dallo stesse espressioni della decision del 
Concilio : torutnque defemoret. È vero, che do- 
po la conferma ed approvazion di Vigilio, alcu- 
ni Vescovi Gallicaoic Spagouoli non ostante che 
non avesser condannali i tre capitoli, godettero 
tuttavia della comunione colla Romana Chiesa, 
ma qui ò da riflettersi che ad ovitaro gli scismi 
non si procedo sul principio con molto rigore 
sulla csccuziuno di que'decreti conciliari, e colo- 
ro i quali ancor ricusavano condannare i tre ca- 
pitoli , purché non avessero vituperatola Chie- 
sa che li aveva condannati , nò alcuna turbo- 
lenza avessero eccitato, ancora si consideravano 
per peculiare dispensa nel scn della Chiesa sulla 
speranza che avessor subito deposto il loro erro- 
re col persuadersi che i decreti del quinto Con- 
cilio non avean per nulla ferito il Concilio di Cal- 
cedonia. Al contrario, scorso un certo tempo, 
cessò la dispensa , la Chiesa procedette a rigor 
di dritto , 0 considerò come scismatici coloro, i 
quali non vollero condannare i tre capitoli , nò 
prima li riammise nella sua comunione , se non 
dopo aver ricevuto con egual venerazione coi 
quattro primi Concili generali anche il quinto, 
lo tal guisa la Chiesa tollerò con giusta pruden- 
za i Vescovi Gallicani , c Spagiiuoli perchè er- 
ravano in buona fedo , c rigettò dalla sua co- 
muuionc i Vescovi Istriani , i quali si ostinava- 
no nello scisma , nò prima li riammise se non 
quando annuirono pienamente alle decisioni 
emanate. 

Osservata la condanna di Teodoro Mupsueste- 
no, de tre capitoli, edi fpiclli che li difendevano, 


resta ora a vedere so i decreti del quinto Goo- 
. cilio sono in contraddizione col quarto in ciò cho 
risguarda Teodoreto, cd Iba. £ sebben sembri 
sullo primo esistere tra i due decreti una tale 
contraddizione , dappoiché Teodoreto condan- 
nato ne'suoi scritti dal quinto Concilio, era stato 
ammesso da’Padri Calcedooesi a sederò nel lor 
consesso, pure se per poco più accuratamente 
si attenda alle decisioni dell’ uno e dell'altro 
Concilio svanirà faciimento questa apparento 
contraddizione. Imperocché gli scritti di Teodo- 
reto non furono giammai discussi nel CoociUo 
di Calcedonia . contentandosi quo'PadrI di giudi- 
care soltanto di sua persona. Ed invero, alcuni 
no i volevano nel Concilio perché sospetto di ne- 
storianesimo, alcuni altri gli cran favorevoli ; 
a togliere ogni dubbio .si cliiamò Teodoreto • 
e si volle che senza antirivieni cd ambagi, chia- 
ramente avesse detto anatema a Nestorio; tan- 
to praticò Teodoreto, 0 fu ammesso alta eo- 
munion della Chiesa. Dal quale procedimen- 
to del Concilio , e dalle risposto di Tcodore- 
to non solo rivelossi l'innocenza di lui, ma an- 
cora si dedusse cho avendo detto anatema 
a Nestorio , avesse anatematizzato per con- 
seguenza quanto egli avea scritto a favor di 
quello, c contro S. Cirillo, e contro il Concilio 
di Efeso. Adunque , non essendo più quistiooe 
sulla persona di Teodoreto, per ciò che risguar- 
dava gli scritti, quello die ìmpiidtaincnte erast 
praticato nel Concilio di Calcedonia si volle ea- 
plicitamcnto eseguire nel Concilio di Costanti- 
Dopoli, 0 fu anche benigno il Concilio chò non 
tutti gli scritti condannò di Teodoreto, ma quel- 
li soltanto da lui dati a luce nella causa di Ne- 
storio. 

É poi più diflìcilo il conciliare le decisioni dei 
due Concili per rapporto ad Iba; imperocché i 
legati del Ponteflce avendo detto nel Concilio di 
Calcedonia che la lettera di quel Vescovo era 
cattolica , ed i Padri del Concilio avendovi an- 
nuito , sembrava contradiziono cho il Conci- 
lio quinto avcsscla condannata. Ma questa appa- 
rente contradizione si concilia faciimento col ri- 
fletterò io primo luogo, che Iba fu riconosciuto 
come cattolico non per la lettera che scrisse, ma 
perché nel Concilio annuì alla pace con S. Ciril- 
lo, condannò Nestorio. e soscrisse alla lettera 
dogmatica di S. Leone. La lettera dTba era pie- 
na zeppa degli errori di Nestorio non solo perchè 
dìcevasi S. Cirillo seguace degli errori di Apol- 
linare , c Ncstorio ingiustamente dalla Chiosa 
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condannalo, ma ancora pcrchèGesìi Cristo non 
diccvasi Dio, o lodandosi a ciclo Teodoro Mop- 
tucsleno si ammcUeva per conseguenza l' uniU 
morale e non sostanziale, o quindi due persone 
in Cristo , e non una, giusta il dogma Cattolico. 
Or questa lettera si lesse, I Padri rigettar vole- 
va no il suo autore come eretico ; ma quando Inte- 
sero da lui che diecimila volto avrebbe condan- 
nato Nestorio, come infatti lo condannava, cso> 
scriveva alla lettera di S. Leone, allora lo giudi- 
carono cattolico. In tal guisa intender si dee , 
clic i legati della S. Sedo, relieta eju* Epistola 
( et co abjurata ) eum Orthodoxum agaoverunt. 
Ma anche dato che quella lettera fosse stata ap< 
provata, ò da osservarsi in secondo luogo , che 
la decisione di un Concilio non dipendo dai 
discorsi c dalle interlocuzioni di uno , o di pochi 
Vescovi, ma dalla maggior parte di loro, i quali 
emetton sentenza nel Concilio stesso radunali; 
ora non fu il Concilio, che approvò la lettera di 
Iba, quasiché tutto il Concilio' annuito avesse 
alla proposta de* Pontifìcj legati, ma soltanto 
Massimo di Antiochia , il quale dando il siifTra* 
gio a favor di lui , soggiunse essere ortodossa 
la sua dottrina ; orthodo:ra est ejus declorata di- 
etatio; i Padri al contrario, poco curandosi delta 
lettera, allora ebbero per ortodosso Iba, che do 
era stato Tauloro, allorché dicendo anatema a 
Nestorio, egli stesso implicitamente condannò la 
sua lettera. Poteva dunque il concilio quinto, sen- 
za mettersi in conlradizionc coi quarto, ponderar 
la lettera senza muover questione sulla persona 
d' Iba, siccome il concilio quarto trattò della 
persona senza interessarsi tanto da vrdno della 
tetterà , c quindi il Concilio di CostaÀtinopoli po- 
tè condannarla esplicitamente , siccome implici- 
tamente il Concilio di Catccdonia, o lo stesso Au- 
tore condannata l'avea. Finalmente, anchccon- 
cesso che i Padri di Calcedonia avessero appro- 
vata la lettera dì Iba, poteva il Concilio di Co- 
stantinopoli condannarla ; nò perciò sono in con- 
traddizione i due Concili. Ed invero il Concilio 
di Calcedonia fu convocato principalmcnto per 

(1) Si tpiid tane ab hit Fratribut , tjuot ad Sanctam 
S^nodttm vite misi, praeter id, quod ad cautam 
fidei partinébat , gettum ette perhibetur, nuUia* erit 
j^nittit firmUatis, gnia ad hoc tantum ab ^poitolira 
Sede nm( «firwli, ut t.7rÌ4Ù /ia«refi6ui, Catholicae et- 
leni fidei defenttntt. Lettera dì S. Leo oc a Maasìniu 
Aotiochem. 

l2) Qttidqvid ergo praeter fidem agitur, I-eone do- 
rente, otlenditur. <fuia «iMI oòafol, li ad /iM/icium re- 


definir la causa della fede contro l' crosta dì 
Euticho, 0 ciò si foce nelle prime sci sessioni ; 
oltre di queste i Padri nelle altre sessioni si 
trattennero a discutere diverse causo particola^ 
ri di Vescovi ; or noi sappiamo cho il Coocilìo 
generale è iofaltibilo quando tratta quistioni di 
fede 0 di costumi , c quando é veramento gene- 
rale, e quando infine ò confermato dall’ autorità 
del Pontefice. Ma 1* affare di Iba risgiiardava 
una persona particolare, nò fu discusso quando 
il Concilio era Concilio, cioè nelle prime sci 
sessioni approvate dal Pontefice S. Leone, dun- 
que, ancorché i Padri del quarto Concilio aves- 
sero dìchi.nrata cattolica la lettera dì Iba, an- 
corché lutti vi avessero sottoscritto, poteva il 
quinto Concilio trattar di bel nuovo la causa , 
poteva emendare la prima sentenza , poteva 
condannar la lettera , nè perciò mcltevasi in 
contradizìone col quarto Concilio Ecumenico. 
Che poi il quarto Concilio sia stato soltanto 
confermalo nelle prime seiscssioni.ed in ciò che 
risguardava la fede, lo abbiamo dairautorità di 
S. Leone, odagli antichi codici Greci, i quali 
non altro elio le sole sci sessioni contengono con 
i canoni risgiiardanli la fede (1). E che le causo 
non risguardanti la fede si potessero trattar di 
nuovo, co '1 coofenna il Pontefice Pelagio II. (2), 
come pure cho un Concilio anche plenario possa 
in tali cause essere da un altro Concilio cineo- 
dalo, cc’l dico la retta ragione, trattandosi di 
cose dipendenti dalle leggi della umana pru- 
denza, 0 co '1 conferma coli'autorilà sua il San- 
to Padre .Agostino (3J. 

Propositione 3.* I.a cnndotla di Papa Vigilio , anziché 
andar anggclU a censura , fu priidcoliasiina. 

Sebbene a prima vista sembri Papa Vigilio 
essersi ingannato , o aver peccato d' incostanza 
0 d'imprudenza, pure neirosscrvar la serie dei 
fatti la sua condotta addimostrasi prudentissi- 
ma. E sulle prime Vigilio non errò giammai ; 
imperocché oou trattavasidi una qulsliono dog- 

vocofur. Peìsgio II. nella leltcni a* Vescovi d* Istria. 

(3) /pia ì*Unaria Concilia saepe priora a posterità 
ribut omendantur , cimi alì^uo ej-perimeato rerum ape* 
ritur quod clautum erat, ei cognotdiuf quod latebat , 
line uUo (jq>o taerilegae superbiae , line ul/a inflata 
cern'ce arroganltae , line ulla eonteniione lividae in- 
vidtue, eum sanrta humilitate , rum pace cathMira , 
rum choritafd CliHittano. S. AgosUoo lib. 3. de bap- 
tisiDO Cip. 3. 
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malica , ma di fatti meramente personali , e | 
nell' accanita dissensione tra l' Oriente e l'Oc- 
cidente lo scopo principale del Pontefice dorerà 
esser quello di conserrare por quanto era possi- 
bile la pace e l'Ecclesiastica unità , e quindi, fa- 
conda uso delle leggi di sopraffina prudenza, ora 
dorerà agire a rigor di legge, ora indugiare 
con savie dispense. Se eresse approvali con 
definitivo decreto , e quindi con altro contradit- 
torio decreto avesse condannati i Ire capitoli , 
allora sarebbe stato contradittorio , ma ciò non 
fece il Pontefice come rilevasi da tutta la serie 
de' fatti. Il Pontefice sulle prime , non ostante 
le replicato istanze di Giustiniano , non volle 
condannare i tre capitali si per non recare in- 
giuria al Concilio Calccdoncse, si ancora perchè 
avera tutto il motivo di temere che di ciò pro- 
Cltando gli Acefali , avrebbero fatto poco conto 
di quel Concilia; ma quando vide che gli Orien- 
tali non quietavano e volevano assolutamente 
la condanna di quegli scritti, per riunire e con- 
cordar le due Chiese condannò nel suo Jvdi- 
cttlum i tre Capitoli, giusta il sentimento de- 
gli Orientali , e nel temfio stesso per soddisfa- 
re gli Occidentali soggiunse : salvo sempre il ri- 
spetto dovuto al Concilio di Calcedonia. Ed ec- 
co che questa primo passo fu pieno di saggez- 
za e di prudenza. Incalzavano ie dissensioni, il 
Judicalum non aveva ottenuto pienamente il 
suo scopo, gli Occidentali strepitavano. Gerissi- 
mo scisma minacciavano le Chiese dell' Affrica, 
dcirillirio, c della Dalmazia, allorché Vigilio, 
volendo continuare a fare uso di somma mo- 
derazione , nel mentre si accinse con sue letto- 
re di persuadere a' Vescovi Occidentali che il 
suo Judicalum per nulla detraeva all' autori- 
tà del Concilio Calccdoneso che tanto loro ca- 
leva, si ritirò tale suo decreto, e comandò 
che la quistione rimanesse sospesa sino alla 
convocazione di un Concilio generale, in cui si 
fossero gli animi rappaciati, ed i partili si fossero 
tolti. Nè Vigilio avea soltanto a combattere con 
le due Chiese dissenzienti , ma ancora con Giu- 
stiniano, il quale non poteva soffrire ogni ben- 
ché menomo indugio. Di quale fermezza d’a- 
nimo , c di qual coraggio non fu animato Vigi- 
lio contro quella imperiai cortei Quanto non 
ebbe a soffrire da' maneggi e dagli intrighi I In- 
tanto si chiama il Concilio, gli Occidentali sono 
pochissimi , Giustiniano non vuole annuire che 
si diminuisse il numero degli Orientali , o che 
altro tempo si attendesse per chiamare i Vesco- 


vi Occidental! ; altora il PonteGce noQ interven- 
ne al Concilio, ma invece diè fuori il suo Consti- 
fulum, in cui imprese a difendere i tre Capitoli 
0 ciò per soddisfare gli Occidentali, ma non vol- 
le stabilire alcuna pena contro coloro che f)uelli 
impugnavano e condannavano, per non ferire gli 
Orientali. Ed anche in questo secondo passo re- 
golossi il PonteGce secondo le leggi ^lla più 
squisita prudenza. Finalmente ouervò il Ponte- 
Gce che molti Orientali abusavano de' tre Ca- 
pitoli in senso di Nestorio , che non opponeva- 
si la condanna di questi allo decisioni Calcedo- 
nesi, che la maggior parte degli Occidentali , 
meglio istruiti sullo stato della quistione, sa- 
rebbero stali docili ed obbedienti ; allora fu che 
nella Decretale diretta ad Eutichio, con decreto 
deGnitivo approvò il quinto Concilio Ecumeni- 
co, e condannò i tre capitoli reeefaaie Domino, 
et eert'tafe invetligala. E ben raggiunse il suo 
scopò, dappoiché usando ora fermezza, ora pru- 
denza, restituì alfa Chiesa universale quella pa- 
ce, che in tanta opposizione di spiriti n'era sta- 
ta bandita. Adunque i cangiamenti, i quali si vi- 
dero PonteGce Sommo non furono Ggli d'in- 
costanza e di leggerezza , ma di ben ponderato 
giudizio, essendo proprio dell' uomo saggio per 
ragionati motivi mutar consiglia, eia fermez- 
za senza ragiono non può chiamarsi virtuosa co- 
stanza, ma ostinatezza viziosa , e proterva, e1 
più delle volte fatale; ciò che con apposita let- 
tera spiegò (elagio II. ai VeKovi d' Istria (IJ. 

AT. Vantaggi che derirarono alla Chiau da tutta 
questa discussione, e line della stessa. 

.t 4 

Cosl cbbe-termine la quistione tanto inlralcisa- 
la tfeflrc Capitoli ; chè so alcune Chiese Occi- 
dentali ripugnarono sul principio , a poco a po- 
co deposero il loro errore , come qui appresso 
vedremo. Giustiniano intanto, il quale con tan- 
to accanimento avea desiderata , chiesta , ed ot- 
tenuta la condanna de' tre capitoli, credendo in 
tal modo richiamar gli Acefali all' unità della 
Chiesa , si accorse bentosto delle loro malvage 

(t) Si igiiur in frium Capitulorum lugotio altud eumi 
ueritoi qwienrttur, aliud inventa veritou dtclum est, 
cur mulatto Hnlenfiae huiv Sedi in crimine objicilur , 
guai a cuncla Eccteeia in ejueauctore veneratori Non 
enim mutatio i«nl«ntiao eed incontlaruiae tentas ili 
culpa ett. Quando ergo ad cognilionem recti intentio 
incommutabilii jtermanet , quid oSatut , li ignorantiam 
luum deiireni, verta vermutK T 


inionzioni, cho non era il loro icopo, gran- 
de zelo di fede, ma loUanto criminoso attenta- 
to di espugnare la immensa autoriU, che go<le- 
va meritamente il Concilio di Calcedonia; ! tre 
capitoli furono condannati; e cionullameno gli 
Acefali persistettero no'loro errori. Ma Iddio , 
il quale sa ordinare il male al maggior bene 
degli uomini, o della sua Chiesa, da tante se- 
diziose quistioni, da tanti teologici tumulti vol- 
le che ottenuti si fossero grandissimi risultati , 
ed immensi vantaggi. Impcrocchò in mezzo a 
tante dispute l' economia della incarnazione fu 
maggiormente sviluppata , anche più accurata- 
mente nella condanna de tre capitoli fu fermato 
e stabilito il Cattolico dogma, si conobbe o si 
attestò di buon' ora il sommo dritto che ha la 
Chiesa di proscrivere f perniciosi libri , fu rico- 
nosciuta c venerata la sua infallibilità no'fatti 
i quali avendo stretta relaziono col dogma , 
perciò diconsi fatti dogmatici , e nello grandi , 
e somme istanze degli Orientali nel richiedere 
al Papa che intimasse , intervenisse , e confer- 
masse il quinto generale Concilio ai dimostrò la 
primazia di onoro e di giurisdizione cho que- 
sti ottiene per divino diritto in tutta quanta la 
Chiesa. 

A'r/. PunieCci successori di Vigilio. 

Intanto ai morto Vigilio era succeduto Pela- 
gio. primo di questo nome. Romano, il quale cre- 
dendosi dagl'italiani essere stato nella sua qua- 
lità di Apocrisario inCostantinopoli autor preci- 
puo delle solTercnze di Vigilio, a stento potè tro- 
vare tre Vescovi che lo avessero consecrato. Ma 
essi s'ingannarono, chò Pelagio , anziché tristo 
quale il supposero, non solo accomodante ma 
buona persona era; o ben provollo il fatto, dap- 
poiché egli confermò il quinto Concilia Ecume- 
nico, e cominciò la grande opera di sedar gli 
scismi eccitati nelle varie Chiese di Occidente 
por r affare de' tre capitoli; ed acciocché niun 
dubbio fosse sorto sulla integrità di sua fedo , 
fulminò scomunica contro coloro i quali s'allon- 
tanassero da' decreti emessi dal Conciliodi Cal- 
eedooia, e dalla lettera dogmatica di S. Leone. 
Dopo le quali cose si mori nell' anno 559 ed 
ebbe a successore Giovanni III. Rumano detto 
il Catellino, sotto il cui Pontificato, estinto in 
Italia il regno de' Goti, avvenne l'invasione dei 
Longobardi sotto la condotta del Re Alboino. A 
tal che il PoutcDce , avendo governato la Chie- 
St.Eccl. 


sa in que' miserandi tempi sino all' anno 572 , 
alla sua morte la sede Romana fu vuota per 
circa un anno , essendo tutto in disordine per 
la ferocia de' conquistatori. Trascorso quell'in- 
tervallo di tempo , fu eletto a Pontefice Bene- 
detto I. Romano, il quale dopo avere anch'egli 
confermata colf autorità sua il quinto generai 
Concilio, lasciò vuota la Romana Sede, e bento- 
t sto gli successe Pelagio II. anch'esso Romano. 
Il quale Pontefice fu ardentissimo nel conserva- 
re irtatto il dogma dulia fede , I' unità , e la ge- 
rarchia Ecclesiastica, ed ebbe il cuore larghissi- 
mo verso i poverelli. Mandò S. Gregorio in Co- 
stantinopoli nella qualità di suo Apocrisario , o 
nunzio, e richiamò por tal mezzo nella rutta via 
il Patriarca Eutichio , il quale falsamente opina- 
va sulla risurrezione dc'morti. Attese a sedar lo 
scisma de'Yescovi d' Istria per fallare de'tre ca- 
pitoli, 0 loro diresse gravissime e dottissime let- 
tere, pieno di svariata erudizione, profonda cri- 
tica , e sublime Teologia. Annullò gli alti di uu 
Concilio tenutosi in Costantinopoli da Giovanni 
detto il Uigiunatore, Patriarca di quella Città, il 
quale con arroganza fino allora inudita si usur- 
pava il titolo di Patriarca universale. Coman- 
dò a'Suddiaconi di Sicilia la legge di continen- 
za , la quale fece si che una tale consuetudine 
stendendosi a poco a poco nelle altre contrade 
di Occidente , questo ordino fosso stato in se- 
guita annoverato trai maggiori e sacri, come in- 
fatti, per tale si ebbe universalmente a tempi di 
Urbano II. e d'innocenza III. E siccomealla de- 
vastazione cagionala da' Longobardi era succe- 
duta una infinita miseria, edii numero de'poveri 
crasi fatto strabocchevole, il Puntefice con esem- 
pio di eroica carità converfi in Ospedale la sua 
propria abitazione. Uopo i quali illustri fatti mo- 
rendo nel Febbrajo del S9U , ebbe a successore 
S. Gregorio il Grande, uomo, che bastò egli 
solo ad illustrare il suo secolo , e che ebbe col 
suo zelo veramente divino, o soprannaturale 
una parte cosi attiva nella propagazione del Van- 
gelo in Occidente ; ma siccome i fatti principa- 
li della vita di questo Pontefice o la sua morte 
avvennero nel secolo settimo , cosi noi riser- 
vandoci di esporli a suo luogo , con Pelagio I J. 
terminiamo la serie de' .Pontefici che ressero 
la Chieia nel sesto secolo. 
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Xm. GIOTunlFUopono, e»«oIwrorl. 

Or nel mentre i luceeuori di Pietro , e U 
Chiesa univenaie era tutta intenta a togliere le 
dissensioni , e gli scismi, che avea eccitato l'af- 
fare de'tre capitoli , un arrogante e sciocco 
grammatico , vanitoso per poche e mal connes- 
se idee di Peripatetica GlosoGa , e sfornito alTat- 
to di Teologica scienza, preteso sostener nuovi 
dogmi avversi a quanto erasi fino allora dalla 
Chiesa professalo. Fortunatamente erano cosi 
mal difesi questi errori che il novatore ebbe 
scarsissimo numero di seguaci , e ben presto lo 
sue stravaganti opinioni del tutto scomparvero. 
Fu questi un tal Giovanni Filopono, autor del- 
la setta do' Triteiti, il quale sul principio fu Eu- 
tichiano, sebbene neppure con gli errori di quel- 
lo eretico conveniva, giacché ammetteva una 
tale mescolanza di natura divina ed umana in 
Cristo, che rendevasi alTatto inconcepibile Usuo 
sistema. Egli argomentava contro i cattolici , e 
per sostenere in Cristo l'uniU della natura, di- 
ceva essere impossibile trovarsi in questo due 
nature , perchè siccome ogni natura deve aver 
la sua persona, due ancora sarebbero state in 
Cristo Io persone, errore in Ncstorio dannato. A 
ciò rispondevano i Cattolici non esser convenien- 
te la illazione del Filopono, giacché, posto un tal 
principio, essendo in Dio tre le persone , anche 
tre avrebbero dovuto esser le nature , ciò che 
era un assurdo. Eppure quest'assurdo il Filopono 
ammetter volle , e cominciò ad insegnare die 
ciascuna delle tre divine persone avesse non so- 
lo la ipostasi propria, ma ancora la propria es- 
senza 0 natura dallo altro distinta; ed ecco per- 
ché il suo errore fu detto de' Triteiti. Né si at- 
tenne soltanto a questo , ma loquace Grammati- 
co , e superficiale Glosofo , abusando di un altro 
principio della materia e forma ammessa da Ari- 
stotele, come costitutivi principi di ogni corpo , 
e volendo spiegare naturalmente la risurrezione 
dei morti, disse csseb cosa impossibile che lo 
stesso corpo risorgesse , e soggiunse che nella 
risurrezione sarebbonsi uniti alle anime altri 
nuovi corpi formati dal niente. Ebbe il Filopo- 
no seguaci del primo errore Conone od Eugenio, 
e del secondo errore Eutiebio Patriarca di Co- 
stantinopoli, ma i primi furono convinti io so- 
lenne disputa da Paolo e Stefano , ed il secon- 
do, persuaso da S. Gregorio, riconobbe la veri- 
tà c diede egli stesso alle Gamme un libro ehe 
ovea eomposto in dilesa dell'errore. Il Filopono 
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I rimase solo , o con oscurissimi seguaci, ed i 
suoi errori furono trionfalmente combattuti da 
Leonzio Bizantino, insigne teologo de' tempi 
suoi , e posti in ridicolo , forse con piò ragione, 
in un poema , che Giorgio Pisidc scrisse al pro- 
posito, 

XI'JII. Scrillori Ecclesiastici. 

Cosi la Chiesa, forte alla sua tradizione, com- 
batteva gli errori , nè mancavano dotte penne , 
sebbene non cosi classiche ed erudite, come ne- 
gli andati seeoli , che difendessero la verità. 
Noi senza appartarci dal secolo , di cui tessia- 
mo la storia, le divideremo in diverse elassi, se- 
condo che illustrarono i diversi-rami della scien- 
za sacra. E per cominciar dalla Scrittura, i piò 
notevoli che ne comcntassero 1 libri furono Pro- 
copio di Gaza, 'Vittore Vescovo di Capua, o 
Primasio Vescovo di Adrumcto nell' Affrica , il 
primo de' quali illustrò Isaia ed altri libri del- 
la Scrittura , il secondo riunì io una sola storia 
i quattro Evangeli, o scrisse sul ciclo Pasquale ; 
ed il terzo inGne dispose ed interpretò in cinqua 
libri l'Apocalisse di S. Giovanni. Ma, oltre i li- 
bri Scritturali che furono da questi Autori co- 
rneo tati, molti altri si distinsero in diversi tratta- 
ti Teologici secondo le quistioni che a que' tem- 
pi vigevano. Cosi Giovanni Massenzio, erudito 
monaco della Scizia , ed ardente Archimandri- 
ta , dopo aver difesa la celebre proposizione U- 
niM de Trinitale pallia eit tu carne , e dopo a- 
vereatorto tacciata d'eresia, come abbiam 
detto di sopra, la lettera di S. Ormisda , scrisse 
dotti dialoghi contro i Nestoriani, ed un libro 
contro gli Acefali. Né mancarono insigni Scrit- 
tori i quali avesser difesa la causa de'tre capi- 
toli tanto allora agitala nella Chiesa; cosi Fa- 
condo Ermianese , Vescovo nell' Affrica scrisse 
dodici libri a difesa da' tre capitoli, ed un altro 
libro contro Muziano sullo stesso soggetto ; 
per la stessa causa scrissero i due Diaconi Af- 
fricani Liberato o Ferrando , nel mentre che un 
altro Diacono Romano , cioè Pascasio, scriveva 
due libri accuratissimi sullo Spirito Santo. Ma 
i due Teologi più insigni che illustrarono le due 
Chiese di Oriente , e di Occidente furono Leon- 
zio Bizantino, c S. Fulgenzio di Cartagine , il 
primo de'quali Avvocato, e quindi Monaco in S. 
Saba vicino Gerusalemme, scrisse sulle selledo- 
gli eretici sino a suoi tempi, sul sinodo di Calce- 
donia, tre libri contro i Nestoriani, o contro gli 
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Eutichiani, due contro le frodi degli Apollioa* 
risii , 0 le aoluzìODÌ agli argomenti di Severo 
della setta degli Acefali; i quali libri scrisse 
Leonzio con profonda Teologia » e con elegante 
dettato in guisa che a giusto titolo fu conside- 
rato come il primo Teologo che illustrasse 
nel secolo in cui visse la Chiesa di Oriente. £• 
guai lume diffuso il secondo nella Chiesa di Oc- 
cidente: imperocché S. Fulgenzio» prima mo- 
naco» iodi Vescovo Ruspense» a buon diritto fu 
chiamato 1’ Agostino del suo secolo per aver e- 
gregiameote difesa la dottrina di S. Agostino 
contro Fausto ed i Semipelagiani. Cacciato in 
bando dall' Affrica da Trasimondo Re de’ Van- 
dali , fermossi in Sardegna » ove vario altre o- 
pere compose a favor della fede» come i tre li- 
bri a Monimo» un libro contro gli Ariani» tre li- 
bri al Re Trasimondo» un libro sulla predesti- 
nazione e sulla grazia di Dio » un libro sull* in- 
carnazione e sulla gra;;ia, oltre innumerevoli 
lettere» omelie» ed altri opuscoli. 

Ma» oltre la parto Scritturale» c dogmatica, fu 
puranco illustrata la parte morato » e beo ordi- 
natamente disposti furono i Canoni della Chiesa. 
Insigni uomini ad esempio di Gesù Cristo» il quale 
operava ed insegnava dopo essersi renduto mo- 
dello di altissima perfezione» dettavano santis- 
sime regole della più eroica e sublime morale. 
In mezzo al grande oceano della barbarie» che 
da ogni parlo invadeva le più belle e le più col- 
to contrade» io mezzo a' saccheggi, devastazio- 
ni» e rovine» inalberatoli segno di quella re- 
ligione » la cui prima espressione era l'amore 
di un Dio che era venuto nel mondo a toglier 
gli errori di un primo fallo col patimento c col 
dolore, sorgevano conventi» ove gli uomini» 
stanchi di più soffrire pel mondo» andavano a 
seppellire le loro malnate passioni o ad aprirsi 
una via fino allora sconosciuta» la quale per un 
più ragionato dolore prometteva a conseguirsi 
un lietissimo avvenire. Così Monte-Cassino fio- 
riva» cosi sorgevano i due rinomati monasteri 
di Bobbio» e di S. Andrea» e uomini rinomati e 
veramenti Santi intraprendevano ardentemen- 
te, ed additavano altrui l'ardua via della Evan- 
gelica perfezione. Cosi S. Leandro scrìveva a 
Fiorentina sua sorella sulla istituzione delle 
Vergini , S. Giovanni Climaco per trenta gra- 
di disponeva nel suo egregio libro la scala per 
eui si ascende al Paradiso» e per l’uno e per 
r altro sesso, oltre moltissime omelie, compo- 
neva S. Cesario di Arles una sanlìssima rego- 


la. In tal guisa ammiravansi tanti uomini for- 
mati alla saotiU» e conquesto regole» e con 
cosiffatto letture, o la Scozia stupivasi a* mira- 
coli di S. Brigida» la Francia alla innocenza di 
Radegonda, e l'Italia allo austerissime peni- 
tenze delle Scolastiche. Intanto la Chiesa coi 
suoi canoni regolava, ed in buon ordino di- 
sponeva non solo i costumi e gli andari dc'mo- 
naci» ma eziandio tutti i gradi della Eccle- 
siastica gerarchia; quando» moltiplicatisi i ca- 
noni emanati specialmente nella Chiesa di 
Oriente , e neirAffricana , corno ancora le Pon- 
tificio Decretali» mancava chi io bell’ ordine a- 
vesse il tutto disposto, e quindi quesi’altra par- 
to della Religione fosso in più nobìl forma 
chiarita » ed ecco comparire Dionisio Esiguo » 
della Scizia » Abate di un Monastero in Roma , 
versatissimo nel greco o nel latino idioma » il 
quale con accurata versione dispose in ordine i 
Canoni de’ Concili » ed a questi fece succedere 
una seconda parte » in cui raccolse tutte le De- 
cretali genuine da Siricio ad Anastasio» opera 
pregevolissima e di moltissimo giovamento ai 
Canonisti. 

Anche la Storia Ecclesiastica fu in questa se- 
colo in qualche modo illustrata, imperocchò 
Epifanio» detto lo Scolastico» tradusse dal Greco 
le storie di Socrate» di Sozomeno, e di Teodo- 
reto; S. Gregorio d' Averno scrisse anch'egli 
dieci libri di Storia» setto di miracoli » cd uno 
sullo vite de’ Padri; cd Evagrio scrisse pure 
la sua Storia divisa in sei libri dall' anno 
ili-31 aU'anoo 59'»; oltrcaciù molte cronache 
comparvero, come quelle di Vittore, che comin- 
ciava dal principio del mondo sino all’anno pri- 
mo dell' impero di Giustino il giovane » c l'altra 
del Conto Marcellino dall'anno 379 all'anno 
53il^. Ma colui, il quale non solo nelle cose sto- 
rfbhc si distinse , ma vari altri gradi illustrò 
deir umano scibile fu il celebre Cassiodoro. Co- 
stui, nato in Squillaco da una delle più illustri 
famiglie della Calabria nell'anno 470, sotto i Re- 
gni di Odoacrc, di Teodorico, e di Vitigo Re d'I- 
talia, occupò i primi posti» c sempre onorata- 
mente e con infinito vantaggio della Chiesa', 
e dello Stato; innalzò dipoi un Monastero vici- 
no alla sua patria, e si fé' Monaco in età di an- 
ni 70, e ne visse 93» essendo morto nell’anno 
562. Scrìsse diverse opere» o tutte con accura- 
tezza 0 con rettissimo giudizio » tra le altre una 
cronica dal principio del mondo sino all'anno 
519» dodici libri di lettere» ed in altrettanti libri 
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(criis« la storia' de'Goli : inoltre ditersi altri li- 
bri compose suli'anima, sella istituiione deile di- 
vine lettere, sull' ortografia, sagli schemi , sui 
tropi , i comentarl sui salmi, e finalmente un al- 
tro opuscolo, dato a luce in Firenie nel 1712 dal 
chiarissimoMatfei,col titola; Cauiodorì Senato- 
rit compltxiontt, in cui il dotto autore illustrò 
con opportuni comenti lo lettere , gli atti de- 
gli Apo^oli , e r Apocalisse. 

Finalmente non vi mancarono illustri Podi , 
come un Ennodio, Vescovo di Pavia il quale 
scrisse moltissimi epigrammi, e vari altri poe- 
mi, un Venanzio Fortunato, Vescovo Pittavie- 
se , del quale abbiamo undici libri di poesie , e 
più di tutti un Boezio. Era costui nato in Roma 
da illustri genitori, e dopo gli studi fatti in A- 
tene , ritornato in patria , occupò posti distin- 
tissimi nella rcpublica. Virtuoso , e come avve- 
nir suole sventurato, fu sulle prime molto accet- 
to a Teodorico ; ma poi |>crchè amico della ve- 
ri U e della giustizia cadde in disgrazia di quel 
Sovrano, e dal vilissimo senato fu dannata a 
morte. Eppure al Re meno barbaro di quei che 
chiamavansi inciviliti , non bastò l’ animo di 
farlo morire; invece lo fece imprigionare in 
una torre nel contado di Milano. Quivi l'immor- 
tale Boezio, trovando nelle letteree nello scienze 
quel ristoro , che invano vorrebbe all'uomo ra- 
pir la sventura, scrisse il sublime trattato della 
Consolazione della filosofia , con cui rattempe- 
rar potette i tristi giorni di sua prigionia , e 
l'estremo doloro del cuor tuo commosso più per 
l'altrui malvagiti , cho per le sue disgrazie. 
Avea già scritto due altri trattati, l'uno sulle 
due nature di Cristo, e l'altro sulla Trinità , i 
quali l'Angelico Dottor S. Tommaso illustrò coi 
suoi comenti e varie altro opere ed io prosa ed 
in verso, allorché infellonitosi Teodorico, fu infi- 
ne per comanda di costui miseramente ucciso. 

A7.V. Cose dell'impeio. 

Ma è tempo ormai di osservar coloro i quali 
ressero in questo secolo l' impero Romano in 
Oriente, chò l'Occidente, occupato da' barbari 
con continue o mal compatto invasioni, formerà 
il soggetto dello nostro disquisizioni , allorclié 
lo vedrem rinascere nella persona di Carlo Ma- 
gno ; allora do’ barbari parleremo , della loro 
origine, e delle svariate loro conquiste, diremo 
come sia risorto l'antico impera, e quali ne 
sieno state dappoi le fasi, e le diverse mutazioni. 


Tanto è vero che cambiano col mutar del tem- 
pi I regni del mondo, ed ora sorgono , ora s'eo- 
clissano , or finalmente s'estinguono. Il Regno 
solamente di Cristo, e l'autorità della sua Chio- 
sa dovrà continuare immobile giusta le suo pro- 
messe sino alla consumazione de' secoli! Morto 
nel SIS Anastasio , nemico dichiarato della vera 
Chiesa, fu eletto all'impero con infinito giubilo 
de' veri credenti Giustino il Trace , principe re- 
ligiosissimo, ed ornalo di ogni sorta di virtù. 
Appena fallo imperatore attese a togliere lo scis- 
ma che allora esisteva colla Chiesa Romana 
per la causa di Acacio, e proclamando altamen- 
te la fede Cattolica, e l'autorità del Concilio di 
Calcedonia, represse co' suoi Editti i Manichei, 
gli Ariani , i Nestoriani , e gli Eutichiani , ac- 
colse con gran rispetto ne' suoi stati il Papa 
Giovanni, ed uscilogl’ incontro, si genufiaise a 
suoi piedi , e volle dallo sue mani ricevere le 
imperiali divise. Egli resse il popolo con savie 
leggi, gli fu largo di molte immunità, e lo solle- 
vò colla diminuzion dello imposte. Cosi ebbe 
Giuslino la doppia gloria di aver riparali i mar 
li , che il suo predecessore avea cagionati ed al- 
l'Impero , ed alla Chiesa; mori finalmente, ca- 
rico di meriti, di un'antica ferita al piede ulce- 
rata nell' anno 527 in età di settantasette anni, 
dopo aver designato all' Impero GiustinianoJI- 
glioolo di una sua sorella. 

L' Impero altro non era allora , che un av- 
vanzo assai debole della Romana potenza , ma 
Giustiniano gli restituì gran parte del suo anti- 
co splendore , non perché fosse stato di gran 
valore , ed una mento avesse avuta cosi vasta 
da poter dirigere e mandare ad effetto gloriose 
gesta , ma per gli uomini grandi in ogni genere, 
che in que’ tempi fiorirono nella grande Città di 
Costantinopoli. Valorosi guerrieri, egregi giure- 
consulti , illustri letterati . cJ in mezzo a que- 
sti notevoli donne , distinte so non pel cuore, 
aimcn per la mente, davan moto ed aggiunge- 
vano splendore alla tnacchina dell’Impero. Giu- 
stiniano intanto faceva il Teologo , ed in mezzo 
alle guerre ed a'tratlati. egli se la godeva a pre- 
ferenza di disputar coi Chierici; cosi menodom- 
matizzato avesse, sarebbe stato al certo più glo- 
rioso il suo fioe. Sul principio che ascese al tro- 
no ebbe ad emuli dell'impero Ippazio , Pompeo, 
c Probo, congiunti di sangue ad Anastasio f im- 
peratore, c ne sarebbe andata l’impero e la vita, 
se non avesse a tutto atteso la prudenza della 
moglie Teodora, ed il valore di Belisario. Era 
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qoeit! nato nella Tracia da parenti amiUssinii. 
ma pei suo sroisuralo valore, da semplice fantac* 
ciao era divenuto generale, e grande dell* impe* 
ro, etale si fu la sua spada die non solo consoli* 
dò Giustiniano sul trono, ma vinse ancora i Per- 
siani in gloriose giornate , c debellò i Vandali 
neirAffrica, ed i Goti ncU'ltalia. Itaccontasi che 
venuto in sospetto airimpcratoro dopo questo im- 
prese, sia stato orbato degli occhi, e ridotto in 
tale penuria fìno ad andar per le vie di Costan- 
tinopoli mendicando il pane , ma il silenzio dei 
contemporanei, i quali tante altre cose di mi- 
nor momento hanno di lui raccontate, ci dà 
tutto il motivo a dubitarne, anche perchè sap- 
piamo che avendo fatto gli Unni una incursio- 
ne sulle Provincie dell’ impero , fu il vecchio 
generale incaricato di queU'imprcsa, ed aven- 
doli prostrati , ottenne somme lodi dal suo Si- 
gnore. ^ 

L' altro generalo Valorosissimo , ma più gio- 
vine di Belisario, che visse a’ tempi di Giu- 
stioiano e no' primi anni del successore Giu- 
stino, fu Narscte, anch’egli nato bassamen- 
te, curvo c debole di corpo, anzi eunuco per 
servire alle atroci necessità di quella passione 
furibonda, di che fu sozzo r impero, ma di a- 
nimo così grande, diesi lasciò dietro tutt'i 
grandissimi generali de' suoi tempi, e lo stesso 
Belisario. Fu egli, che oltre le segnalate vitto- 
rie che riportò nelle altre Provincie dell' im- 
pero, estinso affatto il regno de’ Goti in Italia, 
uccidendo in giornate campati il valorosissimo 
Totila , ed il fortissimo Teja , od instem con es- 
si una moltitudine smisurata di barbari, e di 
feroci popoli. E fama antichissima e costante , 
che r imperatrice SoGa, nipote di Teodora , e 
moglie di Giustino il giovane , dicesse di Nar- 
sete che togliendogli il comando d'Italia, ri- 
chiamar lo volea in Costantinopoli a Giare tra 
le sue ancelle, c che Narsetc , non ignaro del 
sarcasmo, rispondesse che per esserle grato a- 
vrebbe ordita una tela , dalla quale nò Ella , nò 
il suo marito avrebber saputo sbrigarsi , e che 
realmente dopo ciò avesse chiamato in Ita- 
lia Alboino co' suoi Longobardi. Se questo fatto 
sia vero , io noi so , ò certo però , che cattivi 
umori esistevano dopo tante vittorie tra la 
Corte di Costantinopoli , e Marscto; che a pla- 
car questo sia venuto appositamente io Napoli 
Giovanni III. PooteGce Sommo, e che dopo ciò, 
ritiratosi Narsele in Roma, poco stante mori. Co- 
si con questi sommi generali e eoo altri i quali 


formavansi a questo scuole, 'vinceva Giustiniano 
i suoi nemici , e dilatava i cooGni dell' impero; 
nè mosiravasi men glorioso in paco*, per avere 
dato opera per mezzo di sommi uomini c spe- 
cialmente di Triboniano alla compilazione del 
famoso corpo del diritto , dalla Chiesa rispetta- 
to e tenuto in gran pregio, o la di cui autorità 
ancora non è spenta nella colta Europa. Questo 
si compose io primo luogo del Codice Giustinia- 
neo , nel quale furono raccolti tutt'i decreti c le 
costituzioni de’Principi che avoan questo prece- 
duto, del codice Tcodosìano , fatto a tempo di 
Teodosio il giovane, e de'codici Papiriano, Gre- 
goriano, ed Ermogcniano, compilati di privata 
autorità , it primo dal giureconsulto Papirio al 
tempo di Settimio Severo, gli altri duo dai giure- 
consulti Gregorio cU Ermogeno sotto di Costan- 
tino, c dei suoi Ggiiuoti. In secondo luogo il cor- 
po del diritto costava dallo Novelle, che furono 
le nuoveCostituzioni di Giustiniano dopo pubbli- 
cato il suo codice: io terzo luogo dal Digesto, os- 
sia dalle Pandette , che volea dire raccolta ordi- 
nata dì tutto le più notevoli sentenze degli anti- 
chi giurecoosuUi » 9 Goalmente dallo losliiuzio- 
ni , che comprendevano le teorìe generali del 
diritto romano compilale ancora, oltre di Tribo- 
niano, da' duo altri molto notevoli giureconsulti 
Teofilo, e Dorotco. Cosi nobilitavasi sotto Tim- 
pero di Giustiniano anche la scienza del diritto; 
del rimanente fu questo imperatore vanitoso ol- 
tremodo, rapace dcH’altrui roba, mollo dedito al- 
la libidine, c quando conduceva a'suoi interessi, 
spesse Gate crudele. Ebbe molto a soffrire la 
Chiesa perle sue improntitudini, dappoicliò mal- 
trattò Vigilio PonleGce Sommo sino a mettergli 
|>ei suoi sgherri le mani addosso, e consenti alla 
sua donna, clic Sitverio altro Pontence fosse 
cacciato in esilio, e quindi ucciso. Volle troppo 
impacciarsi nelle coso Ecclesiastiche arrogan- 
dosi il diritto di giudicarne, e per troppo teo- 
logizzare cadde , e mori infetto della eresia di 
coloro , i quali . perchè sostenevano il corpo 
di Cristo anche prima della sua risurrezione 
non soggetto a corruzione e dolore, furon detti 
Incorrutticoli. 

A Giustiniano nell' anno 566 successo Giusti- 
no, dotto il giovane, figliuol primogenito di sua 
sorella Vigitanzia , uomo inetto , e di malnati 
costumi. Uccise per invidia e per sete di Regno 
Giustino suo parente, molto benemerito della 
Repubblica, e rotta la pace co' Persiani, n'eb- 
be cosi solenne disfatta 6qo ad uscir di mente 
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pel gran dolore. Ma Sofìa sua moglie , profit- 
landa de' lucidi intervalli , gli Tcco eleggere a 
collega deir impero Tiberio Costantino, nato 
nella Tracia , valoroso guerriero , e mollo 
commendato per religione, mansuetudine, li- 
beraliU,ed onesti costumi. Costui nell'anno 
57ii successo al motto Giustino, e dopo aver vin- 
ti i Persiani io due campali battaglie, ed aver ri- 
cuperalo le perdute Provincie, 6nl di vivere, 
avendo regnato per circa quattro anni in mezzo 
alle benedizioni de'sudditi. Allora Maurizio, na- 
to in Cappadocia , Generalo deli' impeto , e ge- 
nero di Tiberio per avere ottenuta a moglieCo- 
stantina , designato ormai Cesare , fu nominato 
Imperatore. Fu questi un uomo assai riguarde- 
vole per senno e per coraggio, e per circa venti 
anni governò l' impero e sempre con laude. Ma 
ebbe un sol difetto , il quale se dannevole ai 
privali , ò nocevolissimo ne' principi , o fu l' a- 
varizia. Questo difetto portò la sua rovina ; im- 
perocché. conchiusa co' Persiani deCnitivamen- 
te la pace, ai scagliarono contro l' impero no- 
velli nemici, che furono gli Avari , popoli del- 
la Tarlarla , abitanti tra il Volga ed il Tanai. 
Contro questi Maurizia mandò Prisco suo Ge- 
nerale , il quale li disfece in cinque combatti- 
menti, ed avendo loro fatto molte migliaja di 


prigionieri, si venne allo scambio. Gli Avari fu- 
rono restituiti, ma il loro Kan. ossia Sovrano, 
non volle far lo stesso do' prigionieri Romani ; 
domandò invece a .Maurizio delle somme pel 
loro riscatto , e ricusando l' imperatore per is- 
degnoc per grettezza di redimerli, quegli II fece 
uccidere tutti al numcrodi ben dodici mila. La 
novella di questo tristo avvenimento eccitò in 
Costantinopoli l'odio universale contro Mauri- 
zio , e giunse a tale la pubblica indignazione , 
che Foca, ooom non meno ardita che bcslial- 
mentc crudele, levò ìa rivolta Dell'esercito, ed 
entrato in Costantino[>oli fu gridata Imperato- 
re. Maurizio si rifuggi a Calcedone colla sua 
famiglia, ma arrestato quindi a poco, avendo 
domandato a Dio di esser punito io questa vita 
e non già nell'altra , si vide pria scannali sotto 
agli occhi suoi i cinque ligliuoli che avea, Teo- 
dosio, Tiberio, Pietro, Giuslino, c Giustiniano ; 
indi porgendo il coll» al carnefice con eroica 
rassegnazione, quale si addice alle anime gran- 
di, spirò proferendo il verso del Salmo: Tu sti 
giuflo , 0 Sìgnort , e retto è il tuo giudizio , la- 
sciando a' posteri il notabile documento , nulla 
esser tanto a'ptindpi pernicioso, quanto l'esse- 
re avari. 
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I. Oggetto del libro. — Mali della Chiesa d' Oriente , 
beni oeir Occidente. 

Zia Storia del secolo settimo ci presooU il co- 
miDciameoto della piena csccuiione de' giudiil 
di Dio. Lo spirito di partito , l’ amore delle no- 
vità, r inclioazione allo scisma agitavano tql- 
meote la Chiesa di Oriente, che rimaneva sen- 
za forza 6 vigore per respingere quo' novelli as- 
salti che contro di lei avrebbe eccitato V infer- 
no. L'eresia di Eutiebo era stata tanto volte 
colpita d' anatema da tutto quanto la Chiesa , 
ma gli Orientali , che ancor la sostenevano, ri* 
produccndoìa sotto altre forme, eccitavano no- 
velli tumulti I e r eresia de' Monotelili fu l’ ul- 
tima fase di quel malaugurato sistema. Con 
quale accanimento non si volle questa sostene- 


re in faccia alla costante tradizione della Chie- 
sa universale ! Quanto non era deplorabile agli 
occhi de’buoni Cattolici veder le prime sedi del 
mondo insegnar l'errore, ed acremente soste- 
nerlo ! Quanto non era affligeote vedere gl’ Im- 
peratori di CostantÌQOpoii , immemori de' loro 
doveri , far leggi o decreti in materia di fede, e 
volere imporre credenza, o voler difenderla per 
mire politiche , e sostenerla colla forza fino a 
martoriare i più santi V'escovi, e lo stesso Pon- 
teOce Sommo 1 Ma Iddio, il quale tien novera- 
te le colpe, che vuol rimettere a'figliuoli degli 
uomini , avea determinato che non più avreb- 
be tollerato le prevaricazioni degli Orientali, ed 
ecco sorgere 1* impero anti-cristiano di Mao- 
metto, il quale colla velocità del fulmine im- 
padronir si dovea delle più bello Provincie del- 
l' impero, distruggere le primo sedi di quella 
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Chiesa , e recar dapcrtuUo desolazione e bar- 
barie. Nè la Chiesa d' Oriente, nè T impero eb- 
bero forza bastevole a respingerlo, e debellarlo; 
imperocché ristretto questo in angusti confini 
a mala pena potè sostenersi per altri pochi se- 
coli , c quella vide le suo sedi prostrate per non 
ricuperarle mai più. Doveano e la Chiesa o 
l' impero andar pienamente d'accordo» o racco- 
glier tutl’ insieme le ultime forzo, opporlo con- 
tro al nemico, c tentar tutt'i mezzi ondo illu- 
niinarlo nella fedo c conquìderlo; ma essi in- 
>ecc distratti, edivisi , moiliplicavan lo dispute 
quando era tempo di agire, riunivano Coocìlt 
por quella smania che avean gl' imperatori di 
lar da Teologi, di cui Giustiniano avea dato il 
tristo esempio , cd i Patriarchi di Costantinopo- 
li, corno se niun bisogno più urgente avesse oc- 
cupato il loro animo, ostinavansi a far prevalere 
r epiteto tanto prediletto clic davansi di Pa- 
triarca Ecumenico. Non cosi le cose avveniva, 
r.o nella Chiesa di Occidente: tutta forza c vi- 
gore , ella tencasi salda all'antica fede, do 
conservava gelosamente ladisciplioa, ed oppres- 
sa anch'essa da barbari idolatri, oeretici, li blan- 
diva, li vinceva, e finalmente oc trionfava. Re- 
sisteva con coraggio alle pretensioni deH’OricD- 
te, difendeva con dottrina cd enci^ia la comuo 
fcde.edampliava più diffusa mente i suoi confini. 
I.a Francia già cattolica, la Spagna dall' Aria- 
nesimo chiamala alla retta fede, T Inghilterra 
illuminala nell* Evangelo rendevan conlcoU e 
lieti i suoi giorni. £ tanta forza e tanto vigore 
a Lei veniva specialmente dal Pontefice Roma- 
no il quale, riunendo io un sol foco i diversi rag- 
gi di santità c dottrina che erano sparsi in tutto 
l'Occidente, lutti insieme opponevali aU'errore , 
proclamava la verità , ed animosamente e con 
successo trionfava de'suoi nemici. Tutto questo 
avremo motivo di ammirare spccialroonto per lo 
zelo, per la carità, e per la sapienza del Magno 
Gregorio, da cui preoderemo le mosso nello 
svolger la storia di questo sccol settimo della 
Chiesa. 

U. S. Gregorio Magno Pontefice Sommo. 

Era S. Gregorio nato in Roma nel 540 di illu- 
stro legnaggio. Il suo padre Giordano , e la sua 
madre Silvia, santissima donna, di buon ora lo 
aveaoo formato alla virtù, e ad ogni aorta di 
sapere, allorché giunse a tanto la sua fama , 
che Giustino il giovane imperatore d'Oriente lo 


creò nel 573 Prefetto della Città. Ma Gregorio 
volendo allontanarsi dalle cose del mondo , ed 
esser tutto di Dio, dopo aver edificato a sue spe- 
se sei Monasteri in Sicilia . ed averne un settimo 
fondalo in Roma sotto il titolo di S. Andrea , 
ivi rinunziando ad ogni onore sì raccolse a me- 
nar vita monacale, professando, secondo la più 
probabile opinione del Mabillon, la regola di S. 
Benedetto. lotantn il bene della Chiesa richiede- 
va la sua opera, siccome un tempo servito avea 
al ben dello Stato ; sicché essendo stato già pro- 
mosso al diaconato da Bimcdetto I. , il Sommo 
Pontefice Pelagio II. successor di Benedetto , a 
le Io chiamò , e colle più cflìcaci maniero lo in- 
dusse a trattar gli affari della Chiesa io qualità 
di suo Apocrisario presso la. imperiai Corte di 
Costantinopoli. Qiinòil'capo al superiore co> 
mando l' obbediente Gregorio , e giunto in Co~ 
stantÌDopoti , quivi fu caro ottremodo ed accet- 
to ai due imperatori Tiberio H. , o Maurizio , 
trionfò di Eutichio Patriarca, convjnqpndolo dei 
suoi errori, e richiamandolo alla retta via , o 
dopo aver procurato ogni bene alla Religione • 
tornò in Roma nell'anno 585. Ivi Pelagio non 
volle privarsi dell' opera sua , dappoiché fatto- 
lo suo Segretario l'ebbe sempre a'sooi'fianchi, 
nè Gregorio l' abbandonò giammai, finché mor- 
to ii Pontefice, si ritrasse all'antica sua vita, 
ricominciando a godere del silenzio e della mo- 
nastica quiete. 

Ili, ElezioDe di S. Gitgorio. 

Ma Iddio, il quale con sapicnlitsimo consi- 
glio sa misurare i tempi , e adattar le persone 
secondo 11 maggior bisogno della Chiesa, dispo- 
se, che S. Gregorio dal clero e dal popolo fosso 
eletto a Pontefice. Al che S. Gregorio ripugnan- 
do non per •grettezza d'animo, chò lo avea gran- 
dissimo, DHrpcr quella profonda umiltà, che 
distinguerli uomini veramente sommi, comin- 
ciò con tutto potere a maneggiarsi con Maurilio 
imperatore , acciocché questi non avesae annui- 
to a'coipufti desideri, ma a seconda dello sue cal- 
de istanze , avesse ricusato di confermarlo. 11 
quale sistema di cioziono e conferma polendo a 
taluni sombrar cosa.sirana uopo è, che io con 
digressione forse più lunga di quello che il tolto 
stile il comportasse per poco mi fermi a diluci- 
darlo. Nei primi quattro secoli della Chiesa , U 
Pontefice Romano fu, corno tutti gli altri Ve- 
scovi, eletto dal luffragio dei clero o del popolo» 
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nè il poter secolare T'ebbe alcuna , aiicorchò 
menonja parte , quando avrenuta T invasione 
d' Italia, i Re barbari , e quindi a poco gl' Im- 
peratori d’ Oriente , credendo , come io era in- 
fatti, di somma importanza l'autorità del Pon- 
teCco nel suo rapporto cogli affari politici e tem- 
porali , vollero , che non fosse il Pontofice con- 
secrato so prima non si fosse ottenute il lor con- 
senso. Cosi Odoacre Re degli Eruli interveeno 
coll' autorità sua nella ciczion di Felice, Tco- 
dorico ebbe parte nello scisma di Simmaco , e 
di Lorenzo, e Giustiniano dopo aver violentato 
Siiverio a faro elegger Vigilio, impadronitosi 
novellamente d' Italia, corno abbiam di sopra 
discorso, confermò la leggo do' Re barbari, c 
volle che eletto il Pontefice, si riebiedessopria 
0 con grossa somma da Costantinopoli la con- 
ferma dall' imperatore, o quindi si procedesse 
alla consecrazione. Era oltremodo dura e pe- 
sante la imperiai legge , ma essendo tale la pe- 
nuria de' tempi, che a tutto la forza prevale- 
va. bisognava accomodarvisi. Intanto volendo la 
Chiesa Romana apporre rimedia al gravo inco- 
modo elio avrebbe potuto avvenire alla Chiesa 
universale pel lungo interregno , che sarebbe 
naturalmente trascorso, se pria non fosse ve- 
nuta la conferma da Costantinopoli, e molto 
più in caso di ripulsa del nominalo , ebbe ricor- 
so a doppio mezzo. Stabili primamente che la 
Chiesa fosse retta nell' interregno dalf Arcipre- 
te , dall'Arcidiacono, e dal Primicerio Roma- 
no, o secondamento, acciocché niun dubbio fos- 
se insorto nell'animo deH'imporatoro sullo qua- 
lità dell'eletto PontcGco, per lo più nominava a 
successor di Pietro colui, il quale occupata avea 
il posto di Apocrisario presso la Corte di Costan- 
tinopoli. Sla in seguito la legge dallo imperatore 
stesso fu moderata, ed acciocché più breve fos- 
se stato il tempo della sedo vacante, fu incarica- 
lo della conferma l' Esarca di Ravenna , e Gnal- 
mente Costantino Pogonato , dopo aver rilascia- 
ta la consueta somma che pagavasi in segno di 
ossequio per la conferma , abrogò totalmente 
quella legge, e la Chiosa tornò allatto libera 
nella elezione del suo Pontefice.' 

ly. Gran bene da S. Gregorio fatto alla- Chiesa. — 

L' loghilterni illuniinala nella fede.- 

Ora per ritomaro a Gregorio , la sua elezione 
al Papato non poteva non riuseir gratissima a 
Haiirizio imperatore, testimone delle sue vir- 
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tù; eppcré costui affretlossi a confermarlo, nel 
mentre che ilsoloGregorioalQitloinmezzoatan- 
ta letizia. cercava occultarsi, allorché infine sco- 
vorto per divin consiglio, fu nel giorno 3 settem- 
bre del 590 consecrato a PonteGce Sommo. Nel 
quale uflizio è cosa incredibile a dirsi quel cho 
S. Gregorio operasse al bene della Chiesa. Egli 
trovò sulle prime la Città di Roma desolata 
per gravo pestilenza , d collo stabilire litanie , 
stazioni ed altre preci, e col comporre i costumi 
de' fedeli a più regolato vivere , non lasciò al- 
cun mezzo intentato per placare l' ira del Som- 
mo Iddio. Riformò il canto Ecclesiastico , ac- 
ciocché con più sublimi , e maestosi concenti 
si fosse dato culto all' .Mtissimo ,- il suo Sacra- 
mentario , ed il suo Antifonario sono un peren- 
ne testimonio dei suo zelo pel divin culto, c del 
suo gusto squisito io fatto di sacra melodia. La 
liturgia Ecclesiastica ritornò più maestosa , i 
sacri riti più ordinali , e le sacre cerimonie più 
nobili , e più convenevoli al Dio della maestà , 
o-della gloria. Pose in opera tutt'i mozzi ac- 
ciocché alla Chiesa fosse restituita la pace , gli 
eretici fossero convinti, e vieppiù si estendeste 
presto le barbaro Nazioni 'l' Evangelica luce. 
Imperocché eslinse in molte Chiose lo scisma . 
che avea cagionalo l'alTare de'tro capitoli, com- 
presse l'audacia di Giovanni il Digiuna toro che 
prendeva il titola di Patriarca Ecnmcnico, e ciò 
colfassumcre l'epiteto di Stno dt'Stni di' Dio, 
che é rimaso come in eredità ne' suoi successo- 
ri ,- comandò , che gli Ebrei non fossero tratti 
alla Religione colla forza , ma colla persuasio- 
ne e col convincerli, e finalmente fondò la Chio- 
sa d' Inghilterra , che dorea divenire in segui- 
to l ' isola de Santi. E questo tratto della vita di 
S, Gregorio é coti squisita, cho a narrarlo e 
celebrarlo farebbe mestieri piuttosto l' abbon- 
danza di un Panegirico , anziché la brevità cho 
ci abbiam proposto di seguire nella nostra sto- 
ria. Ma il diremo al più brevemente che per 
noi si potrà. Erano gli antichi Brettoni istruiti 
nella fede Romana , allorché i Sassoni mossi 
dalle vasto gole dell' Elba , e gli Angli dalla e- 
strema Germania , dopo aver fatta lega co' Pit- 
ti , i quali già avevano occupato quel tratto che 
s' interpone fra il fiume Forth o l' Humber , 
formaròno tutt' insieme il progetto di cacciarne 
gli antichi padroni . e farseli soggetti. Ed infat- 
ti vinti e soggiogati i Brettoni con moIGssimo 
sangue, quelli spensero il loro impero e rendu- 
tili soggetti a poco a poco scancellarono in loro 
36 
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r«Dtica religione , gVinduMero ad eisere idola- 
tri , e tutti quindionaaii cliiamaronai col nomo 
d’ inglesi. Intanto Gregorio , da privato chcri- 
co camminando per le vie di Roma, e reggendo 
esposti in vendita bellissimi giovanetti, avea ri- 
chiesto di qnal naaionesi fossero, e qual reli- 
gione professassero , o udendo eh' erano Ingle- 
si e idolatri , rimase afflitto oltiemodo al pen- 
siero ebo il demonio posseder dovesse cosi rara 
bellezza , che anzi da questa argomentando a 
queila che è essenziale cioè a quella dell'anima 
avrebbe voluto al momento prender le mosso 
ondo portar l' Evangelo in quelle regioni ; nè il 
PontcOco Benedetto, che allor reggeva la Ghie-' 
sa universale vi avrebbe punto dissentito , ma 
fu obbligata a mutar consiglia dai tumulti del 
popola , il quale non voica tener lontano il suo 
Gregorio. Ma non andò per lo lunghe che lo 
stesso Gregorio giunto al Papato potò per al- 
tri mandare ad effetto ciò che un tempo non a- 
\ea potuto per su , sicchò non mettendo in mez- 
zo altro iqdugio, chiamato a se S. Agostino, mo- 
naco anch' esso di S. Andrea , ed antico compa- 
gno suo , e datogli i più gravi ammaestramen- 
ti , lo inviò a portar l' cvangcio pressa quei po- 
poli. Quivi giunto S. Agostino co'suoi compagni, 
sbarcò in suH'isolctta di Tbanct, cd animato 
dallo irresistibili parole di quell' uomo grande, 
c molto più dalla divina grazia , in brevo tem- 
po gli riuscì di convertire alla cattolica fede E- 
telberto re di Kent, poscia Sigeberto Re de'Sas- 
soni Orientali, e ilnalmento quasi tutti quc'po- 
poli ; onde consccrato a Vescovo di Cantorbery 
meritò non meno egli , che Gregorio il grande 
d' esser chiomati entrambi Apostoli dell' Inghil- 
terra. 

y. CiuUriaa dì S. Gregorio. — Critica mal rondata 
dt‘1 Hoseiimuller. , 

Nò a quest' opera ai rattenne l' animo grande 
di S. Gregorio, chò volendo quasi a'posteri tra- 
sfondere il suo spirilo non rilini giammai coHe 
•pere che scrisse di animare 1 cattolici , e d' in- 
citarli alla più pura morale; quindi oltre gli e- 
gregl comcntart, che diede a luco sulla divina 
Scrittura, i quattro libri di Dialoghi, i morali 
su Giobbe ed il libro Pastorale in cui trattò del ' 
grave peso , Che seco porta l' uffizio di pastor 
delle animo, scrisse infinita numera di lettere, 
colle quali e rampognava il vizio ovunque tro- 
vavasi, cd animava ogni classe di persone a se- 


guir la virtù. Non è dunque senza taccia ma- 
nifesfji di temerità in questi nostri tempi, in 
cui una critica intemperante non risparmia nep- 
pure gli uomini che il soifragio do' secoli ha di- 
chiarato grandi il detrarrò col Roscnmuller alla 
sapienza ed alla dottrina di S. Gregorio. Ado- 
riamo piuttosto i disegni di Dio , che un uomo 
si grande fece sorgere in tempi in cui era mag- 
gioro il bisogno , e riconoscendo in lui il quarto 
Dottore della latina Chiesa , diciamo con S. II- 
defonso aver Gregorio raccolto io lui solo la 
santità di un Antonio, l'eloquenza di un Cipria- 
no, e la sapienza di un Agostina ; sicchò que- 
sto Santo Pontelfce veramente grande, dopo aver 
tanto operato alla maggior gloria di Dio , ed al 
bene della sua Chiesa mori nell'anno 60A consu- 
mato dalla gravità dei pensieri, e da quell'alto 
fuoco divino ondo s' informano gli uomini di un 
merito santamente elevato, o sublimo. 

I'/. Sabiniano Poolance. — OpiaionedìSfaibcrlo, am- 
massa in buona fede dal Uarooìo. — Altri PontcQci 

Soiumi. 

Al morto Gregorio nel giamo 23 Settembre 
dell’anno stesso gli fu dato a successore Sabi- 
niano, suo Diacono, cd un tempo Apocrisario 
in Costantinopoli. Anastasio co lo dipinge nella 
sua vita come l' uomo benigno , mansueto , ed 
oltremodo co' poveri liberala , ed adduco in 
pruova del suo assunta aver Sabiniano in tem- 
po di penuria fatto aprire i granai della Chiesa, 
ed aver dato a' bisognosi per un soldo trenta 
misure di grano; or siccome ieggevansi in qual- 
che antico esemplare di questo autore scambia- 
ti i numeri , ed invece dicevasi aver quel Pon- 
tefice per una misura di biada riscosso trenta 
soldi, surse la favola, che il popolo lagnavasi 
di non veder Sabiniano cosi benigno e liberalo 
comeS.Gregorio, che io stesso Sabiniano avesse 
parlato di S. Gregorio con molta ingiuria , c Si- 
giberto soggiunse Che il Santo, volendo prender 
vendetta del suo ingrato successore lo avesse di 
notte tempo gravemente percosso , per il che 
Sabiniano ne avesse presa la morte. Questa fa- 
vola foggiata in parte dal Sigiberto ò stata in 
buona fede ripetuta dal Baronio, ma i Critici os- 
servano , che Giovanni il Diacono , accurata 
Scrittore delle cose di S. Gregorio avvenute an- 
che dopo la morte di questo, non parla di un fat- 
to, che sarebbe stato molto clamoroso, e quindi 
degno di special menziono, nè molta fede è da 
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prestarsi a Sigiberto, il qnale Bciircodo cinqao 
secoli dopo il fatto che racconta , cd in un tem- 
po in cui gravi dissenzioni esistevano tra il Pon- 
tefice Sommo , cd i Re della Germania, è uno di 
quegli autori, i quali non si lasciano sfuggire 
ogni occasione anello leggerissima per detrarre 
a' successori di Pietro. Olireachè non è da sup- 
porsi che Sabiniano cosi da S. Gregorio favo- 
rito, suo Diacono cd Apocrisario, avesse in se- 
guito cosi insultato al suo nome , o che il Clero 
Romano, che allor non mancava di soggetti no- 
tevolissimi per sapere c per virtù < avesse dato a 
S. Gregorio per successore un uomo talmente di 
virtù sfornilo sino a dimenticar bentosto i bc- 
nefict, ed' ingratamente maledir la memoria del 
suo benefattore. Intanto non più che un anno , 
mesi cinque , e noto giorni tenne àabioiano il 
PontiGcio trono , chò essendo morto nell'anno 
eoe , ebbe a successore 3onifacio Ili.. Romano, 
il quale nello stesso anno anch'egli mori, nibn- 
t’altro essendo avvenuto di memorabile sotto il 
suo Pontificato, aH'infuori del fatto di Foca im- 
pcrator d' Oriente il qnale represso con un suo 
decreto l' audacia del Patriarca di Costantino- 
poli , che volca prendere il titolo di Vescovo 
Ecumenico , dicendo ciò convenire al solo Pon- 
tcGco Sommo giusta 1' antica tradizione de' Pa- 
dri. Al terzo Bonifacio successo un altro Boni- 
facio , che si disse quarto, nativo dell'antica Va- 
leria , Città de' Marsi , il quale attese con mi- 
glior consiglio a consecraro in onor della Vergi- 
* 00 , 0 di tutti i Santi il Panteon, che da Marco 
Agrippa genero di Augusto era stato pria dedi- 
cato a tutt' i falsi Iddii. E morto S. Bonifacio 
nel Già gli fu dato a successore S. Diodato. Ro- 
mano, il quale governò con cminejitc santità 
]>er soli tre anni la Chiesa universale , cioè si- 
no al G17, allorché lui morto fu eletto Papa Bo- 
nifacio V. Napoleta no , e dopo lui nel G'2o Ono- 
rio I. figliuol di Petronio , Capuano. Mal te cose 
degne di special menziono fece quest' illustre 
Pontefice ; imperocché molti edifid sacri innal- 
zò in Roma ad onor de' Santi , e volendo con- 
servare uniformo lo pratiche della Chiesa ob- 
bligò gli Scozzesi ad ubbidire tostamente a' de- 
creti Niceni circa la cclcbrazion della Pasqua ; 
scrisse varie lettere. Ira le altre é. notevole 
quella che diresse ad Eduino Redi N'urtumbria 
in Inghilterra, in cui congralulavasi della pro- 
fessala fede di Gesù Cristo , c gl' inculcava che 
santamente vi perseverasse, ed acciocché niun 
miscuglio vi fosso nella Chiesa di ria zizzania 


scomunicò tra altri Fortunato Patriarca di Gra- 
di corno eretico e traditore dello Stato; ed in- 
vece sua ordinò il Suddiacono Primogenito. In- 
tanto nel mentre il Pontefice tali coso dispone- 
va al ben della Chiesa , surso I' eresia de' Mo- 
noteliti. 

17/. Eresia dc'MonotctUL — Stato della qttistiotK. 

L'antica tradizion de' padri sol fondamento 
dello divine Scritturo avea chiaramente atte- 
stato essere nella stessa persona di Cristo duo 
distinte nature, cioè la divina ed umana, ed il 
Concilio di Calccdonia questa dottrina propose 
esplicitamente a credere a tulfl fedeli conto 
dogma di fede. Era una necessaria illazione , 
cho dovendo essere ciascuna natura completa e 
perfetta nel suo genero , ciascuna ancora aves- 
se tutte intiero le suo facoltà , e potesse o- 
peraro quello che l' era proprio , o quindi era 
necessaria I' illazione che in Cristo fosseTo 
esistite duo volontà , e duo operazioni , la divi- 
nacioé e l'umana. Ora i moqofisiti , quelli cioè 
i quali non volevano persuadersi due nature do- 
ver ossore in Cristo , non potendo più sostenere 
il loro errore per le replicato-condanne de' Con- 
cili, c po' solidi argomenti de' dottori Cattolici , 
né volendo d'altronde rinunziare in tutto al loc 
sistema cercarono per altra via combattere la 
verità cattolica, o quindi ammettendo alfine le 
due nature , negarono però in Cristo l' esisten- 
za dello due volontà, e delle due aperazioui i 
proprietà intrinseche delle stesse nature. Erasi 
per mala ventura la smania di teulogizzare in- 
trodotta nella Corto di Costantinopoli , la quale 
in mezzo alle battaglio cd a' furori marziali vo- 
leva ad ogni conto disputar di Religione. Reg- 
geva allora loStatoEraclio,il quale, volendo an- 
ch'egli immischiarsi a trattar do' dogmi di fede 
non solo cadde nel novello errore de' Monoteli- 
ti , di quelli cioè che ammettevano una sola vo- 
lontà cd operazione in Cristo, ma lo sostenne 
con tanto accanimento cho se non ne fu l'auto- 
re , almeno gli dié motivo d' insorgere , gliene 
presentò l' occasione , ne fu il sostegno princi- 
pale. Ritornava l' imperatore allora ortodosso 
nell'anno 629 da una spedizione felicemente per 
lui terminata contro I Persiani , e fcrmavasi per 
alcun tempo in Gerapoli, allorché tra gli altri 
che vennero ad inchinarglisi vi fu un tal Pa- 
triarca Siro a nome Anastasio , di credenza Eu- 
tichiano. A costui richiese l' imperatore che gli 
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arrebbe fallo cosa grata te arene aomiito alle 
decisioni di Calcedonia , perchè io concambio e- 
levato Io avrebbe alla Sede Antiochena. Era ben 
retta 1* intenzione dell' imperatore, il quale con 
tal mezzo voleva chiamarlo alla cattolica uni- 
tà ; nò lo scaltro eretico si dimostrò in apparen- 
za ripugnante, ma volendo declinare la propoata 
quistione sembrando di concedere la esistenza 
dello due nature io Cristo tanto seppe dirne si- 
no a promuover dubbio nell' animo del Sovra- 
no , se , concesse le duo naturo . dovesse però in 
Cristo ammettersi una, o due volontà ed opera- 
zioni. Eraclio ritornato alla sua Sedo di Costan- 
tinopoli, richiese Sergio Patriarca di quella Cit- 
tà in cui molto confidava, aeciocchò su questo 
nuovo dubbio gli avesse dato il suo avviso, 
ne richiese puranco Ciro, allora Vescovo di 
Fasidc , quindi a poco Patriarca d' Alessan- 
dria , i quali istruiti alla scuola di Teodoro 
Vescovo Faraoitano , risposero animosamente 
essere una sola in Cristo la volontà , unica l' o- 
perazionc divino-umana. Che anzi, volendo Ci- 
ro , già Patriarca d' Alessandria , agire più alla 
scovcrta convocò un Concilio nell'anno 633, io 
cui diè fuori nove capitoli , e Ira gli altri col 
settimo, abusando, e contorcendo un passo di 
S, Dionisio, asseriva eundem «nam Chrùlum et 
Filium Of erari Dea dicebilia , et Aumono , una 
Dei-eirili operatione, eeetmdum Dianyriunf. Con 
questo decisione l' errore maggiormente si dif- 
fuse , e non solo infettò le Sedi di Costantino- 
poli e di Alessandria , ma sostenuto da Maca- 
rio Patriarca di Antiochia, animoso Uonote- 
lita, propagossi io Antiochia, e giunse sino a 
Oerusaicmmo. Ivi il Monaco Sofronio alzò alta 
la voce , e cominciò a gridare allo scandalo , ed 
alla eresia , scrisse lettere a Ciro , ed a Sergio, 
colle quali li esortava a deporro l' errore, od 
avendo conosciuto essersi celebrato un concilia- 
bolo in Alessandria , in cui propugnavosi 1' ere- 
sia, divenuto Patriarca di Gerusalemme, con- 
vocò anch'egli un concilio, e non già con un 
passo mescili no delle o|icrc credute di S. Dioni- 
sio Areopagita, ed ancli'esso adulterato, macco 
moltissime e convincentissime testimonianze di 
Santi Padri proclamò resistenza della doppia vo- 
lontà ed operazione nel Signor nostro. Indi co- 
muu|cò a Sergio lo sue decisioni, acciocché eol- 
l' autorità sua avesse obbligato Ciro a desistere 
dal suo impegno, nonché scrisse ad Onorio Pon- 
tefice Sommo dandogli pieno ragguaglio di 
quanto ersai fino allor praticato nella causa dei 


monoteliti. Allora fu che Io sealtrissinio Sergio, 
infingendosi cattolico e zelantissimo della con- 
cordia e della pace, scrisse ancb' egli lettere ad 
Onorio , in cui dopo di avergli rapportato le dis- 
senzioni de' due Patriarchi di Alessandria o di 
Gerusalemme, c le opposte decisioni di Ciro, e 
di Sofronio, lo scongiurava che a prudente eco- 
nomia avesse comandato che ciascuno astenuto 
si fosse di più quistionare se una o doppia fosse 
stata la volontà ed operazione in Cristo , purchò 
ninna opposizione si fosse ammessa nella uma- 
na volontà di lui. 

17/7. Lettera di Sergio ad Onorio, risposta di Onorio. 

Bravi tutta l'apparenza di credere che sin- 
cere fossero state le espressioni di Sergio , di 
quel Sergio, il quale orasi talmente infinto da 
passare fino allora per zelantissimo Cattolico, di 
quel Sergio, il quale, perchè amicissimo di Era- 
elio, anche allora benemerito della 'Religione, 

. moltissima autorità godeva oell'Oriente, di quel 
Sergio infine , coi orasi diretto lo stesso Sofro- 
’ nio tanto caldo zelatore della Cattolica fede. E- 
sponova costui i grandi vantaggi , che risultati 
sarebbero dal non muovere ulteriori qnistioni , 
soggiungeva esser quella una disputa di parole 
da lasciarsi a'grammatici , si protestava ricono- 
scer là dottrina dei cinque concili Ecomeniei , e 
solo domandava che non più si disputasse se una 
0 due fossero state In Gesù Cristo Io-volontà e te 
operazioni. Onorio , seguendo la savia condotta 
dei suoi antecessori, i quali furon sempre inten- 
ti a sedar di buon ora le turbolenze ed opporsi 
alle novità, nè credendo il mate tanto innultrato 
nell' Oriente, come lo ora infatti , sicché fosse 
stato mestieri di un pronto ed efficace rimedio, 
annui con sua lettera alle dimande di Sergio. In 
essa però proclamava prima d’ ogni altro i dog- 
mi cattolici della incarnazione di una persona in 
due nature, riconosceva operazioni distinte della 
umanità e della divinità , e lasciando a'gramma- 
tici la distinzione di una o più operazioni e volon- 
tà solo si contentava dichiarare che nella volontà 
umana di Cristo non esisteva quella opposizione 
di volontà di natura , e di ragiono , ossia tra la 
parte sensitiva e ragionevole , che osservasi nel- 
la comune degli uomini. Adunque Onorio nella 
sua lettera, nel mentre che proclamava altamen- 
te il cattolico dogma, taceva sul monotelismo, 
non comandava , non condannava le novelle opi- 
nioni; peccava tutt'al più d’imprudenza e d'im- 
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previdenza , predando fède alla ecaltrczza di 
Sergio , non ostante le lettere in contrario cho 
area ricevute da Sofronio , e non attendendo a 
quali turbolenze sarebbesi andato incontro col 
non suiTacar tostamente la fiamma della nascen- 
te eresia. Nè in altra guisa l'intese la Chiesa, la 
quale daH'osscrvar le lettere di Onorio non lo 
tacciò di monutclismo.'lntanto Sergio non no fu 
contento , ed avendo diretta al Pontefice un' al- 
tra lettera, no ottenne la stessa risposta, Sofro- 
nio zelante difensore della retta fede non no fu 
seandalezzato, che anzi promise serbar silen- 
zio, purché lo stesso praticalo si fosse dagli av- 
versari, e quando gli eretici OrientaK vollero 
trarre argomento a lor favore dalla lettera di 
Onorio, furono convinti d'impostura da Giovan- 
ni 1 V , e da S. Massimo, altro difensore del dog- 
ma cattolico. Intanto ciò che non videro i con- 
temporanei, l'osservano i posteri, e tutti gli 
accaniti oppugnatori dell' autorità del successor 
di S. Pietro da questo fatto d' Unoria tiran par- 
tilo contro il pontificio potere, Dicono che Ono- 
rio sia stato il discrtor della fedo, che abbia 
parteggiato per l' eresia de' Msnoteliti , e che 
qual ercti 90 sia siato condannato dal sesto Ecu- 
menico Concilio ; nulla dunque per essi l' auto- 
rità del Pontefice, fallibili per questo fatto le 
sue decisioni. Ma noi il contrario dimostreremo 
nelle seguenti proposizioni. 

% 

IX. Dne proposiiionl. — /.* Prop. Ondrio Pontcfloe 

non m Monoleliia, e nulla decise a hvora deircresia. 

Monsignor Bossuot, autore della difesa della 
dicliiarazione del Clero Gallicano fatta nell'an- 
no IGI^, ed fi Cardinal do Luzerne tra gli al- 
tri, per mostrar fallibile l'autorità del Pontefice 
si poggiano specialmente sul fatto di Onorio , e 
dicono essere stato costui almeno a tempo Mo- 
notei ita , ed avere nctle- sue lettere a Sergia de- 
ciso ax ealhedra a favor dell' eresia. Quale ca- 
lunnia del Gallicanismo contro lo prerogative 
della Santa Sede fu trionfalmente combattuta 
dal Tommasini , dal Natale Alessandro , e spe- 

il) Jpo^oHcae mefnoriag nosrrf dcccMoruium dstri- 
lerwnt , jiratdicHt etn's, divertis Umporibui cosfanfi's- 
jiin« feritati (n , •( tam rogunfff , qttam reguUtrilcr in- 
rrfpoutff , fise non por Apocriiariot stwt prò hoc ma- 
Timo dootinatoo tpiotsnwf propn'irm omonjaront novila- 
rii nmtmmttim. 

il) l’mio si .'tpolfoKcas msmorios moto panilalU 


cialmonic dal Cardinale Oioseppe Agostino Or- 
si , lume chiarissimo della Domenicana fami- 
glia. Ed invero, lasciando anche da parte l'o- 
pinione di coloro i quali non senza ragione so- 
stengano non avere Onorio nelle sue private let- 
tere a Sergio deciso ex cathedra, e quindi, anche 
dato essere stato un eretico, non perciò vaciila- 
re l'infallibilità Pontificia, nel considerare accu- 
ratamente una tale quistione , facilmente reste- 
rem convinti fino a conchiuderc non essere stalo 
giammai Onorio un Monotelita nè come privato, 
nè come dottor della Chiesa, c quindi nulla aver 
decisa a favore dell'eresia. E per ciò che la pri- 
ma parte risguarda, è chiara che se Onorio fosse 
stato Monotelita, come tale sarebbe stato da’coo- 
temporanei dichiarato, ma noi veggiamo essere 
avvenuto il contrario. S«Martino I.nel Concilio 
Lateraneso diceva in pieno consesso , che i suoi 
predecessori senza alcuna eccezione costantissi- 
mamente avevano abborriti i Monoteiitici erro- 
ri (!}, e Papa S. Agatone nella lettera a Costan- 
tino Pogonato soggiungeva (2) , cho i suoi pre- 
decessori, istruiti nello dottrino del Signore, non 
avevano giammai cessato di esortare, ammoni- 
re, scongiurare i Presuli della Chiesa Costanti- 
nopolitana , acciocché almen col tacere astenu- 
ti si fossero di parteggiar per l' errore, e con- 
taminare coir alterazione del dogma la purità 
della Chiosa. Or come mai avrebber potuto que- 
sti Pontefici proclamare in faccia ali' Occidente 
ed all' Oriento la costanza de' predecessori Pon- 
tefici DeU'opporsi alle Monolelitiche novità , se 
Onorio fosse stato Monotelita 1 Come mai sen- 
za manifesta taccia di vile menzogna avrebber 
potuto io faccia al mondo cosi imprudentemente 
mentire? Come mai nessun Cattolico, o eretico 
si oppose a sitTatte menzogne ? Ma abbiamo an- 
cora dippiù; S. Massima Martire, acerrimo di- 
fensore del cattolico dogma contro i Monoteli- 
ti , 0 cho appieno conosceva la storia del Mono^ 
telismo , nella sua lettera a Pietro attesta che 
non meno il di'ci'no Onorio che il vecchio Seve- 
rino , il buon Giovanni , ed il beatissimo Teo- 
doro, tutti questi Pontefici combatterono il Mo- 
notelismo, e quindi ii premio ne ottennero dal 

praedeetosorti , Ihminùit dortrinit inotrueti , or qua 
movilalem Sofrtricam in Chritti immaeutatam ISccto- 
tiam CoMitntinopoHlanae Erelotiao PraosuUo introdu- 
eoro eonahantor, numquam nfslarcruqr hortari, etquo 
oUocrando comnwiwrv, w( a pravi doqmalis errore, lal- 
Msi tacendo , denetarunt. 


Sommo Iddio (1). Or dunque fo Onorio foese 
stato un Monotelita , nò S. Massimo lo arrcbbe 
lituato nella stessa categoria degli altri Pontefi- 
ci, che condannarono il Monotelismo, e che 
perciò ottennero i) premio dal Signore* nò gli 
avrebbe dato l’ epiteto di dirtno. E questo argo- 
mento tanto più vale in quanto che S. Massimo 
non aveva alcun bisogno di servirsi dcll autorì' 
tà di Onorio. Era infatti suo scopo mostrare il 
monotelismo condannato dalla Santa Sede , e 
quindi ancorché Onorio fosse stato unMonoteli- 
ta, ose per poco dubitato si fosse della fede di luì* 
sarebbe bastato a S.Massimo tacerne il nome* e 
servirsi dell’ autorità degli altri tre PonteGciSe- 
verino, Giovanni c Teodoro, coi quali avrebbe 
anche provato il suo assunto; anche perchè nel 
mentre l’ autorità dì Onorio non giovava al suo 
scopo, avrebbe potuto nel citarlo esser convin- 
to di falsità e di menzogna, se per poco dubita* 
to si fosse della fede di quell’ illustre Pontefice. 
Adunque dall’ autorità de’ Pontefici , ì quali io 
faccia a tutto il mondo attestarono la costanza 
della Santa Sede nel proscrivere l’eresia dc'Mo- 
noteliti , c da quella del martire S. Massimo 
chiaramente dimostrasi Qnorio Pontefice Som- 
mo non essere giammai stato un monotelita. 

Ma facendoci anche più da vicino ad osservar 
le sue lettere , sarem costretti a conchìudcre 
nulla a^cr egli decìso a faTore dell’ eresia. *So 
che Onorio concesse a Sergio che si fosso ta- 
ciuto se una o due fossero stato io Cristo le ope- 
razioni , soggiungendo questa quistiooe doversi 
lasciare a’ grammattei, ma sò dalla stessa let- 
tera, anzi dall’ istesso luogo di quella lettera 
che Onorio proclamò altamente le due natu- 
re , lo due volontà ed eperazioni , allorché 

(1) QvtM dirìnur /fefton'ui? Qind tYro f( 

post ìHtwì Sevtrinvs s$nex^ vero et w, «yuì post 
htjne ej-iiiìiì Harer Joannss ? Porro i# ^ui nunc jirae- 
sidet Ihalistxnutt Mipa 7^MK/ofu«omifit quid/nnmfiip,. 
f){i<ra(ù>nt cont'«nten«. Sed Deus quidem perfette beato- 
rum virnrum fidem admisit, et prò w rirù«iru(/tnem in 
Me^utu observavit. 

(2} iVvn no« ojKTfet (imim , vel duca operaticmes 
fissientes pnietlicare , sed prò una , quam quidam di- 
0 UHl operatione , oporlet noa unum operatorem Chn- 
a(um Dominum tn utn'ayue milurù ««ridirà confiteri, et 
prò duabtis operationibus , aÒltiio .geminae operatioais 
wcabulo , ipsas poftua duua naturas , idest , Divinità’ 
tis , et carnis assumptae in una persona ù'nigeniti Dei 
putris, inconfiiae, indii'iae , ol^ve tnrunMrltMltVar no- 
Ustum prasdicare propria operantes. Lettera diUDorio 
a Sei^o. 


disse che non intenderà predicai io Cristo 
una 0 due operazioni . ma anche tolto il vo- 
cabolo dello doppio operazioni, confessava nel- 
la stessa persona dell’ unigenito figliuol del Pa- 
dre le due nature della divinità , o della car- 
ne assunta, unite inconfusamente, indivisa- 
menle , inconvertibilmente coffa proprie ope- 
razioni (2J. Lo stesso* chiaramente detto area 
anche prima, confessando intiero lo difleren- 
ze delle due nature, divina ed umana , e cia- 
scuna di esse colla propria operazione (3). Cbe 
se alcuna volta Onorio , sembrò ammettere in 
quelle lettere una sola volontà in Gesù Cristo , 
c rigettare le due volontà , egli non intendeva 
confondere queste duo volontà sino a farne ri- 
sultare una sola , ma escludere nella volontà u- 
mana quella del senso ripugnante alla volontà 
di ragione, come in noi sì osserva; e ne ad- 
dusse il motivo perchè, disse il Pontefice (4) la 
nostra natura fu assunta dalla Divinità , non già 
la nostra colpa, qu>dta cioè che fu creata prima 
del peccato, non quplla cbe fu viziala dopo la 
prevaricazione , e quindi non fu diversa nel no- 
stro Salvafore la volontà deile membra da quel- 
la della ragione. Nò vale il dire che avendo 
Onorio risposto alla interrogazione di Sergio , 
avendo questi parlato della umana natura di 
Cristo in senso ereticale, cosi pure in senso o- 
rcticalc abbia risposto Onorio. Imperocché Ser- 
gio scrìsse ad Onorio con somma scaltrezza ; 
con voci blande nascondeva la sua eresia, do- 
mandava che si terminassero le quistioDi,*e ai 
tacesse se una o più fossero state le volontà , e 
le operazioni di Cristo; cd anch’egli soggiun- 
geva che niuna pugna , niuna opposizione esi- 
steva nella volontà umana di Cristo. Al che O- 


(3) rtros'/ue naturas in una Christo unitate nature»’ 

li rapuhtas eum'alterius comunione operantes, alque 
operatrices ron/iteri debemus, et divinam quidem, quaa 
Dei xunt uitTr'/nfem, /itimanam «juarcamù lunt •- 
xtquenfrrn , non dimie , n«(/ue confott, conterfi//^ 
bVer Dei wuhfTam «;i ‘/lominem , el humafKim tn Dei 
contersam edorentet y sed naturarum differentias tnf^ 
jffit ronfitenles. • • ' 

(4] (fiitn a (ftitnifate aMumpla est fvoifra natura, 
non rui^a ; i7Ia prr/r^to , (fuae ante pecratum rreala 
est, non quae est post praecaricationem vitiata. .Von 
cet lio^ue assumpta a Saltatore vitiutii natura , quaa 
repuqnaret legi mentis ejus. iVum lex alia in memSrìf» 
aut wfunlaj, divirea non fuit conCruria .Srri'atori. 
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noriOi senza cessare d' esser Cattolico, e senza 
allontanarsi dalla quistione, polca proclamare il 
dogma cattolico , e far manifesta la sua intcn* 
zioDO , poteva senza taccia di eresia comandare 
che si tacesse se una oppur due fossero state in 
Cristo lo volontà , e senza uscir di quistiono , e 
coerentemente alla lettera di Sergio interloquire H 
ancora sulla natura umana di Cristo , e dimo- 
strare niuna pugna di aflelti in lei esistere, nin- 
na contradiziooe. Ciò che confermasi evidente- 
mente da Giovanni Abate (IJ, il quale in qualità 
di Secretano scrisse la prima lettera di Onorio, 

0 da Giovanni IV. Pontefice Sommo (2J. Dallo 
quali coso tutto abbìaiQ dritto a concUiudero , 
che Onorio PontcGce Sommo nelle sue IcUero a 
Sergio nulla deciso, nulla scrisse a favore del- 
la eresia. 

Prapatiiìont S.* Onorio Poot^Gce non tu condennato 
come eretico dal sesto Concìlio Gcocnio. 

Avendo dimostrato, che Onorio PonteGco non 
fu eretico , o nulla dcc^ nelle sue lettere a fa- 


ti) Unam voluntatem ditimut in Ihmino , fwm J»- 
vinifatir ejia el humanitotù, Md Kiimuntidtù loliwr. 
Cum SergiuM icriptitui quod quidam duas uAuntatet 
in Chriito contrariaf dicerenlf T9icrip$imui : Chriitum 
Mofi duas voluntatei contrariai huiuùti , eomù in- 
(/Mm tpiritui , ct>wt noi /Miòermie posi peecaltim, mi 
imamtuntmnt </uue naturalittr ejut humanitatitn .ii- 
gnabat. — Giutaoni Abate presso 2». Uassiiuo nel- 
la lettera a Marini. 

(3) Omne» Occidcntala parta seandalizqntur , tur* 
Ixinlur , frofra nostro Pgtrho J\itriarcha per Utteras 
suoi hvc , a/7t(e tllur frotmiisaa nora quasdam tt jiras. 
ter ngulum fidei yraedicanie ^ et ad proprìvm fanium 
tanctae memarias Honurium i\ipam derafsoram 
•a*iUntm attrahere fesHnante f quodamente Caiholiei 
patris «rat penìiua olienum. Uecenter dkimut ti vera, 
riter oonfitsmur tinom tH/{unta(em tri aonctu# ipataa di* 
ipensatùmis humumfaif , el non duas contrariai men- 
tii et rarm'i jiraedtcamui. Secundum hune igitur mo- 
dani jam deceaor noster praenominuto 5erpio i^tribr- 
rhoi icriptiste àignoscitur. J^raedictas ergo decetior 
meni doceni de mysterio Jneamattonii C/inift, dira* 
òaf non fuiue in eo , atcul in noòia peccakribui , man- 
na a( comù conlroriua t iduntulaa. I^uod quidam ad 
firtqìrium aanaum com-arleniaa al dicininilii ajui et hu. 
msntldlta unom t^tmlolam docuiiaa sutpieaii iant , 
quod ventati omnimodit est eontrariam. Giuvanni IV. * 
It’Ucra a CosudUod imperaliite. 

(3) Aiicvridum 2>romiaaionain,qu<ieanoàiaod t>eKram 
gl'jriam facta ett , retractanta dvgmuticai ajnati'lua , 


vor deir eresia, insorgo la, seconda quistione, 
con cui si domanda per qual motivo Onorio 
PonteGco sia stato co' Monoleliti Sergio , Ciro , 
Pirro, 0 Paolo condannato nel sesto Concilio Ge- 
nerale. £ certo che Onorio non fu condannalo 
corno eretico, imperocché, so come tale fosse 
stato condannato, avrebbe dovuto il Concilio si* 
gniGcaro che Onorio fosse stato un monoteli- 
ta , 0 avesse insegnato quegli errori , ma nes- 
suna consimile espressione puossi rinvenivo ne- 
gli atti di quel Concilio ; nò noi domandiamo se 
Onorio sia stato condannato, ma sul motivo 
della sua condanna; cho.se gli avversari' non 
ci possono addurrò alcuna espressione del Con- 
cilio che lo dichiari monotelita, e per tale lo 
condanni, abbiam diritto a conchiudore non es- 
sere stato Onorio quale eretico condannato. So 
nonché, essendo altronde certo, che ii Concilio 
disse anatema ad Onorio (3) , sorgo la quistiooe, 
per qual motivo potò ciò avvenire, so Onorio non 
fu eretico. Su di tal questione ì dottori Catto- 
lici variamente opinano. I duo Cardinali Daro- 
oio , 6 Deilarmino rompono immantinenti il no- 


qiMZf (omquem o Sergio quomdam Patriareha hvjm a 
IMo comarvandoi Jifgiae UrbU ieriptae iunt lam ad 
Cgrum, qu» lun« faerat BpUcopui J^sidis, qufln ad 
Honorium quondam Ihpam antiquae Romae. similiter 
et Epiitotam ab ilio, iJetl Honorio renriptam ad eum- 
dem Sergium : hasque interoenioniei omntno alienai 
:n'jf«r< ab apostolicii dogmatUnii . et a definUionVtut 
Sanetotum ConeiUorum^ et iunetarum probabiUum hu 
(rum^ «equi VOTO falsai doetrinas haeretieorum, eae 
(mini modo abjicimus, et tamquam animai noxiat exe~ 
crumur. Quorum autem impia txeeramur dogmaUi , 
horiim et nomina a Sàncta Dei Ecelesia prosici judi~ 
ravimui, idest Ssrgii quondam Praeìulii hujus a Doo 
roniervamlao 701 oqqreitua est de hm- 
jusmod} impio dogmate comeribtn, Cgri ^tìexandrioe, 
PgrrKi, I^tri et intuii t qui et ipsi i*raaulatu f aneti 
funi in Sede hujus a Deo contervmdas eivitatis, et li- 
milìa eii tenserunt ; ad hoc H theodori quondam Epi- 
scopi ì*haren : quorum omnium I^sonarum mentionem 
fecit Agatho Sanetiaimus ^ et ter beatistimut Papaan- 
tiqvae Romae in au^^eifione, quam fecit ad ptistimum 
Dotninum nottrum , et magnum imperatorem , eotque 
aòjltcif, utpoU cofitrartd reetae fidai, noetrae sentientes, 
quos anathemate «uòmifli definimut. Cem kit vero ri- 
mai projtri a Sanata Dei Cjiàoliea Eetìtsia , rimui* 
qua onal/irmafùan proeviditnui et J/onorium , qui fué- 
* rat J\ipa antiqtiae iiotmir «0 quod invenimus per seri, 
pia , quae ab 90 faeta sunt ad Srrgìum , quia in omni- 
lm« ejui menlrm Mculur «ri, et impta dogmata emfir- 
matil. ~Gooc. sesto Generale. .Uime Xlll. 
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do, c sostengono non essere stato giammai O* 
uorio condannato oc) sesto Concilio, e che gli 
atti di quel Concilio sicoo stati corrotti, ed in- 
terpolati da' Greci , i quali volendosi compensa- 
re degli anatemi fulminati ai lor Patriarchi vi 
apposero ancora il nome del Pontefice» Ma que- 
sta opinione de’ due dottissimi' Porporati par 
che non regga; imperocché tutt'i Codici anti- 
chi fan menzione di Onorio, ciò che non sareb- 
be avvenuto nel caso d* interpolamento e cor- 
ruzione , io cui non si giunge a corrompere tut- 
ti Cedici, 0 almeno in alcuni di essi osservar si 
dovrclibcro le varianti. Si aggiunga V editto di 
Costantino Imperatore, in cui tra gli altri ana- 
li matizzati si annovera eziandio il Pontefice, 
od il Concilio settimo cd ottavo ecumenici , in 
cui si fa di bel nuovo menzione della condanna 
d' Onorio, c filialmente, ciò che più vale, gli 
stessi Puntclìci Leone li. nella lettera a Costan- 
tino, c Adriano li. nella lettera che trovasi 
nella settinìa Sessione del Concilio ottavo, an- 
eh' essi riconoscono per vera e non suppositizia 
una tale condanna. Non essendo dunque possi- 
bile nioralmeole che tante testimonianze di 
autori coevi, c vicini al fatto siano state tutte 
ingannevoli , dobbiam conchìuderc non essere 
stati interpolati gli atti del sesto Coocilio, 
e che quindi rcalmeoto Onorio sia stato con- 
dannato. 

Altri due insigni Porporati comò il Torrecre- 
mata , ed il Dc Laurca cod Melchior Canp, col 
Contensonc, col Gonct,c col Petavio sosten- 
gono clic i tre Concili Generali sesto, settimo 
ed ottavo siensi ingannali sul fatto di Onorio 
credendolo eretico e condànnandolo, nel men- 
tre non lo era, nè ciò dover recare maraviglia, 
perchè trattandosi di un fatto mcrameoto per- 
sonale , la Chiesa non è infallibile nelle sue de- 
cisioni, c può errare. Ma.questa opinione, sen- 
za mancare del dovuto rispetto ad uomini cosi 
insigni, neppure ò plausibifc, dapoichè, posta una 
taleopimonc.so il concilio condannò Onorio il foce 
non per altro perchè come eretico lo ravvisò in 
due lettere, lo quali dirette sibbeno a Sergio , 
dovevano però servire di nonna alla Chiesa. u- 
DivcrsalC; dunque o Onorio era veramente ere- 
tico, e oon la sbagliò il Concilio, o non lo era, 
ed allora condannandòlo come eretico, l’ erro- 
re del Concilio non più raggiravaài sopra di un 
fatto particolare , ma sopra di un fatto, il qua- 
le avendo strettissima relazione col dogma , di- 


cesi dogmatico . in cui la Chiesa uoiveraale non 
può errare. Nonjissendo dunque un fatto 
ticolare, ma bensì dogmatico quello di 
i tre Concili non potevano errare , nà oqiidao- 
narlo come eretico nel mentre non lo. orà« ^ 
HigeUate tutte le opinioni che abbiamo 6o 
qui esposte, se Onorio non fu erotico , se outtaL 
decise a favore del roonotelisrno, se d’altronde 
gli atti del Coocilio sesto sono genuini , nò quel 
Concilio, nò i due seguenti errarono nel con- 
dannarlo, resta l' ultima opinione, la quale con- 
cilia tutti questi fatti in apparenza divergenti ; 
e che a noi sembra la più plausibile, e ragio- 
nata. Le intenzioni di Onorio colle quali aooui- 
Ta a Sergio in vigor di suo lettere a tacere ve 
una o due fossero stato in Cristo lo volontà c le 
operazìooi , furono rettissime. É vero che fu 
egli da Sofronio avvisato che non era cosi leg- 
giero il male come dicovasi , che Terrore pren- 
deva giornalmente nuovo vigore , che sotto le 
molli parole di Sergio nascondovasì la più perQ- 
da eresia; avrebbe quindi dovuto fio dal princi- 
pio alzar la voce, spiegar come eonVeoivasi il 
dogma cattolico, e con apostolico coraggio chia- 
mare all obbedienza i Patriarchi dell Oriente. 
Ciò se non fu praticato da Onorio, fu senz’ al- 
tro per prudente economia, ma la troppa pn»> 
denza net Capo della Chiesa in un momento ia 
cui dovea più fortemente gridare, anziché to- 
glier Terrore, maggionnento lo fomentò, o 
quind i Padri del sesto Coocilio no c^ondanoaro- 
00 la memoria, non perchè il Pootefico aveaoo 
mancato in fede, ma per non aver trattato la 
causa della Chiesa con quella diligenza che Ta- 
cca mestieri, c per non avere ostato per mal 
concepita prudenza ai rei disegni dell' eresia. 
Cosi Costantino Pogonato imperatore, il qualo 
beo conosceva quanto erasi fallo - nel GoociUo 
perchè era intervenuto nella maggior parte del- 
le sessioni, nè ignorava la mente di quei Padri» 
perchè- tutto crasi latto colla sua conoscenza , 
nell' editto che pubblicò dopo aver detto Tana- 
tema a' principali autori della mooolelitica set- 
ta, aonovcrovvi Onorio, non come eretico, ma 
come fautore della eresia. E più chiarameuto 
S. Leone U. il quale confermò gli atti del sesto 
Concilio nella sua lettera ai Vescovi delta Spa- 
gna , parlando della condanna di Onorio , dice- 
va essere stato costui condannato perchè inve- 
ce di estinguere colla sua autortà apostolica la 
fiamma del dogma ereticale , per oegUgeoza 
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iveala invece favorita (t). Non fu dunque In 
Onorio dichiarato error di mento, e mollo me- 
no eresia, fu soltanto difetto di ben ponderata 
prudcpia, e di deboleiza per parte della volon- 
tà, la quale dimostra lutt'al più che lo grandi 
prerogative sono racchiuse In vasi di creta, o 
che r uomo dovendo da Dio soltanto ricono- 
scere ogni suo bene , non in altri che in lui solo 
può con fondamento gloriarsi. 

Da quanto abbiamo fin qui detto due illazio- 
ni sono a dedursi: la prima si è che so nella 
sessione dccimaterza , decimascsta, c decimaot- 
tava veggiamo Onorio anatematizzato, c posto 
allo stesso livello degli eretici, dobbiamo inten- 
derlo in quel modo col quale lo abbiamo di so- 
pra con solido fondamento interpretato, non già 
quasiché fosse stato egli veramente un eretico. 
La seconda illazione, e più notevole, si è Tosser- 
vare con quanta poca critica il Potter siasi bef- I 
foggiato degli argomenti del Baronio , del Bel- I 
larmino , o di altri cattolici accurati Scrit- 
tori , I quali con retto giudizio hanno difeso O 
norio dalla taccia di eretico. 6e il secolo in cut 
siamo chiamasi secolo di lumie di progresso, 
io vorrei che coloro i quali tanto enfaticamente 
sostengono questo assunto, lo mostrassero col 
loro esempio. Fatto ò che la corruzioo del cuore 
induccndoriotclletto ad allontanarsi dal vero, 
si veggon costoro sostenere sfacciatamento i più 
mostruosi paradossi cd assurdi. E per non al- 
lontanarmi dal mio assunto, dico che H desi- 
derio di detrarre all' autorità Pontifìcia spesso 
costrinse il Potter a slogicare; che se la storia 
non è soltanto il racconto di un fatto , ma di 
molta critica abbisogna, e di non poca filosofìa 
per disccrnerc il vero dal falso, non doveva 
egli, superficiale ed ardito, chiamare senza altra 
pruova Onorio un eretico non altrimenti che gli 
altri Patriarchi, ma piuttosto attendere a'mo- 
numenti antichi, e col Lume di un’accurata ra- 
gione , e scevero da pregiudìzio dare a ciascu- 
no ciò che gli spetta , nè più nè meno aggiu- 
giier malizia alle azioni di ciò che queste com- 
portassero. In tal guisa la storia essendo a buon 
diritto maestra delle cose , chi questo coso 
(^pone non quali sono , ma quali vorrebbe che 

(t) fundati siint Te^orut l*harani- 

tanu», Cyrvi AUrandrinut, Sergivt, Ptjrru$, 

PitTut Comtnntinopolitanui t cum I/vnorio qui (lam- 
mam haeretici dogmatit , non f u( darutf opo«(oIicam 
auriortiafem, trictpienfem extin.rt(| sed eem- 

fivit. 

St.EccL 


fossero , e ciò per detrarre ad uomini rispetta- 
bili, ed a* più venerandi nomi , sarà questi 
giudicato dagli uomini imparziali come uno scel- 
lerato, ed iniquo, e neppur meritevole d' esser 
posto nella classo de'ragionevoli. Ma riprendia- 
mo il filo della storia. 

X Erteti di Enrlio. — Morie di Onorio. — . Soverioo 
Pspa condanna fecteaU — Gìuvaooi IV direnile O- 
oorio. 

Le lettere di Onorio Papa diretto a Sergio 
non produssero il Gne che desidcravasì, di spe- 
gnere cioè ogni quistione nell' Oriente; che au- 
zi il silenzio del Pontefice prendendosi , o fìn- 
gendosi di prendere per approvazione, Eraclio 
imperatore ad insinuazione di Sergio cacciò 
fuori nel 639 un decreto , che grecamente fu 
detto!' Frinì, ossia l'csposizion della Fede, 
nella quale vietando per ostentata moderazione 
di nominare si unachoduo operazioni, o volontà, 
si mostrava palesamcnte propenso a favor della 
opinione de’monoteliti ormai da lui abbracciata, 
e pubblicamente professata. Intanto era mor- 
to il PonteGce Onorio , ed essendo stato eletto 
a successore Severino Romano, Eraclio negava 
la conferma dell' elezione a meno che il no- 
vello PonteGco non accettasse l'Ectesi. Ma Se- 
verino non poteva annuire a quello brame, chò 
vi ripugnava la sua coscienza o gli si oppone~ 
vano i tanti Concili tenutisi dalla Chiesa AlTri- 
cana al trionfo della verità ; ostinavasi Y impe- 
ratore, e mancando la sua conferma giusta 
r infausto sistema di que* tempi , la Sede Ro- 
mana fu per circa due anni vacante, finché 
credendo alGne l' imperatore che Severino a- 
vrebbe sottoscritto al decreto , annui che fos- 
so consecrato. Allora il Pontefice non frappo- 
se alcun tempo io mezzo , ma memore de' suoi 
doveri, 0 del suo pastoral ministero appena 
consecrato condannò l'Ectesi, c poco stante 
mori. Nò fu sgomentato il Romano Clero , 
che Tìmporatore facesse quindi a dispetto assal- 
tare e saccheggiare la famosa ed opulenta basili- 
ca di S. Giovanni in Lateraoo dallufTiziale Mau- 
rizio, e dall'Esarca Isacco, nefandissimi Greci, 
che appena dato il successore a Severino nella 
persona diGiovanni detto 11 quarto, della Dalma- 
zia, che subito convocato da questo un concilio, 
Terroro de'Monotehti fu proscritto, o fu condan- 
nato di bel nuovo l'Ectesi di Eraclio. Che anzi 
morto questo , scrisse il Pontefice a Costantino 
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Ijgiiuol di Eraclio, che abrogasse l'Ectesi, e pro- 
sa da questo propiria l'occasione, difese con pro- 
fondità c dottrina le lettere di Onorio, delle qua- 
li a sostegno dc’Ioro errori tanto abusavano i Me- 
noteliti.Lo stesso Pontclicc condannò quelli tra 
Scozzesi, i quali ostinavansi a celebrar la Pa- 
squa secondo il costume degli Ebrei . e con ap- 
posite lettere ammoni que' popoli, clic guardati 
si fossero cautamente dalla eresia di Pelagio , 
che parea volesse colà rinascere; dopo le quali 
cose mori nel 6à2 dopo avere amministrato là 
Chiesa per soli mesi diciotto. 

XI. Teidoro Ponirfiee. — Tipo di Custanlc. Teodoro 
coiidaniia il ligo. — Grandi {Mliuu-uti di S. Martino 
r,q>a, — Suo esilio c morte. 

Allora fu creato Pontefice Teodoro di (leru- 
salemmc , il quale accolse benignamente in Ro- 
ma Pirro Patriarca di Costantinopoli , ed aven- 
do costui abjurato gli errori de’ .Monoteliti, lo 
riecic sullo prime nella sua comunione ; ma 
quando seppe che ritornato alla sua sedo avea 
fatto egualmente ritorna allo antico errore, con 
esemiiio terribile e fino allora non inteso anco- 
ra, convocato un concilio, non solo lo colpi di 
anatema, ma ne scrisse animoso e zelante la fe- 
rale sentenza con la penna intinta nel sangue di 
Cristo conseerato. Se non che Costante impe- 
ratore parteggiava anch'egli pe' monoteliti , ed 
appena giunto al trono ne diede una pruova ben 
chiara , allorché Paolo , Patriarca di Costanti- 
nopoli, successore di Pirro, gl’ insinuava editti 
contrari alla buona causa de' cattolici; ed ec- 
co che l' imperatore cacciò fuori il suo Tipo, 
Era questo un decreto , con cui comandavasi 
il silenzio su quella dogmatica quistione che 
tanto rumore eccitato avea nell’Oriente, e nel- 
l'Occidente; il quale Tipo fu egualmente condan- 
nato , nò senza ragiono tra perchè un principe 
secolare non potevasi arrogare il diritta di de- 
cidere quistione di fede, e perchè era un ma- 
nifesto oltraggio alla verità metterla nello stes- 
so livello coll'errore. Tutto questo fu operato 
daTeodoro; e quando, lui morto, nell’anoo 619 
giunse al PontiGcato l'invitto S. Martino , 1° di 
questa nome, uomo d'indole risoluta o vigorosis- 
sima , l’errore fu definitivamente e solennemen- 
te proscritto. Imperocché il novello Pontefice, 
chiamato io Laterano un concilio di ccncinquan- 
ta Vescovi, condannò sulconemente l’eresia dei 
Monoteliti, scomunicò non solo Ciro Alessandri- 


no, 0 Sergio, Pirro, e Paolo Costantinopolitani, 
ma tutti colora che avessero indugiato a scomu- 
nicarli , e proscrisse formalmente l'Ectesi di E- 
raclio, ed il Tipo di Costante. Questo coso esa- 
cerbarono infinitamente l'animo di Costante im- 
peratore , sicché comandò incontanente alfE- 
sarca Olimpia dimorante in Ravenna , che ben- 
tosto si portasse in Roma, e mettesse le mani 
addosso al Pontefice , se questi non rimettesse 
nulla di quel che solennemente avea fermato 
nel suo Concilio. E poicliè vide l'Esarca , che 
niun fruito facevano le sue parole, meditava di 
ammazzare il Pontefice a tradimento in quel 
punto medesimo , in cui avrebbe da lui ricevu- 
ta in Santa Maria Maggiore I’ Eucaristia , qual 
conforta di Religione, prima di eseguire una 
spedizione in Sicilia contro i Musulmani ; ma 
r aspetto nobile e maestoso del PonleCce frenò 
l'esccuziuno dello spielato incaricò, sicché pro- 
stralo a'suoi piedi , gli svelò il lutto, e ne otten- 
ne il perdono. .Nè Costante perciò frenava l'effe- 
ralo suo sdegno , che anzi montalo in grandissi- 
ma collera , dato ordine di quel che avesse a fare, 
spedi Esarca in Italia un tal Giovanni Calliopa, 
vilissimo Eunuco di Corte. Il quale, giunta a Ra- 
ma, disse voler parlare al PontcQce, e questo in- 
fermo della per-ona , fattosi portare col leltic- 
duolo nella basilica di Laterano, ivi gli diede 
udienza. Giunse l’ Esarca alla testa di una gran 
moltitudine di sbirri, c di gente soldala, c cava- 
lo fuori un ordine dell'imperatore, che deponeva 
S. Martino dal Pontificato, cosa orrenda ma ve 
ra ! gli fece mettere le mani addosso , e fuori del 
tempio strascinare; indi a non molto lo fece 
condurre in nave a .Miseno, in Calabria, in Nas- 
sa , e finalmente in Costantinopoli. Il Santissi- 
ma Pontefice era risoluto di non ceder per nul- 
la sino alla effusione del sangue per f antica fe- 
de, e bene lo mostrò col fatto, allorché l’ em- 
pio c scellerato Costante volendosi disfare di un 
si invitto Pontefice, lo sottopose ad un giudizio, 0 
sotto il falso pretesto di congiura co’Saraceni a 
discapito dell' impero, gli fece stracciare il pal- 
lio in dosso e la veste pontificale, c postogli al 
collo un cerchio di ferro , lo fece menare quasi 
nudo per la Città , indi lo gettò in un carcere 
tra sediziosi , ed omicidi. Quivi non può dii si 
con parole quanto sofferto avesse quel Santo 
Pontefice ; iraperoccliò videsi privo de' suoi 
in mezzo a più scellerati uomini, grondante san- 
gue da tutte le parti , e carico di catene , e for- 
se sarebbe stato financo di vita privato , se 


279 


Paolo Patriarca consapoToIo , e forse istigatore 
nefando di quegli orribili attentati, ricino a mor- 
to alla presenza di Costante per crudo rimorso 
non avesse esclamato : ohimè I quest'ahro man- 
cava a'miei delitti di aver tanto per me soflerto 
qucH'illustre PonteOcel Se non che la mediazion 
di Paolo nel mentre risparmiò al Pontefice una 
morto violenta , lo fece andare incontro a piò 
lungo martirio; imperocché cosi mal sano ed 
infermo della persona fu relegato a Cherso- 
na nella Crimea , ove per un anno intiero fatto- 
lo patire inaino del vitto, costantissimamente 
mori. Cosi ebbe fino quel grandissima Pontefice, 
uno de' più illustri campioni che abbia con in- 
vitto coraggio sostenuta la fede, cd il cui nomo 
immortale durerà, finché avranno vita il man- 
do 0 la Chiesa. Se non che colla morto del Pon- 
tefice neppure ebbe termino la crudeltà di Co- 
stanzo , clié i buoni cattolici atrocemente per- 
seguitò, ed a S. Massimo difensor di S. Marti- 
no fece tagliar la lingua, e quella benedet- 
ta destra, che tanti scritti avea composti a 
favor della fede. Queste cose succedevano in 
Costantino|ioli , alla presenza di un popolo, e 
più di un Clero, il quale con occhia d'iodiifc- 
renza e con sangue freddo mirava le tristizie di 
Costante , o lo calamità di un Pontefice, Secolo 
veramente singolare , che mostrò quanto pos- 
sano fra l’ umana generazione la virtù od il vi- 
zio, runa c l'altro estremi; ma per tante cru- 
deltà 0 scelleratezze volle Dio punire quella 
Chiesa e quel popolo , e nel tempo stesso susci- 
tava nel suo furore l'uom terribile, che ferro e 
fuoco devastatore avrebbe apportato a que' po- 
poli , ed avrebbe al tutto spente le antiche sedi, 
la vetusta fede , e le scienze , o le lettere , od 
ogni benché menomo vestigio di politico incivi- 
limento. 1 quali ben ponderati avvenimenti sa- 
rebbero lezioni terribili alla umana superbia, se 
a superbo nature giovassero gli esempi. 

A//. Altri PonteUvi. 

Ma per ritornare colà, donde un giusto sde- 
gno ci ha allontanati, allorché esulava S. Marti- 
no, ilClero Romano convocatosi per voler di Co- 
stante, elesse al Pontificato Eugenio, Romano, 
nomadi santissima vita, il quale in qualità di Vi- 
cario governò la Chiesa finché visse S. Martino, 
cd alla morte di questo avendola altri sette mesi 
governata mori nell'anno 657. A lui successe 
S. Vitaliano , nato in Campania , il quale sul 


principio del suo governa spedi suoi legali in 
Costantinopoli all' imperatore Costante cd al di 
lui figliuolo Costantino , dichiarato già collega 
nell' impero , e colle più blande o soavi manie- 
re si adoprò, acciocché l'imperatore avesse de- 
posto il suo errore, ma questi senza interloqui- 
re in fatto di fede e di dottrina , in attestato di 
amicizia per gli stessi legati mandò al Pontefice 
in dono un libro degli Evangeli pieno di gemme, 
e di oro. Quindi a poco, essendosi condotto in Ra- 
ma l'imperatore, non ostante che non avesse de- 
|)osta il suo errore . fu nullameno dal Pontefice 
benignamente accollo, sulla speranza che in tal 
modo cambiasse il cuore a favore della retta fe- 
de. Mori questa Pontefice nell'anno 672 quando 
era pur morto Costante. A S. Vitaliano successo 
Adeodato Romano, e dopo quattro anni di gover- 
no, succedutogli Dono , anch'egli Romano , co- 
minciava ormai a cambiar d' aspetto la Chiesa; 
imperocché Costantino Pogonato imperatore de- 
siderando un Concilio Ecumenico per la causa 
do'Monotcliti, gli avea ormai diretta una let- 
tera , in cui lo richiedeva del suo consenso , 
e lo pregava acciocché avesse spediti i suoi le- 
gati a presedervi. Questa ietterà non giunse 
nelle mani di Dono , perché questi dopo aver 
governata la Chiesa per soli due anni era già 
morto , e gli era succeduto S. Agatono già Mo- 
naco Siciliano. 

Xlll. Concilio CosUntinopolitano IH. sesto nel numero 
degli ecumenici. 

Non poteva alcun'altra nuova riuscir maggior- 
mente grata al novello Pontefice quanto questa 
di ricever lettere daH'imperatore per la convoca- 
zion del Concilio. Laonde il Pontefice , convoca- 
to prima in Roma un Concilio di centovonticio- 
que Vescovi, proscrisse di nuovo i'eresia de'Mo- 
noteliti, dipoi scrisse due lettera a Costantino , 
ed a'suoi fratelli Augusti , la prima in nome suo 
soltanto , la seconda in nome suo e del Concilio, 
io cui fece loro una limpida, e chiara esposizione 
della dottrina della Chiesa sul punto in quistio- 
ne. Ed essendo io tal guisa restituito i' accordo 
tra'l Sacerdozio e t'impero, nell'anno 680 si con- 
vocò un concilio generale da celebrarsi nellaCit- 
tà di Costantinopoli. Intervennero nel Concilio 
dugentottaotanove Vescovi, v'intervenne paran- 
co Costantino, piissimo imperatore, e vi prese- 
detto S. Agatone per mezzo de' suoi legati Teo- 
doro e Giorgio Presbiteri , e Giovanni Diacono, 
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inche i Vcscoiri OccidcnUH già riuniti nel Con- 
cilio tenutosi in Itoma dal Papa mandarono tro 
legati, cioè Giovanni Vescovo di Porlo, Abon- 
dsniio Vescovo di Paterno , e Giovanni Vesco- 
vo di Reggio. Nella sessione quarta si lessero 
le due lettere dogmatiche, una di S. .\gatone , 
r altra de' Vescovi Occidentali a Costantino. 
Nella sessione decimaterza si emanò sentenza 
(li anatema contro i Monolelili, coi quali fu con. 
dannalo Onorio non come eretico, ma qual fau- 
lor dell' eresia , siccome abbiam detto di sopra. 
Nella sessione decimaquarla odecimaquinta si 
promulgò la profession di fede degli antichi Pa- 
dri io conformità d(Hla lettera dogmatica di S. A- 
palone ; si dichiarò , e si definì due essere le vo- 
lontà e due le operazioni esistenti nella stessa 
persona di Gesù Cristo Signor nostro; si rinnovò 
l'anatema contro di Teodoro Faranilano, primo 
maestro dell'errore, e quindi contro di Sergio 
Onorio , Pirro e Paolo , Ciro e Pietro , Macario 
c Stefano suo discepolo , e finalmente si scomu- 
nicò Policronio. Era questi un monaco infetto 
aneli' egli della eresia de' Monolelili , c pur 
discepolo di Macario; nella sessione decima- 
quinta prescntossi al Concilio , e con una car- 
ta in mano , in cui era scritta l' ereticale sen- 
tenza: qui no» con/ilc(ur unam eofunialcm I et 
linai» Ùci-tirilem operalionem , no» est Chrì- 
stianus , promise che con quella carta sovrap- 
posta ad un morto , lo avrebbe risuscitalo in 
attcstato della verità di sua dottrina. Il Con- 
cilio vi prestò il suo consenso , e fattosi mena- 
de innanzi un uomo allora defonto , il monaco 
Io toccò colla sua carta , e non ostante cho gli 
avesse susurrato per più tempo all' orecchio , e 
fallo su quel cadavere per più oro infiniti pre- 
stigi, fu allìn costretto suo malgrado a confessa- 
re la tua impotenza. Allora il popolo non poten- 
dosi contener per lo sdegno gridò anatema al no- 
vello Simonc , anatema a Policronio seduttore , 
e per questo motivo il Concilio anche questo ri- 
baldo nominatamente condannò co'suoi anatemi. 
Furono ancora nello stesso Concilio proscrit- 
ti r Eclosi di Eraclio , ed il Tipo di Costante , 
e finalmente si scristo da tull'i Padri una lette- 
ra a 8. Agatone, in cui domandandosi la confer- 
ma di quanto era stalo fino allora deciso , si at- 
tcstava la primazia del Pontefice su tutta quan- 
ta la Chiesa: Tibi, conchiudevano i Padri, ut 
primac $edit Antulili unitartalU Eecl$ti<u quid 
agcnifum sii , nliuquimut. Prima di chiudersi 
il Concilio, e licenziarsi i Padri , nella Kttione 


dccimasesta Giorgio Patriarca di Costantinopoli 
richiese che i tuoi predecessori Sergio , Pirro , 
Paolo , e Pietro fossero ckIusì dallo speciale a- 
natema dal Concilio contro di quelli pronunzia- 
to , al che il Concilio avendo negativamente o- 
pinato, ti rimise dcfinilivamcnle a quanto crasi 
fino allora deciso. L Imperatore, che fu pre- 
sente alla conchiusion del Concilio, vi ricevet- 
te i medesimi onori che erano stali renduli al- 
tre volle al gran Costantino, a Teodosio, ed a 
Marciano. Gli atti furono sottoscritti da' legali, 
da tutt'i Vescovi , e dallo stesso imperatore , 
il quale ne ordinò l'esecuzione, avendoli ap- 
poggiali con lutto il peto del suo potere. Quin- 
di a poco (»sendo morto S. Agatone , il sucoea- 
tore di lui S. Leone 11. , anch'egli Siciliano, e 
rinomatissimo per la scienza o per la pietà, nel 
confermare il già detto Concilio terzo di Costan- 
tinopoli, sesto nel novero degli Ecumenici , fe- 
ce si che cadesse allin quello errore dopo circa 
sessanl' anni , che avea tanto agitato la Chiesa, 
il quale errore , sebbon per poco nel 711 , poi 
favor di Filippico alzò di nuovo V infernale suo 
capo, rimase però al lutto spento ne secoli av- 
venire senza speranza di più risorgete. 

Il Concilio è confmnito ds S. Leone tl. — Ar- 
suiuei.li del Bo«uei, t del Xilolo Alessandro com- 
b«nuil. 

Qui insorgono il Boisuet,edil Natale Alessan- 
dro, e dagli atti del sesto Concilio vorrebbero 
tirar partito, secondo il solito, a dimostrare 
non essere irreformabilc il giudizio del Ponte- 
fice Sommo , e dipender questo dall'assenlimen- 
lo della Chiesa universale. Essi dicono che non 
ostante i due Concili tenuti io Roma da Marlinix 
e da Agatone io cui formalmente era stata con- 
dannata feresia, fu mestieri convocarsi un Con- 
cilio generale , il quale approvar dovette i Con- 
cili Romani perchè li trovò conformi alla retta 
fede, condannò Onorio, ed allora colle sue defi- 
nizioni, e condanne si potè dire la causa vera- 
mente finite. .Ma gli uomini sommi testò citati 
avrebbero dovuto osservare senza spirilo di par- 
tito un tele fallo , e ponderar meglio gli alti del 
sesto Concilio onde poter dare su di lutto un 
più accurato giudizio. Sulle prime f eresia dei 
Monolelili era stata già condannata da quattro 
Pontefici Giovanni, Teodoro, Martino ed Agato- 
ne, l'Ectesi ed il Tipo erano stali di già proscrit- 
ti, e senz'altro giudizio i Monolelili si avean da 
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tutti per eretici , e la causa poteva dirsi finita. 
Costantino Pogonato pieno di zelo per la retta 
fede, desiderava un Concilio Generale, fu forza, 
che Agatone il compiacesse, non perchè alcun 
dubbio vi fosse stato sulle decisioni sue, e del 
predecessori Pontefici, ma perchè, giusta il de- 
siderio deli’ imperatore, più sensibilmente fosso 
stata da tutti attcstata la tradizion della Chiesa. 
Si riunisce il Concilio , i 1 Papa po' suoi legati vi 
spedisce una sua lettera dogmatica ; dico ( 1 ), che 
siccome egli avea conservato tutto ciò che pri- 
ma di lui era stato dagli altri Pontefici definito , 
cosi concedeva al Concilio la sua autorità ed 
il suo potere io guisa che niente si fosse ag- 
giunto 0 scemato a ciò che egli aveva dispo- 
sto, e coDchiudo (2) che l'autorità di Pietro , 
la quale non era venula mai meno, era stata 
sempre io tal guisa riverita o rispettata in tut- 
ta quanta la Chiesa. Ecco come un Papa par- 
la al Concilio; non ò l’ inferiore, che domanda 
r assenso dal suo superiore, ò piuttosto il su- 
periore che detta legge , comanda , e prescrive 
che nulla s' immuti da quanto trovasi di già di- 
sposto , e definito. Nò altrimenti rintcso il Con- 
cilio , il quale confessò altamente (3), che la let- 
tera dì S. Agatone era stata da lui ricevuta, 
come se gli fosse stata diretta dallostcsso Prin- 
cipe degli Apostoli S. Pietro, che avea quella 
divinamente esposto l'economia tutta dellmcar- 
nazione del Verbo , ed ogni dubbiezza avea tol- 
to dalla sua mente. Nò di questo soltanto con- 
tcntossi il Concilio , ma nel mentre esegui a let- 
tera quanto dal Pontefice era stato disposto, vol- 
le che ancor le sue decisioni fossero dal Pontefi- 
ce stesso confermate , come abbiam veduto di 
sopra. Or io domando , se il Pontcfìco esercitò 
sul sesto Concilio un cosi assoluto dominio, che 
non gli permise aOaUo allontanarsi da quanto 
era stalo da lui definito, se il Concilio riconob- 

(1 Vt fitAiI dt tù, qitae reguìarittr definita «uni mi- 
nnalur, nthit mu(«rur, vel au^mltrr, $td eadem verbis 
«t «erisi6u« i7(i6a(a rtuloJiViNiur. Lf>tlmdi Agatone 
rimperaturr. 

Pttrus «/itriloiea oi«« Eteknat ab ip«o redtmpto- 
r« omnium Irina commemiultone paM$nHu$ «uiropìf. 
Cuju« (uintMnIe prnrstdto Hate ^^po«lotiVa ejut £ecte~ 
SVI numquam a via nrrirnltj in ((tailifjrf rrrorii parie 
defìtxa e*l ; cujtu aueloriliilrm tii^wie ^ t^HìHnieram om- 
nium principi* «emper omnti CniholiVu C^ri«fi £crle- 
tia et univer«aU« À'iinodt /Ueliier ampleclenlei in cun- 
ciù «oculue «uni. hi. 

13, LiUera» a veUra JUatitudinc ad piiuìmun Ì«>- 


be senza punto esitare un tal potere, come mai 
si può in buona libica soslenorc, aver avuto 
bisogno i Pontifici decreti dell' approvazion del 
Concilio, 0 che dopo questa soltanto poteva dir- 
si la causa ormai finita? Nò vaio ricorrere alla 
condanna di Onorio , giacché quando il Concilio 
lo condannò in quel modo come abbiam detto 
disopra, non era soltanto il Concilio che lo 
condannava , ma era il successore Pontefice , il 
quale alla testa di tutti Io proscriveva ; e quin- 
di nulla si può conchìuderc da questo fatto a fa- 
vore di quella opinione , che dice il Concilio es- 
sere al Papa superiore. 

Altri Pontefici. 

Morto intanto S. Leone li. nell'anno 68 * 2 , do- 
po appena dieci mesi di Pontificato, gli si diede 
a successore S. Benedetto li. Romano , e fu ta- 
le r armonia che tra lui ebbe luogo e Costaoti- 
00 Pogonato, che costui in una sua lettera gli 
raccomandava corno ad un altro padre i suoi fi- 
gli Giustiniano cd Eraclio. Questo Pontefice eb- 
be un brevissimo Puotificalo, che mori nel 685, 
e lo stesso avvenne a Giovanni V Siro di nazio- 
ne , uomo si illustre per prudenza, erudizione o 
dottrina che meritato avea di esser mandato da 
Papa 8 . Agatone, in qualità di legato nel se- 
sto Generale Concilio di Costantinopoli. Aven- 
do costui cessato di vivere nel 686 , avvenne in 
Roma una gran contesa per la elezione del suc- 
cessore Pontefice ; il Clero desiderava Pietro 
Arciprete, cd i nobili volevano a Papa il Proto 
Teodoro, allorché per togliere ogni dissidio il 
Clero , avendo nominato Cooono , Trace di na- 
zione, specchiatissimo per età o per costumi, do- 
po pochi giorni annui Taltra parte, o la discor- 
dia ebbe termine. Ma fu di poca durata , per- 
chè essendo morto Conone dopo undici mesi di 

p«ralorrm mi««a«, mI ntirmo Apostolorum vertice divi- 
ne pererripUii agnoicimut t per quae exortum nuper 
muUipHrie errtirie Haeretieam eeetam depuHmue. Lti- 
leri del CoocUio «d Agitone. 

f elul tpium Prineipem upoifoltct ebori , primoeque 
eathedrae Antietitem Pttrum confui/t «wmi<«, men/ìtm 
noKrorttm ocutù loltwi dùpenialionù mjf«l«rium diiv 
ntfui ilof uinlem. .Vatn tp«um lolum C/tn'«lMm nofrt* 
earrae ejue litterae disserendo exprimebant, quae 
ft«« ItStnHSui ommt« , «ifieere^m acr«p»m««, et wImI 
tp»t<m fktrwn ubiti onìmt tuteepimus. Lellera del Con- 
cìlio a S. Leone 11. «accesaore di S. Agatone, 
f.' > . r- 
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Pontificato ti riaccotcro i partili , ed il popolo 
in duo ai divise , alcuni nominando alla prima 
Sodo il Prete Teodoro, altri Pasquale, Arcidia- 
cono 1 finalmente essendosi praticato come altra 
fiata , nisBun la vinse de'due partiti , e fu eletto 
a eomun sulTragio per Pontefice S. Sergio I. 
oriundo di Antiochia , ma nativo di Palermo 
in Sicilia. 

A'/ 7 . Concilio Tnillano. 

Era intanto a Costantino Pogonato succeduto 
nell'impero Giustiniano li., il quale , secondo 
r uso do' tempi , volendo non meno negli alTiri 
della religione, che in quelli delf impero pren- 
dere una parte attiva avea ben volentieri annui- 
to , che i Vescovi Orientali si fossero riuniti 
nel suo imperiai Palazzo, ed avessero compila- 
ti diversi canoni risguardanti la disciplina. Ve- 
ro è , che ne' quattro primi generali Concili , ol- 
tre i canoni di fedo , cransi ancora emanati ca- 
noni toccanti la disciplina, ma ben formavano 
questi lo scopo principale di quelle numeroso 
riunioni. Trattavasi di difender la fede contro 
gli eretici , e uiun Concilio crasi tenuto so non 
per questo ; il dippiù era meramente acciden- 
tale , 0 ciò diveniva ancor più grave , quando i 
Concili non altrimenti dicevansi convocati se 
non per delerminaro un punto singolarmente 
spcciAcato , sicché ogni Concilio generalo fu 
sempre nella Chiesa celebrato per decidere cau- 
so di fede , o quelle che alla fede sono immedia- 
tamente connesse, non mai per alTari di mo- 
ra disciptioa. Intanto si tennero i duo Con- 
cili quinto e sesto ecumenici , il primo per f af- 
fare dei tre capitoli, il secondo per condanna- 
re più ampiamente l'eresia de' monoteliti. Si 
raggiunse il doppio scopo , nè altro riebiedeasi 
per allora al ben della Chiesa. Ciò nullameno , 
pochi anni dopo la conclusione del sesto Conci- 
lio, dugento undici Vescovi d' Oriente si riuni- 
rono senza l'autorità del Pontefice Sommo nel 
Palazzo imperiale di Costantinopoli , e propria- 
mente nella cupola o parte superiore del Palaz- 
zo detta Trullo , ed ivi nel b 92 celebrar volle- 
ro un Concilio. Questo concilio si disse Trulla- 
110 dal luogo ove fu celebrato , si disse ancora 
Quiniscsto, che volca dire aggiunzione al quin- 
to c sesto Concilio. 

Stabilirono que' Vescovi prima d' ogni altro 
la proposizione che essendosi tenuti due concili 
Ecumenici , e nulla essendosi determinato io 


fatto di disciplina, essi erano nell'obbllgo di sup> 
plirvi; principio ben falso ed erroneo, perchè 
era vero che nulla da duo Concili era stato dispo- 
sto per la Ecclesiastica disciplina , ma era veto 
benanche che non per la disciplina i duo Con- 
cili si erano celebrati, ma per causa di fede, e 
quindi il decider su quella non era essenziale 
a'Concilt, i quali al dir di S. Leone sono intimati 
ad estinguer le eresie, ed a confermare la catto- 
lica fede. Adunque i legati del Papa non v'inter- 
vennero , ed il presidente del Concilio fu Paolo 
Patriarca di Costantinopoli ; è vero , che tra le 
soscrizioni do'Padri del Concilio si osserva quel- 
la di un tal Basilio Metropolita dell' isola di 
Creta, colla soggiunta di faciente le veci di tutto 
il Sinodo della Santa Chiesa Romana-, la qua- 
le espressione ha indotto a credere che fosse- 
ro stati ivi presenti i legati del PontcGco, o al- 
meno un solo ; ma questa opinione non è plau- 
sibile , nè poggiata su di alcun fondamento ; o 
per ispiegaro come vi fosse stata la firma del 
Basilio, convien sapere che durante l' affare del 
monotelismo , essendo interrotta la buona pa- 
ce tra la Santa Sede, e l'impero, quella non ave- 
va più spedito io Costantinopoli il suo Apocrl- 
sario , o Nunzio, siccome prima praticavasi ; 
ma celebratosi il sesto Concilio , o restituita 
l'antica armonia tra il sacerdozio, e l' impero , 
Giustiniano II. richiese il PontcGco che avesse 
in Costantinopoli mandato il suo Apocrisario , 
ciò che in fatti si fece, ed è plausibile che que- 
sto Basilio si fosse trovato in questa qualità a 
tempo del Concilia. Or l' apocrisario aveva sol- 
tanto il mandato generale di un gestore di affa- 
ri , nè senza una speciale istruzione avrebbe 
potuto 0 convocare , o intervenire al Concilio. 
So dunque Basilio intervenno al Concilio, non 
■v'intervenne in qualità di legato speciale del Pa- 
pa, in opposto avrcbb'cgli presoduto, ma v'inter- 
venne come Vescovo in nome privato, ed essen- 
do il solo degli Occidentali , potè soggiungere , 
sebbene con non molta precisione , che egli sup- 
pliva a tutto il Sinodo della Santa Romana Chio- 
sa. Fu questo il Concilio TruI lana, nè convoca- 
to, nè preseduto dal Pontefice, il cui motivo 
fu insussistente, perchè non mai nella Chiesa si 
è tenuto un Concilio per decider soltanto punti 
di disciplina, o quindi a ragiono il àlclchior Co- 
no dir )>oteva non essere stato il Concilia Trul- 
lano , nè quinto , nè sesto , ma un tal mostro , 
quiniscsto. 

Centodue furono 1 Canoni disciplinari che 
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emani il Concilio ; alcuni di questi erano affatto 
riprovabili, e specialmente il terzo, il quale co- 
mandava che nella Chiesa universale si riceves- 
sero tulli gli ottantacinque canoni apostolici, ed 
i libri che portano il nome di Costituzioni apo- 
stoliche, il Canone decimoterzo con cui riprova- 
vasi la disciplina della Chiesa Romana di vie- 
tare a' chierici maggiori I' uso del matrimonio , 
il Canone cinquanlesimoquinto, io cui l'uso che 
a quei tempi vigeva nella Chiesa Romana di di- 
giunar nel sabbato ancor riprovavasi, il Canone 
sessanleaimoscttimo che vietava a chierici di 
mangiar del sangue e del sufTocato sotto pena di 
deposizione, ed a'Iaici sotto pena di scomunica , 
eciò, dicevasi nel canone, per comandamento 
di Cristo, ed infine il Canone ottantaduesimo , 
con cui proibirasi di dipingere il Salvatore sotto 
r imagino di un agnello, ed altri. Al contra- 
rio cranveoe degli altri piuttosto degni di lode , 
come l'irregolarità stabilita pe'bigami, la proibi- 
zione fatta a' chierici di entrar nello bettole , o 
di assistere agli spettacoli, l'età delle ordinazio- 
ni prescritta, l' obbligazione imposta a' Vescovi 
ed a'Curati di predicare la divina parola, la proi- 
bizione de' giuochi d' azzardo o do' balli , gl' im- 
pedimenti del matrimonio stabiliti , la vita dei 
Monaci bene ordinata, e tolti gli abusi, che era- 
no in questa invalsi , affatto vietate le disoneste 
pitture , ed il modo di amministrare il Sacra- 
mento della penitenza prescritto, ed altri cano- 
ni di simil fatta, i quali anziché andar soggetti 
a censura , erano piuttosto degni di riverenza 
c di lode. 

Intanto Giustiniano, ormai pel Trullano Con- 
cilio ollrcmodo infatuato , richiese al PontéGce 
S. Sergio , che avesso tutti approvati , ed indi- 
stintamente quo'canoni, al che ripugnando il 
PonteGco con invittissima costanza , si venne 
bentosto alla violenza , e fu mandato in Roma 
un atroce sgherro, detto Zaccaria , acciocché 
avesse messo al Pontefice le mani addosso, e 
seco menato lo avesse a Costantinopoli. Ma i 
tempi cominciavano a cambiarsi, ed i soldati di 
Ravenna , o ili Roma non solo obbedir non volle- 
ro agl' imperiali comandi , ma invece difesero 
animosamente l'innocente Pontefice; che anzi 
sparsasi nel volgo la fama di essere quello stato 
di notte tempo involato , fu mestieri che il Pa- 
pa scendesse nella Basilica di Latcrano, e si mo- 
strasse al popolo, il quale io mezzo a' traspor- 
li di gioja in un co'soldati fece a gara di abbrac- 
ciare e baciare il comun padre e pastore , il suo 


caro PontcCce. E Zaccaria , il quale voleasi 
poi ammazzare dai Ravennati, o dai Romani , 
fu salvato dal Pontefice stesso , e ritornato io 
Costantinopoli rapportò al bestiale Imperatore 
le sofferte cose, ed i benefici da quello stesso 
ottenuti , cui doveva per inopportuno comando 
gravissima ingiuria recare. Cosi S. Sergio resi- 
steva alle strane pretensioni deli' Oriente, e 
prima di morire ebbe l'altro contento di vedere 
affatto estinto lo scisma, che nelle Chiese d'Islria 
crasi promosso per l'affare de' tre capitoli. Egli 
moriva nell' anno 701 dopo aver governato la 
Chiesa con dottrina prudenza e fortezza per an- 
ni tredici , e quasi nove mesi. 

xyn. Scrillori Ecclesiastici. 

In tal guisa la Chiesa Romana conservava in- 
tatto il dogma della fede, e sosteneva la disci- 
plina con somma dottrina, ed eroica fermezza , 
mentre nel secolo di cui scriviamo la storia non 
mancarono buoni Scrittori, i quali il dogma 
stesso difendessero, e la pura morale ne' fedeli 
conservassero. Il primo che presentasi alla no- 
stra considerazione fu Giovanni Mosco, detto 
volgarmente Evirato , il quale scrisse ad edilì- 
cazion de' fedelini suo Prato spirituale , ed un 
altro libro , che le santo gesta conteneva degli 
antichi Monaci d' Oriente ; fiori ancora nell' O- 
rieote Giorgio Piside , Diacono della Chiesa di 
Costantinopoli, il quale compose una cosmogra- 
fia , ossia poema sulia creazione de' sei giorni , 
ed .Antioco Monaco della Palestina , il quale a- 
vendo riuniti io trenta capitoli quanto s' appar- 
teneva allo divine Scritture , ed alla Religion 
cristiana , quelli chiamò Pandette. Anche l'Oc- 
cidonte fu illustrato specialmente dalle opere di 
S. Isidoro Ispalese , notevole assai per eloquen- 
za e dottrina, il quale oltre dotti comenti su' li- 
bri istorici dell' antico Testamento , scrisse li- 
bri venti suli' origine delle cose , ed uqa croni- 
ca dall'origine del mondo sino all'anno 626 ; 
fiori ancora S. Ildefonso, discepolo di S. Isidoro, 
Hoqaco, e quindi Vescovo di Toledo, il quale 
difese contro Elvidio la perpetua Verginità di 
Maria , e scrisse sul parto , e sui principa li fatti 
della vita di lei, come ancora dià fuori vari li- 
bri sugli Scrittori Ecclesiastici, sulle cose li- 
turgiche, ed alcuni epigrammi. Né é da passar- 
si sotto silenzio Giuliano Vescovo di Toledo an- 
che celebre per santità ed erudizione , il quale 
scrisse varie opere , come i tre libri sulla di- 
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mostrazione della sesta etl contro i G'iodei . i 
Comcntarl sopra il Profeta Naum , e sopra al- 
cuni luoghi apparentemente tra lor ripugnanti 
delle divine Scrittore , il Prognostico del futu- 
ro secolo, e la storia delle gesta di Vacnba Re 
delle Spagne. 

Ma I due grandi Scrittori , che in questo se- 
colo apportarono non piccol bene alla Chiesa 
furono S. Sofronio, 0 S. Massimo. Se l’ere- 
sia de' Monoteliti avea attaccato il cattolico 
dogma , furono questi che lo difesero colle lor 
penne, e lo sostennero con invitta costanza. Il 
primo, nato in Damasco nella Siria , fu disce- 
polo di Giovanni Mosco, fu Monaco, o quindi 
Patriarca di Gerusalemme; il primo alzò Invo- 
co contro la novella eresia, ed oltre le ope- 
re ascetiche, polemiche, cd antonomastiebe 
che scrisse, combattè nella sua lettera sinodi- 
ca , che diresse al Pontefice Onorio , ed in altri 
due libri , nei quali ben seicento testimoni dei 
Padri raccolse a difesa della Cattolica dottrina , 
l'cmpietò do' Monoteliti. Il secondo nacque in 
Costantinopoli d’illustre legnaggio, ma fu ancor 
più illustre per santilè, c dottrina. Erd egli Olo- 
sofo e teologo , e molte opere scrisse ascetiche 
e morali , e molti punti trattò di filosofia o di 
teologia; ma quello su cui maggiormente si di- 
stinse fu la quistionc del monotelismo. Innume- 
revoli trattati egli scrisse per la difesa del dog- 
ma cattolico contro 'quelli che dicevano unica la 
vpcrazion di Cristo, o perchè la divina prevale- 
va alla umana , o perchè consideravano la divi- 
nilè e I' umanità nelle operazioni di Cristo , co- 
me l' agente o l' istrumcnto, o perchè dicevano 
unica ma composta l’operazione di Cristo. Scris- 
se sullo stesso argomento molte lettere a Mari- 
no , a Nicandro e ad altri , il tomo spirituale e 
dogmatico contro f Ectesi di Eraclio, e vari 
passi dello divine scritturo raccolse ed espose 
con cementi sullo stesso proposito , e sebbene 
vari altri trattati avesse scritto sull’essenza o 
natura, su l'ipostasi e la persona, sulla qualità, 
proprietà, dilferenza c distinzione, le quali cose 
a prima vista sembravano moramente filosofi- 
che , puro egli l’espose per dare maggior forza al- 
la teologica quistionc che avea per le mani. Era 
cominciato il tempo , in cui la teologia , cd in 
generale la scienza sacra dovea discendere da 
quella sublime altezza, c maestà in cui l’aveva- 
no elevata i Padri della Chiesa , i Crisostomi , 
gli Agostini , gli Ambrosi , e si cominciavano a 
scorgere oc’ trattali meramente teologici, e nel- 


lo interlocuzioni degli stessi generali ConeiH al- 
cune minutezze filosofiche , un tal giro di paro- 
le, un linguaggio pieno di gergo , e di artifìci , 
che notavano sensibilmente il decadimento del- 
la scienza , ed il gusto di scrivere o di parlare 
non poco alterato dalla natia purezza. La di- 
sputa dì Massimo con Pirro ce ne rendo una 
chiara testimonianza ; in essa osservasi che 
non avendo voluto costui cedere alle autorità 
della Scrittura e de’ Padri , si lasciò vincere 
da’ ragionamenti filosofici in confronto di quel- 
le meschinissimi , e confessare cosi suo mal- 
grado le verità della fede. Del resto S. Massi- 
mo fu l’atleta il più insigne che difese la Chio- 
sa contro l’ errore dei Monoteliti ; e por quel- 
lo che scrisse , c per quello che oprò va molto 
da vicino , e si può senza taccia di temerità pa- 
ragonare cogli Attanasi , co’ Basili , e co'Ci- 
rilli ; perchè tanto fu l’ istancabìlità del suo 
zelo che dopo aver pubblicati molti scrìtti , e 
molto dispute sostenute , soffri duri tormenti . 
l’esilio, e la morte stessa 0 suggellò col suo 
sangue quella fede , che in tutto il corso di sua 
carriera avea animosamente difesa. 

Xyill. Cose dell’ Impero.- Foca. — KiOrssione sulla 
lettera di S. Gregorio a costui diretta. 

Ma ora è tempo di parlar dell'impero. Spento 
Maurizio co’ Buoi figliuoli , Foca fu consecrato 
dal Patriarca Ciriaco imperatore d’ Oriente , e 
dimostrandosi ben edificato di S. Gregorio Pon- 
tefice Sommo, e beo persuaso de’ diritti , che 
alla Santa Sede appartenevano , acrisse ne’ pri- 
mordi del suo governo lettere al Pontefice, con 
cui gli significava le sue maraviglie del perchè 
non più esistesse io Costantinopoli f apocrisario 
del Papa, e gli comunicava le date disposizioni, 
che non più il Patriarca di Costantinopoli si 
avesse usurpato il nomedi Vescovo universale, 
siccome sino allora avea praticato Giovanni il 
Digiunatore. Alla quale lettera di Foca , risposo 
S. Gregorio con quelle espressioni che credette 
più adatto a ringraziare l'imperatore de'prcstati 
uffizi, e ad augurare q>er' la Chiesa tempi più 
felici , e spedi bentosto un suo Apocrisario in 
Costantinopoli giusta l’ antico costume. Qnalo 
fosse stato il fine di Foca nel mostrarsi cosi offi- 
cioso verso il Papa , o che avesse voluto conso- 
lidare il suo potere nei faro cosi cosa grata ai 
cattolici d’ Oriente , 0 per andare a ritrosa di 
ciò che avea fatto il suo anteoessozo , corno suo- 
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le d'ordinario aTTenfrc , alcooi prcodon moti- 
vo dallo risposto di S. Gregorio per insultare 
alla memoria di questo grandissimo PonleGce, 
e notarlo^df adulazione e di vilU. Avrebber co- 
storo dovuto riflettore che sebbene Maurizio 
antecessordi Foca non foaao auto un tiranno, 
puro inGnilo doloro aveano prodotto nell' animo 
di S. Gregorio quel voler sostenere i Vescovi 
d‘ Istria disobbcdicnti all' autoriU del PonteG- 
ce , quel dettar leggi non convenienti al ben 
della Giiesa , quel ricusare i necessari ajuti 
all Italia oppressa dalle Longobardiclie armi , 
quel voler sostenere l' audacia del Patriarca di 
CosUntinopoli, che arrogavasi il titolo di Vesco- 
vo universale, ed era stala tale la freddezza, an- 
zi il male umore , con cui Maurizio comporta- 
to si era colla Santa Sede, che siccome gli Au- 
lici seguono sempre l'esempio de' Sovrani , ra- 
ro volto per sentimento , per lo più per inte- 
resse, I Aproerisario' del Papa era statò cosi non 
curalo 0 spesso anche in Corlo maltrattalo, che 
S. Gregorio fu costretto richiamarlo in Roma, 
nè più spedirlo coli. Era dunque, naturale, anzi 
dovere di gratitudine quello di S. Gregorio di 
usar gentilezze col novello imperatore, ringra- 
ziarlo dei buoni uOlzt che diceva voler prestare 
alla Santa Sede , augurarsi il maggior bene (fel- 
la Chiirsa , c ciò senza timore d'incorrer la tac- 
cia di adulatore, e di vile; tanto più se si ri- 
fletta ali' epoca della lettera e della risposta ; 
imperocché Foca fu consecrato Imperatore sul 
GnirodelGOd, le suo statue furon portato, in 
Roma , e quindi riconosciuto imperatore a' 25 
Aprile C03, e Gregorio era gii morto nel 12 
Marzo 605; adunque nell' intervallo di .pochi 
mesi S. Gregorio ap'pcna ebbe tempo risponde- 
re all'imperatore, o ben ripromettersi del suo 
potere, nò ancor poteva aver lo notizie dello in- 
Gnito crudeltà c lascivie con cui Foca insozza- 
va l'Oriente. Ed invero costui , non contento di 
aver ucciso Maurizio , e gl'innocenti Ggtiuoli di 
lui , ordinò dipoi che Costantina moglie di quel- 
lo 0 lo tre Ggliuole fossero scannate, e cosi fu 
fatto; quindi fece trucidare mano mano tutti e 
riguardevoli personaggi dell' impero, e Narsi- 
te il più rinomato Generalo dc'suoi tempi il cui 
nome era a' Persiani di cosi gran terrore che se 
ne servivano per chetare i fanciulli, dopo aver- 
gli dato giuramento, che ninna molestia avreb- 
be ricevuto nella |>ersooa,fece crudelmente bru- 
ciar vivo. E questa nome scomparso , o quest’ 
uomo tolto all' impero, i Persiani non ebber oiù 
St.Eccl. 


I freno , e sotto la condotta di Cosroc giunsero si- 
no a Caleedonia ; il che non polendo aINnc più 1 
popoli soffrire , la cui pazienza non i iniinita , 
pregarono Eraclio governatore dell' Aifrica, ac- 
oocchè col suo braccio accorresse a liberarli 
dall'uomo il più crudele e scellerato del mondo , 
e soccorresse il vacillante impero. Eraclio man- 
dò il suo figliuolo con un'armata, la quale appe- 
na comparsa nel Bosforo , il popolo Icvossi a 
furia , e gridollo imperatore. Foco fu vinto , e , 
reciso il capo, e squarciato delle membra, il ri- 
maocute del corpo fuda’soldati bruciatone! foro. 

AIJL Eraclio. —Gerusalemme occupata, e ripresa. 

Cosi nelllanno 610 Eraclio giunse all'impero, 
nè fuvvi uomo il quale trovato si fosse in cosi 
dilGcile posizione , nò ebe avesse saputo cosi 
bene vincerne le diflìcolti. L' impero era attac- 
calo da tuttevle parti ; infestavalo specialmente 
la perfìdia del Kan degli Avari, ed il furore del 
secondo Cosroe Re de’ Persiani. Questi alla te- 
sta di un numerosissimo esercito avea occupa- 
lo le più belle Provincie dell’ impero, e dopo a- 
ver taglialo a pezzi un esercito Romano , era 
passato nella Palestina, o valicalo il Giordano, 
avea in Gne occupato la sanU città di Geru- 
salemme. Quivi i miseri Cristiani aolfrirono 
ogni genere di crudeltà e di tormenti , nè fu ri- 
sparmiato sesso , condiziono; o età. Il Patriar- 
ca Zaccaria fu menato prigione, la Croco del Si- 
gnore in mano agl'infeòeli trasportata in trion- 
fo , e centomila cristiani furono compe'rati da- 
gli Ebrei , por esser tormentati ed uccisi a ca- 
priccio. Eraclio mandò ambasciala al Persiano , 
che gli accordasse la pace a qualunque ancor- 
ché duro condizione, e Cosroo glio l'accor- 
dava Volentieri a patto che in un col suo popolo 
avesse rinunziato alla fedo Cristiana ,. e adora- 
to il Sole. Quale durissima condizione non po- 
lendo soffrire 1' animo dell' imperatore , de- 
streggiofsì CoH'Avaro e falla tregua con lui riu- 
nì tutte le forzo dell'impero , e messosi alfa te- 
sta dell'esercito, ciò che da niun altro impera- 
tore orasi praticato Gn da' tempi di Teodosio il 
grande , da assalilo divenendo assalitore , ani- 
mosamente trasportò la guerra in Persia. Più 
volle fu veduto l'imperatore alla testa de' suoi 
combattere a petto a petto co' generali di Coa- 
roe, e vincerli e trucidarli, più volto ebbe uc- 
ciso il cavallo, e riportò sul suo corpo onorate 
ferite, allorché, dopo sei anni di accanitissima 
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gaerra , e dopo innumerevoli combattimenti e 
battaglio con mirabile valore ed ajuto di Dio la 
condusse in tali termini » che riacquistate le 
Provincie dinanzi perdute, spento Coaroe, Si- 
roe fìgliuol di quello non da altro ebbe ricono* 
sciato il trono clic dalla sua magnanimità. Ri- 
cuperò Gerusalemme , e con questa il Patriar- 
ca Zaccaria colla santa Croce di Cristo. L' im- 
peratore volle appositamente recarsi nella san- 
ta Città , dopo il suo trionfalo ingresso in Co- 
stantinopoli, ed egli stesso sulle suo spallo volle 
portar la Croce fin sulla cima del Calvario ; il 
giubila do'cristiani fu grandissimo, 0 la Chiesa 
. ne celebra la memoria nel giorno là Settembre. 
Tale fu Eraclio , principe valorosissimo , e di 
non poca virtù ; ma infetto della eresia de' Ma- 
noteliti , recò in seguito non picciol danno alla 
Chiesa , come abbiam detto di sopra. 

-VA'. Msomeuo. — Se« reliaioDO — suoi progressi. — 
£aUnii'/nc dette tre sedi principali d' Orienta. — Ri- 
flesaioui so lutto questo at Veldutcìtto. 

Sorgeva intanto da un canto rimoto , o quasi 
inosservato della terra , un popolo ed una reli- 
gione , che avrebbe annientato un giorno l'im- 
pero , cd il Cristianesimo in Oriente. Erari in 
Oriente una vasta ma sterilissima regione , la 
quale dalla voce liharab , che vuol dire deserto 
si disse Arabia, e siccome sul principio fu abita- 
ta da popoli erranti, come in molti luoghi osser- 
vasi anclie oggidì, cosi questi chiamaronsi in tor 
linguaggio àcdiloiii, beduini, od i Greci reggen- 
doli errare qua e là epa lo loro mobili <rxi|n) 
renda , li dissero Arabi scenili. Il loro reggimen- 
to era libero , cd ogni piccola tribù area il suo 
capo chiamala atnir. Tutta poi la vastissima re- 
gione si diviso secondo la qualità de' luoghi io 
Arabia Petrea^ Deserta, e Felice. In mezzo a 
queste cravi una tribù egualmente di Arabi , i 
quali perchè rinomatissimi tra tutti noi maneg- 
gio de’ cavalli si dissero Saraceni da tarragkin , 
che secondo la più prubabii sentenza dicevasi 
cavaliere. Ivbbero in seguilo molte città , cd un 
reggimento anche più regolato; il dippiù rimase 
deserto , cd i Romani , vincitori dei mondo , ap- 
pena vi tennero alcuno città, allorché li ebbero 
vinti prima pel valor di Pompeo , e dipoi sotto 
l' impero di Diocleziano. Adorarono ii Solo , e 
la Luna che pei mare de’ deserti riconobbero 
qual guida divina alle loro peregrinazioni , e 
quando ii Vangelo fu predicato nel mondo, colà 


ancora pervenne. Or nelfanno K70 snrse io 
una dello principali città, e propriamente io 
Mechcha, che noi chiamiamo I» Mecca, un uo- 
mo a nome Mohammed.che nel nostro linguag- 
gio corrisponde a quello di Maometto. Questo 
uomo, sebben nato da nobili genitori, pure cadu- 
to in miseria, si pose al servizio di una vedova 
e colle ricchezze di costei cominciò ad esercita- 
re la mercatura , viaggiò nella Palestina , e si 
istruì ne' precetti della Religion Cristiana, e dei 
Giudaici riti. Ritornato io patria , e congiuntosi 
in matrimonio colla sua padrona si addisse al 
mestiere delle armi , e colle sue ricchezze , e 
colle sue maniere conciliossi l' amore, e l'allet- 
ta di molti, c volendosi bentosto innalzare a 
maggiore fortuna , giunto ormai all' età di qua- 
rant’ anni cominciò a predicare una novella Bo- 
ligione, informe miscuglio della Giudaica e del- 
la Cristiana, col dippiù aggiunta per capriccio • 
e per iscaltrezza, con cui fomentando tutte le 
passioni si poteva ripromettere un felice suo- 
cesso.' Quindi volendo a suoi delti aggiunger 
forza , Gnso a\pr colloquio coll' Arcangelo Ga- 
briello, dal quale diceva e^re istruito degli 
arcani divini. Predicò la nuova dottrina alla mo- 
glie Cadice, alla figliuola Fatima, ed at genero 
Air, e li perverti nella sua capricciosa super- 
stizione, ed essendo cresciuto il numero de 'suoi 
seguaci fu da' magistrali condannato a morto 
come violatore della patria religione. Egli pre- 
so la fuga nella notte del di 16 Luglio del 622, 
e questa fuga detta arabamente Egira segnò 
l'era de' suoi seguaci. Fu raccolto in Jalrib, cit- 
tà abbondantissima di nuove religioni. Quivi 
continaò a predicare la spa dottrina , e poicliè 
ebbe convertiti centotredici uomini , con questi 
usci incontro a mille, e tutti li uccise. Da qui 
cominciò la storia de'suoi infernali trionfi. 

Maometto scrisse la sna.legge nel Choran else 
vuol diro Scrittura, e che noi siam soliti pro- 
nunziar coir articola , e chiamare Alcorano. E- 
gli negò la Trinità, ed ammise soltanto l' unità 
della natura di Dio, negò la natura divina di 
Gesù Cristo, ma dichiarò la Vergine Maria pu- 
ra ed immacolata , e pronunziò il suo figliuolo 
primo tra tutti i' profeti, o particolarmeuto il- 
luminato dalla grazia divina, co' Giudei aitimi- 
se la circoncisione , e l'astinenza dalla carne 
porcina , comandò die i suoi seguaci si fossero 
astenuti dal vino, riputandolo immondo co'Ma- 
nicliei , 0 per sbrigliare il freno alle passioni 
ammise la vendetta o la poligamia, dichiarò l’a- 
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Dima immortalo, ed alle buone azioot promiae 

un paradiso di voluttà carnali* ineinuò il fata- 
litmo, 0 proibì di mettere in dubbio* o d* in- 
quirere , o di ragionare sulla professala creden- 
za ; die anzi bandi da‘ suoi seguaci ogni scien- 
za. Egli dicevasi l'inviato ed il Profeta di Dio, 
e coinaodù il pollcgrinaggio alla Mecca, anli- 
diissimo istituto degli Àrabi , che conservò de- 
stramente. Più di ogni altro Maometto coman- 
dava a* suoi seguaci la guerra per dilatare mag- 
giormente la superstizione, dicendo niuna sosa 
esser più di questa grata airAltissimo, anche a 
preferenza del viaggio alla Mecca ; voleva cho ai 
risparmiassero i prigionieri, se abjurata avesso- 
* ro ia loro rei igione, io opposto li tenessero schia- 
vi, e soggiungeva che quelli , i quali moriva- 
no in guerra erano martiri , ed andavano io Pa- 
radiso ; quelli , che prendevano la fuga , sareb- 
bero Hi all' inferno. In tal guisa il demonio op- 
pose l'Impero anticristiano, e la superstizione 
di Maometto air opera divina di Gesù Cristo. 
Ma Gesù Cristo era venuto a combattere le pas- 
sioni degli uomini, Maometto venne a favorir- 
le; Gesù CHsto a apaodero il lume delia verità, 
Maometto a richiamar le tenebre dell' ignoran- 
za ; Gesù Cristo non avea impiegato alcun mez- 
zo umano a stabilir la sua Chiesa; i mezzi ema- 
ni furono i soli che Maometto impiegò per fon- 
dare il suo impero; Gesù Cristo avea stabili- 
ta la sua Chiesa colla prcdicazioti del Vangelo, 
colla virtù do' miracoli e col sangue de' martiri, 
Maometto stabili il suo impero colla sola forza 
delle armi ; Gesù Cristo era venuto a salvare 
gli uomini, Maometto venne a perderli. Insom- 
ma Gesù Cristo è il Redentore dei mondo, Mao- 
metto è il flagello di Dio, ed i suoi seguaci ne- 
mici dichiarati del nome Cristiano saranno la 
verga dLcui il Signore si servirà di secolo io se- 
colo per castigare il suo popolo. 

Ora una Rcligiono di simil fatta non poteva 
non incontrare nel mondo seguaci. Ella niente 
conteneva di sublime, o di misterioso airintel- 
letlo , secondava tutte le passioni del cuore u- 
mano, ed intrecciando alla politica lo idee reli- 
gtose, colla ignoranza, colle armi, col fatalismo 
ditTondeva la su(>erstizione, e consolidava Tiro- 
pero. Maometto, annunziandosi come Profeta o 
come inviato da Dio, notificò il suo mandato al 
Re di Persia, al Ro degli Abissini , a molti altri 
principi, ed allo stesso Eraclio, o fortissimo del- 
la persona e della mente, e dotato dì una stra* 
ordinaria tenacità di volere, loro impose di farsi 


musulmani. Poscia ricorrendo ai falli, assaltò vi- 
gorosamente la Siria , cd obbligato a tornar nel- 
l'Arabia. se ne fece padrone. Pervenuto in fme al- 
l'età di sessantadue anni nel 17 Giugno dell'anno 
632 mori nella città di Jatrib, la quale io seguito 
fu detta Medina» ossia città del Profeta , ed ivi 
fu seppellito in un magnifico mausoleo. I suoi se- 
guaci si dissero Maomettani dal suo nomo , o 
musulmani, cioè seguaci detf i^ifdm , o Isla- 
mismo, che vuol diro rauegnazione a Dio , e 
finalmente Turclii, da Turch» ligliuolo di Jafet, 
da cui prolcsoro avere avuta la loro origine. C 
sempre che si portano a pellegrioaro alla Mec- 
ca anche oggidì si fermano in Medina a vene- 
rare genuflessi la tomba del loro Profeta. 

Morto Maometto, gli successe, corno suo visi- 
bile vicario in terra , cho vuol diro in arabo C/ia- 
CaiifTo, Abubchrc, il quale divise per ca- 
pitoli le sentenze sparse nell* Alcorano, od a co- 
stui Omar, e tutti due in breve tempo giunse- 
ro atLimpadronirsi della Palestina., dell' Egitto , 
della Siria e della Persia, non ostante le dissen- 
sionie le guerre civili o religioso, cho spesso li 
divisero, e lì armarono 1' un contro T altro. O 
ammirabili giudizi della sapienza , e della scien- 
za di Diol la Palestina era stata il primo teatro 
dell’ eresia di Ario, la dottrina di Nostorioavea 
pervertito il Patriarcato d'Antiochia, Il Patriar- 
cato d'Alessaodria era stato maculato dalla ere- 
sia di Eoliche, e queste tre vasto regioni cad- 
dero tutte tre in meno di cinque anni sotto il 
poter do' nemici del nome cristiano. So alcuna 
porzione della Chieaa di Oriento avrebbe potuto 
esser risparmiata da quell' eccidio sarebbe sta- 
to il Patriarcato di Gerusalemme, alla testa del 
quale trovavasi il Santo Vescovo Sofronio; ma 
il tempo della vendetta ora giunto, e Tcsteo- 
zion del gastigo seguir dovea il progresso della 
iniquità. Non solamente la Palestina era stata 
il primo asilo dclTAriancsimo, ma il Pelagiaol- 
smo avea trovato il suo appoggio sin nella Chie- 
sa di Gemsalemmo, ed ivi Iddio dovea far sen- 
tire l primi colpi della sua collera. Questa cit- 
tà fu obbligata ad arrendersi ad Omar nel 636. 
Duo anni dopo Antiochia fu presa , tutta la Siria 
passò sotto II domìnio de’ Maomettani, ed Antio- 
chia cessò di esserne la Capitalo. Alessandria fu 
presa nel 6i0 , e con essa tutto T Egitto fu occu- 
pato , le Chiese di Oriente caddero in uno stato 
miserando, la fedo presso di loro si Spense , e 
non hanno più soUevata la testa dalla loro giu- 
sta depressione, l Saraceni divennero a rìguar- 


Digiti? — i hy GoOgk 



288 


do de' Cristiani quello che furono altra volta gli 
Assiri po' figliuoli d’ Israele e di Giuda » la verga 
del furore di Dio : Astur tirga furorit mei. Israe* 
le cominciò ad irritare ih Signore colle sue infe- 
deltà , ed il Signore sopra Israele fece scoppiar 
la sua collera . e dopo che gli Assiri portarono 
i primi lor colpi su'ligliuoli d‘ Israele, penetra- 
rono. sino a Samaria, si sparsero sulle terre di 
Giuda , 0 si avanzarono sino alle porle di Geru- 
salemme. Cosi nell' Oriente si videro i primi 
scandali delle grandi eresie, e colà cominciò il 
Signore a scagliare i fulmini delle sue vendette. 
1 Saraceni dopo aver portati i primi colpi sui 
Cristiani d' Oriente, penetrarono sino a Costan- 
tinopoli , nè andò lungi, che si sparsero dappoi 
nelle diverse provinciodi Occidente sino ad av- 
vanzarsi anche sulle porte di Roma. Essi in que- 
sto socol medesimo passarono nell' Affrica anche 
essa infetta delfercsia o dello scisma de'Donaii*^ 
sti, la resero lor tributaria, c U minacciarono di 
una schiavitù, che non sarebbe stata molto lon- 
tana. Iddio sospese sul riman'cnte del Cristiane- 
simo le sue vendette, ed obbligò quelli a ritirar- 
si, lasciando però in lor potere le yastc contra- 
de della Siria, deila Palestina, e dell’ Egitto. 

Iddio, nel mentre che ne'suoi altissimi coosi- 
gU permetteva a castigo de' suoi figli ostinata- 
incnto ribelli , che l'empietà cosi paevalcsse, 
facea però quasi toccar con mano la divinità di 
sua religione , in faccia alle follie dell' impostor 
hlaomettu. E mal conoscerebbe sin dove giunge 
fumana malizia e la corruziondel cuore chic- 
pioassc col Potter che lo dispute ioterminabili 
de' Greci, somministrarono a Maometto il mo- 
tivo di diffondere la sua superstizione. 6o che 
questo potelf essere un de motivi della cosi rapi- 
da propagazioo dell'errore,- ma so benanche es- 
sere stato questo affatto secondario e subordina- 
to, giacché gli errori de'Greci, tuitochò molti- 
plici e svariati si combattevano bentosto dal po- 
ter della Chiesa, nò mollo indugUvasi a cono- 
scere la cattolica dottrina ; nè il progresso del- 
l'errore, 0 della empietà avvenne soltanto nei 
Greci , ma presso gli Arabi ed anche i Persiani ; 
dobbiam dunque dire piuttosto che essendo stata 
la novella superstizione mirabilmente fomenta- 
irice delle amane passioni , nel mentre ci dà la 
vera, principale, e fondamontal ragione di si ra- 
pido propagamento , ci fa conoscere nel tempo 
stesso la sua falsità e fcssenzial differenza che 
tra lei intercedo, e la propagazion mirabile della 
ReUgion Cristi^ , argomento della verità di 


questa e della diviniUdi colui che ne fu l'antore* 
Moifè provò la divinità di tua missione coi mira- 
coli che operò sotto gli occhi di due grandi popo- 
li, gli Egiziani , cd i Giudei ; Gesù Cristo lo pro- 
vò coi miracoli da lui operati in mezzo agli Ebrei, 
cd ai suoi discepoli in faccia a tulio il mondo, e 
fu prenuDziato per quattromila anni con ogni 
sorta di profezie, e di Ggurc, che non solamente 
era l'inviato da Dio, ma il medesimo figliuol di 
Dio fati' uomo per la salvazione delfuman gene- 
re. Al contrario Maometto non fece alcun mira- 
colo, non fu prenunziato da alcun segno , e non 
mostrò la sua missione che per sedurre od uc- 
cidere, per^bestcmm^ar contro Dio, e far la guer- 
ra ai suoi Santi. La religione di G. C. non proi- 
biva apparar le scienze , nè rifuggiva dalla più 
accurata discussione; nata nel seco! doro del Ro- 
mano impero in (atto di scienze c di lettere , do- 
vea mostrar col fatto nell' evidenza de' motivi di 
credibilità che l'ossequio da lei comandato do- 
veva esser ragionevole. Invece Maometto pcoi- 
bl gli studi come perniciosi * raccomandò l'igno- 
ranza, o comandò f obbedienza affatto cicca , o 
meramente passiva. La morale del Vangelo co- 
si santa, cosi sublime , ed eminente , -elevava gli 
uomini alla più eroica perfezione , e li accosta- 
va alia santità del suo divino autore, il quale co- 
minciato avea dal fare o quindi ad insegnare, ma 
contrastando nel tempo stesso a tutto le passio- 
ni, e pure propagandosi nullarocno, eoo ciò mani- 
festava esser la sua origine sopranalurale e divi- 
na. All'opposto, la morale di Maometto promette- 
va dopo la morte piaceri carnali , cd in questo 
mondo fomcDlava tutte lo più violente passioni, 
fautore ora insozzato dei più neri delitti , ed 
avea dato a' suoi seguaci fesempio de* più gravi 
disordini. La propagazione della Reltgion Cri- 
stiana fu affatto miracolosa : tratUvasi di aboli- 
re il Giudaismo accreditato da tante ombre , o 
figure, e ciò eseguir dovessi da un uomo, il quale 
non prcseotavasi eoo umano fasto , siccome vol- 
gajmcnte si aspettava , trattavasi di annullare 
l'idolatria che fomentava tptte lo passioni de'po- 
poii • ed era aosleouU dalla politica de’Rcgnan- 
U e dalfavarizia do' sacerdoti, e ciò per opera di 
dodici uomini ignoranti , idioti , senza nobiltà di 
natali, senza potere, senza coltura, eppure que- 
sti colla sola parola sostenuta però dalia gra- 
zia divina diffusero il Cristianesimo por tutto il 
mondo. Al contrario Maometto ed i suoi segua- 
ci si servirono per diffondere la loro superstizione 
della violenza e deile armi; eoo questi mezzi si 
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608tcmicro e colla igooranaa , bò più di qacDo 
si diffusero, cui la forza potò giugnere, ciò 
che mostrava chiaramente non essere opera di* 
vina, ma umana o diabolica. Ed acciocché i 
cristiani da qualche apparente somiglianza tra 
la religion vera, e la superstizione di Maometto 
non avesscm preso motivo di scandalizzarsene. 
Iddio lo piVnunziò in que' libri . i quali perchè 
conservati dagli Ebrei nemici capitali del nome 
cristiano , non potevano ingenerar sospetto d’es* 
sere stati foggiati a sostegno delia menzogna , e 
dell’errore. L'impero Komano, una volta cost 
formidabile, succeduto nel potere ai tre posstm* 
li imperi dei Greci, de’ Persiani , e de’ Caldei, 
dopo essere stato il più possente degli altri, do* 
veva , dico Daniele cap. II. , o VII. esser diviso 
ed occupato da’Re barbari ; sulla fronte di que* 
sta bestia cosi terribile, dice il Profeta, che avea 
schiacciata co* suoi piedi tutta quanta la terra 
si sono elevate dieci corna , o questo dieci corna 
figurano le dieci monarcliie , le quali sursero in 
questo secolo da’ rottami del Romano impero, 
quella do* Longobardi in Italia, quella de’Fraii> 
chi nelle Gallio, quella de’ Goti- in Ispagna , e 
r Eptarclìia , ossia i sette regni do’ Sassoni io 
Inghilterra. Butta quarta regnum quartum erti.. 
Cornua decem iptiut re^nt, decem rtges erunt. Ma 
un altro corno vi sarebbe stato oltre delle dieci , 
ed anco^più potente, che a>*rcbbo pugnato e 
provalulo codtro de’ Santi, avrebbe cambiato i 
tempi e la legge, ed avrebbe parlato contro l'AI* 
tissimo , c contro i Santi del Signore. Et aliut 
eonsurget po$t eoi ; cornu illud habebat oculot , 
et putabat quod po$iit mutare tempora et leget , 
faciebat beliam adoertue Sanetoi , et praera/e* 
bat eie , et lermonee cantra Exceitum loqu^atur 
et Sanctos altistimi conterebat. Questa profezia 
ci prosenta i caratteri peculiari delfimpcro no* 
vello, e delia superstizione di Maometto. Que- 
st’ impero doveva essere più degli altri dieci po* 
tenie; e si vide col fatto, giacché in brevissi- 
mo tempo si fò padrone del l'Arabia, della Per« 
sia, della Siria, e deH' Egitto, si fece tribu- 
taria {'Affrica, giunse ad assediar Costahtino* 
poli, penetrò ('manco nella Sicilia , ed io Italia. 
Maometto predicava colla spada alla mano , o 
con questa vqleva cambiar la legge, ed ìntro* 
durre una nuova religione nel mondo, ed i suoi 
seguaci, contando gli anni dalla fuga di luì.cam* 
hiavano i tempi sino allora altrimenti segnati. 
La legge del falso Profeta contencvadiscorsicon* 
tro l'Eccelso, perchè ne alterava la natura, cd 


altrimeoti la predicava a’popoli di quel che era 
di fatto, non secondo i dettami della fede, ma se- 
guendo i- principi di una stravolta ragione. B 
volendo abbatterò i Santi , quelli cioè i quali o- 
rano stati rigenerati col santo battesimo , pre- 
valso sibbeoe contro i deboli; ma non già con- 
tro coloro , i quali procedendo con cuor retto, o 
con UDO spirito spregiudicato , anziché restarne 
abbattuti , considerando cho tutto ciò che av- 
veniva era stato predetto ed agli uomini an- 
nunziato , maggiormente si rafforzarono nella 
retta fede, o nella sana e religiosa credenza. 

XXL Altri i(nperab>ri. 

Intanto Eraclio , osservando l’ impero andare 
a fasci dalle armi di Maometto, e vicino alta sua 
rovina, credendo questo tempo più prossimo di 
quello, cho fu infatti, ne mori di cordoglio net 
(>V 1 . A lui succedette Eraclio Costantino, figliuo- 
lo che ebbe dalla sua prima moglie Eudosia , o 
fratello consanguineo di un altro , chiamalo £- 
racleone , che Eraclio padre aveva avuto da una . 
seconda moglie chiamata Martina. Costei bra- 
mando che invece di quello cui toccava il trono 
piuttosto avesse regnato il suo figliuolo , ucciso 
di veleno il buon Costantino, il quale regnò por 
soli quattro mesi , cd alzò allo impero E ra- 
cleone. Ma non restò troppo occulto il delitto 
al clero ed al popolo, chè con decreto del sena* 
to taglialo il naso al figliuolo, o la lingua alla 
madre, dopo appena sei mesi che godettero il 
frutto del loro misfatto, entrambi furon caccia- 
ti in esilio, c fu gridalo imperatore Costante , 
figliuolo di Costantino. Il quale mollo angustiò 
la Chiesa secondo che obbiam dello di sopra ; 
chè opera sua fu il Tipo con cui proibi di di- 
fendere il cattolico dogma ; egli comandò lo in- 
giurio commesse contro il Santo Papa Martino, 
il martirio fàtlo soffrire a 5 . Ma«simo. cd altri 
delitti; fra quali tacer non possiamo quello di 
aver fatto uccidere il proprio fratello Teodosio , 
che prima avea forzato a vestirsi chierico, c dal 
quale, cerne diacono, soleva ai sacrifizio prende- 
re il calice di Cristo copsecrato.Fu tale it rimor- 
so da cui fu colpito il suo animo, che di giorno e 
di notte sembravagli avere a canto l’ ombra del 
fratello , e udtrno i consueti accenti quasiché 
tuttora gli porgesse il calice, e gli ripelosso: bibe 
frater. Egli ne fu talmcoto intimorito, e spaven- 
tato, che abbandonò la stanza di Costantioopoli 
quasi l’aspelto di quella città gli ritoroasso con- 


Digitized by Google 



tir.uomentc la memoria delle «uè icellerateuo. 
Venne in Italia , pertossi in Taranto , io Napoli, 
in Homo, in Sicilia , c giacché i luoghi non mu- 
tano il viso come gli uomini, lo spaTcnto cd il 
rimorso lo seguivano da pertutlo, finché ferma- 
tosi in Siracusa, mossagli contro una congiura, 
uno tra gli altri detto Andrea di Troiao , men- 
tre f gli , tutto ignudo e risoluto te membra gia- 
ceva nel bagno, Tuccisc. Ed allora fu che Mece- 
zio, giovane Armeno Fu colà gridato imperato^ 
re. Questo iìnc ebbe Costante, uno de’ più cru- 
deli imperatori, cho*col sostener l'eresia abbia- 
no afliitto la Chiesa ,- nè fu valocoso, dò in guer- 
ra felice, giacché per terra e per mare fu bat- 
tuto per ogni Verso da' Saraceni , sicché la sua 
vita non ci ricorda che ima serio di delitti, ed 
i) rimorso da cui fu agitato e la sua morte cruda 
che lo spense ci rammentano quanto sia nocevo- 
le il vizio, e quanto sia dolce il seguir la virtù. 

Era intanto rimasto-in Costantinopoli Costan- 
tino ligliuol di Costante, assai diverso dal pa- 
dre, giovanetto cui 'appena ombrava le gote 
• il primo pelo dell'adolescenza. Il quale, intesa 
la morte del padre, o l'usurpazione di Mecezio 
appYodò in Sicilia, escontìtto T usurpatore , e 
recisogli il capo, ritornò io CostaotinopoU, ove 
fu quindinnanzi , secondo la greca smania dei 
soprannomi, chiamato Pogonato, cioè Barbuto. 
Questo imperatore fu piissimo , e molto sosten- 
ne le prerogative della Romana Chiesa, c ado- 
pcrosst non poco acciò il dogma cattolico fos- 
se stato dichiarato nel Concilio scelo Ecumeni- 
co. E poiché i Saraceni cransi così inanimiti si- 
no a metter l' assedio a Costantinopoli , egli 
per ben setto anni , no sostenne gli assalti con 
inenarrabile coraggio, finché a lui non presen- 
tossi un tal Callinico fuggitivo d'Eliopoli d'E- 
gitto. Costui gli ofTerl f uso di un suo compo. 
sto igneo, che fu chiamato dappoi 11 fuoco gre- 
co , che acceso o lanciato fra le navi , o nel 
campo nemico , a qualunque cosa l' incooira- 
va li appiccava cosi tenacemente , che dod 
era affatto possibile di estinguerlo. Con que- 
sto terribile flagello Costantino obbligò i Sa- 
raceni a levar lo assedio , e bruciata loro gran 
parte del navilio, e uccisine più di trciflamiia 
che lo stringevano per terra, obbligò i rimanen- 
ti ad una pace per treni' anni, ed al pagamento 
di un annuale tributo. Nel ebo Costantino fu 
ajutato non poco -da' Maroniti, tribù Cristiana, 


proveniente forse dalla città di Haronea , ehe 
Tolomeo pone nella Siria , I quali occupata tut- 
ta la lunga estenzione del Libano infestarono 
non poco i Saraceni. I quali Maroniti converti- 
ti tK5r cura do' Romani -Ponteflci dal monotelis- 
mo alla fede cattolica , si mantengono tuttora 
in quelle contrade. Costantino intan|o, dopo fal- 
lo cosi gloriose impreso a favor dcKa Chieta e 
dello Stato moriva nell' anno C85 dopo tveroo 
regnato diecisetto. 

.Ma Giustiniano IL che succedeva a Costan- 
tino suo padre, giovane d' ìndole irrequieta e 
di nessuna levatura, non contento di aver mosso 
guerra ai Bulgari, che f avevano vinto, ruppe, 
dopo averta solennemente tonfermata , la pace 
fatta dal padre co* Saraceni, i quali montati ia 
grandissima collera , ed accesi di furore per la 
fede violata, attaccarono bentosto l'esercito im- 
periale , ed interamente lo ruppero. ‘Nè Giusti- 
niano ne concepì molto dolore, che anzi nteo- 
te della guerra curandosi ,■ tutto dedito a' pia- 
ceri, per mezzo d'indegni ministri governava 
r impero con crudeltà ed arroganza. Onde una 
notte Leonzio , capitane riguardevole , stato de- 
tenuto lunga pezza in carcera, e poi imprudeo- 
temente scarcerato, s' insignorì del potere. La 
dimane Stefano e Teodoro, indegni ministri del- 
l’indeunissimo imperatore, furonobrucialivivi, e 
lo stesso Giustiniano, essendogli stato tagliato il 
naso e ie orecchie , onde poi ebbe 11 soprannome 
di Rinotmeti), fu relegato a Chersona nella Cri- 
mea netl'anno 69'«. Allora il novello imperatore 
pensò ricuperare l'Affrica occupata da'Saraceni, 
ed allestita una p >JerosÌ8SÌma flotta, ne diede il 
comando a Giovanni Patrizio , il quale piena- 
mente nell' Affrica sconfitto , avendo a vergo- 
gna presentarsi all'imperatore, levò la rivolta, 
e diede opera che sulle navi medesime fosse gra- 
dato imperatore' un Absìmero, al quale fu im- 
poslo il pronome di Tiberio. Questi, giunto con 
l'annata a Costantinopoli, prese la Città per for- 
za d'armi , mettendola a ruba , ed a sangue , e 
fatto tagliare il naso a Leonzio , lo rilegò in un 
eremo della Dalmazia; Queste cote avvenivano 
Dell'anno 697; qual fine poi abbiano avuto Leon- 
zio, e Tiberio Absìmero dopo che Giustiniano 
Binotmeto ricuperò il trono, essendo cose cho 
avvennero dopo la fine di questo secolo, le nar- 
raremo nel tesser la storia dello imperp a* prin- 
cipi deif oUayo secolo della Chiesa. j 
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I, Oggetto del libro. 

Co. ■eeolo otUTo, ohe or or* aarem per de- | 
ecrìTere, ebbe il suo compimento l' epoe* di 
quello eresie , che alBissero fortemente, la Chie- 
sa negli scorsi secoli , ed in quello ancora di 
cui ora ci occupiamo. 1 Sovrani di Oriento , an- 
ziché prender giudizio da' castighi, coi quali 
Iddio ammoniti li area ad uaare. più giustamen- 
te del lor potere, non ad opprimer la Chiesa, ma 
a difenderla , non a comandarla , ma ad obbedì, 
re a qnel potere, ch'egli stesso avoa in Lei sta- 
bilito, inquesto secolo specialmente si scagHi-. 
reno con immenso furore contro ciò che la 
tradizion de' Padri avear fino allora tento evi- 
deotemento sulla scorta delle divine Scritturo 
imposta a' fedeli. Non solo essi si fecero parti- 
giani deir errore, e ai misero ai seguito di seon- 
sigliatj uomini, i quali alteravano it Cattolico 
dogma , ma diven'nero capi di eresie , eresiarchi 
ostinati , che risolutamente trascinar voleva- 
DO nell'errore i popoli a lor soggetti. Cosi non 
ai vide un Costanzo ed un Valente aoateaer aol- ! 


tanto i condannati dògmi di Ario , un Zenone 
ed Un Eraclio prestare il lor soccorso agii £u- 
tichlsoi ed a' Uooeteliti , ma un Leone Isauri- 
eo , un Coatantino Copronimo Imporre creden- 
se a' fedeli . convocar coneijt , stabilir nuovi 
dogmi , abolire revranamente I' antica fede. 
Nè , sebben molte sieno state le eccezioni , si 
vide ne' Vescovi quella costanza nel aostene- 
re il dogma, quella fermezza nell’ opporsi at- 
r errore ancorché softeouto dalli forza , che 
diatinie altre fiate gli animosi atleti della fedo, 
ma o ammaliati dall' ambizione , o intimoriti 
dalia fona concorrevaBo io grandissimo nume- 
ro nelle imperiali opinioni , si lasciavano passi- 
vamente convocare io Concili , e vilmente fa* 
ceansi imporre novelli simboli. Cosi Irai Vesco- 
vi che allor governavano le Chiese di Orien- 
te aleuoi soltanto buoni, molti tristi, parec- 
chi pessimi , diedero col loro esempio a divede- 
re quanto possano lo umane passioni a detri- 
meqto della fede, ipeciilmeota in eoloro , che in 
forza del loro carattere avrebbero dovuto e di- 
fenderla e sottenerla. ' 

Ma non cosi nell' Occidente : la fedo maggior- 
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mente Ti si dilatava, ed oltre la Francia, 0 l'In- 
t:hilterra , faceva novelle conquiste in Germa- 
nia: i barbari occupavano le sue regioni, e non 
vi portavano quel carattere , con cui eransi pre- 
sentati in Oriente. Ivi era guerra di conquista 
e di Religione , ed i musulmani avevano il dop- 
pio scopo di distrugger l' impero e di propagare 
la loro superstizione ; al contrario i barbari di 
Occidente attendevano alla sola conquista , e 
trovando la Chiesa vigorosa nella persona dei 
suoi ministri, facilmente vincitori nella guerra 
si rendevano sudditi nella pace, e divenivano 
Cristiani. Specialmente la Chiesa di Roma con- 
tava nella persona de' suoi Pontefici uomini di- 
stintissimi per santità, dottrina, e zelo animo- 
so nel sostenere la fede. Con quale animo vera- 
mente divino non si opposero i Pontefici Sommi 
alla eresia degl' Iconoclasti, sostenuta da tutta 
la forza dell' impero ! Con qual cuore veramen- 
te grande non furon pronti a soccorrere le uma- 
ne sventure I Quali mezzi non adoprarono per 
difender U Chiesa, per sorreggere t popoli, per 
riunirli, istruirli, e renderli colti, e civili! 
Alle quali opere sovrumane c bencDchc debbe- 
si soltanto che i |>opoli tanta fiducia avesser 
riposto nei loro potere veramente paterno , e 
che sien corsi con tanto ardore sotto l'ombra del 
lor patrocinio. Era d'altronde cosa stomachevo- 
le il vedere i Greci imperatori, eretici, viziosi, 
o ippocriti, disporre a lor talento della persona 
di uomini cosi venerandi, ed era chiamarli a 
Costantinopoli èd onorarli'per lor mondane ve- 
dute , ora spedire in Italia i loro sgherri per 
afOiggrrli c deportarli, il che-non potendo, spe- 
cialmente gl' Italiani, ulteriormente solfrire , 
cominciarono a confidar tanto , ed infine a de- 
positare nelle Pontificie mani quel potere, che 
fu dappoi confermato da'Re Francesi, incomin- 
ciando in tal guisa fin d' allora quella missione 
temporale del Pontificalo sul rimanente dcU'Eu- 
ropa, dalla quale tanto vantaggio ebbero la Re- 
ligione ,o l'umanità. Ma cicuminciamo su que- 
ste tracce il racconlo della Storia. 

//. Rumaai PootcOci. 

Era al morto S. Sergio- nell'anno 701, succe- 
duto al governo dellaChiesa universale Giovanni 
VI, Greco di nazione, e morto ancor questo do- 
po tre anni , era stalo eletto un altro greco (he 
ti disse Giovanni VII. A costui Giustiniano Ri- 
notmeto mandò onorifica legazione , acciocché 
avesse portato il suo giudizio tu' canoni ema- 


nati dal Concilio Trullano, e secondo i cenoni 
della Chiesa decito : al che il Pontefice , forse 
per non eccitare novelle discordie , gli riman- 
dò tutt' i canoni senza emcitere alcun suo giu- 
dizio. Sotto di questo Pontefice , giusta la più 
ricevuta opinione, Ariperto Re de' Longobar- 
di donò alla Sede Romana lo Alpi Cozzìe ; che 
comprendevano Genova , Savona , e le loro ad- 
jacenze. Dopo la quale donazione il Pontefice 
mori, e gli successe nel 707 Sisinnio oriundo del- 
la Siria . il quale dopo venti giorni di Pontifi- 
cato lasciò vuota di bel nuovo la Sede di Pietro. 
Allora fu eletto Costantino egualmente Siro di 
nazione, il quale governò la Chiesa con somma 
lode di prudenza , o di santità. Accollo a grande 
onore da tutt' i governatori greci d' Italia e di 
Sicilia , questo Pontefice si condusse in Costan- 
tinopoli , per decidere su' Canoni Trullani. Dove 
è incredibile con quanta amorevolezza e rispet- 
to Cosse stato ricevuto dall' imperatore , il qua- 
le uscitogli incontro in Nicomedia eolia corona 
sul capo Volle baciargli i piedi. Ivi il Pontefioe, 
rigettati tra' canoni Trullani quelli i quali siop- 
ponevano alla dullrina cattolica, alla disciplina 
della Chiesa universale , ed a' diritti della Santa 
Sede I confermò coll’ autorità sua i rimanenti , 
i quali peraltro essendo stati fatti per la Chiesa 
Orientale, obbligò soltanto quelle Chiese: o 
cosi ebbe termine quella quistionc, che molti 
mali umori prodotto avea tra la Chiesa , e l’im- 
pero. Nò la saggia prudenza di questo Pontefi- 
ce andò disgiunta da eroica fortezza , imperoa- 
ebò quando Filippico Bardane , dopo aver usua- 
pato Dmpero, per rialzare i monotuliti lece abo- 
lire da un conciliabolo di debolissiini Vescovi il 
sesto Concilio generale , egli coraggiosameule 
annullò gli atti dell' iniquo consesso , e rigettò 
le lettere. imperiali scritte al proposito. Ebbo 
Iterò il contento in sul morire che Artemio, gri- 
dato imperatore sotto nome di Anastasio, gli 
dirizzasse una lettera io cui professando la dot- 
trina Cattolica , dichiarava ancb' egli nullo 
quanto prima eresi operato a disfaiaor della fe- 
de, ed il Papa con mansuetudine a dolcezza 
inenarrabile spedi io Costantinopoli a tuo Apo- 
crisario il sacerdote .Michele a riconciliar colla 
Chiesa qnc'Vescovi, i quali per debolezza o per 
timore aveano soltoscritto I' aunullamento del 
legittimo Concilio. Dopo lo quali cose mori nel-, 
l'anno 715. E gli successe S. Gregorio II. Roma- 
no. beo degno di questo nome, il quale accom- 
pagnato avea in Costantinopoli il Pontefice Co- 
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stanti no qual bdo legato, e òolla saa scienza, e 
prudenza molto ajutato Io area nell' affare del 
canoni Trullani.Or, fatto Pontefice, attese coti 
tutto lo telo a mantener salda la dottrina della 
Chiesa , e i diritti della Santa Sede. Egli estinse 
lo scisma che da più di centoanoi perdurava con 
gli Scozzesi, e con gli Brettoni sulla celebrazion 
della Pasqua ; resistette con invitto animo alle 
pretensioni di Luitprando Re de' Longobardi, o 
lo indusse a riconoscerò la donazione delle Al- 
pi Cozzie rètta dal Re Ariperto. E quando nel- 
r anno 723 gli si presentò il Santo Monaco Bo- 
nifacio , ed a calde istanze lo richiedeva di vo- 
ler evangelizzar l' Alemagna, egli lo consacra- 
va Vescovo, lo faceva suo legato, e lo dichia- 
rava Apòstolo di quelle Contrado. Ed era in ve- 
rità un tratto speciale della divina Provvidenza 
che la fiaccola della fede non altrimenti che II 
sole, il quale nel corso del sno giro illumina 
runa dopo I' altra lo diverse contrade, dosi a 
misura, che il lume dell'Evangelo's'indeboIiva 
neirOriente pc’ progressi do' Maomettani , si 
estendeva net Setlentrioneper lo zèlo, perle fa- 
tiche 0 pel sangue di illustri Missionari. 

' ///. Eresia degl’ Iconoclasti. 

Ma r aflare di massimo momento « che occu* 
par doreva il PonliGcato di 9. Gregorio* e cho 
tanto agitar doveva la Chiesa da perdurare si- 
no a questi nostri giorni fu l’eresia degl’ icono- 
clasti, 0 Iconomachi^ cioè do’nemici dcllo 'sa- 
cre immagini. Di già i Maomettani , e molto più 
gli Ebrei, nemici accaniti del nome Cristiano, 
rimproveravano alla nostra credenza l’uso del- 
lo immagini. Essi donlbadevano stoltamente l’u- 
so ragionato di una cosà coll'abuso che molte 
volto si pnù faro di essa , e veggendo alcuni po- 
chi cristiani venerare con cullo alquanto super- 
stizioso innanzi a' sepolerì de’ loro defonti le im- 
maginiche questi raijpresentavuno , tacciarono 
tutti di manifesta idolatria. La Chiesa al contra- 
rio avea sempre tenuto come lecito o pio il culto 
delle sacro immagini di Gesù Cristo do' San- 
ti. Osservava essa che nell' antico ì'Testamento 
lo stesso 'Dio avea comandato che ne’ due lati 
dell'Arca fosscr situati duc-Cherubini di oro , i 
quali inSiem coll'arca furono venerali, e cho il 
serpente df bronzo s! erigesse, acciocché coloro 
che il guardavano fosser. guariti? 'il quale ser- 
pente dovea esser figura del Signor nostro , in 
cui soltanto possiamo sperar salute ; oascrvavli 
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dai tnoflomieottVntlohl, averla dofma emorrois- 
sa innalzata una statua di bronzo al Salvatore 
io riconoscenza della guarigione che n’cbbe; la 
quale statua al dir di Eusebio era stata da lui 
stesso veduta ; l’ immagine stessa del Salvatore 
essere stata dipinta da Nicodemó, venerata da 
Gomaliclo e da S. Giacomo Apo8toìò«‘o final* 
mente in Borito perforata dagli Ebrei abbia cac- 
ciata abbondante copia di sangue ; osservava 
infine essere stato un tal culto ammesso dagli 
antichi scritton , come da un Tertulliano nel 
suo libro della pudicizia , c da un Lattanzioìiel 
suo carme sulla passione del Signore; e ù^indi 
da tutti questi motivi un tal culto corno lecito 
0 pio ben volentièri riconosceva. Nè vi ripugna- 
va la ragion naturale, chè so presso tutt’i po- 
poli fu in uso .di venerar le immagini di quei 
che ct'furon cari, o chomcritarono U nostro os- 
sequio con un culto relativo che al prototipo 
rappresentato si dirigesse, non e(a còsaUncon- 
voniiuito cho lo stesso dichiarasse lecito per lo 
immagini di quelli, la cui vista risveglia oo'no- 
stri animi lamomoriadi fatti egregi da loro opra- 
ti. fi la Chiesa questo cullo non solo ebbe come 
pio, ma por vantaggioso come incitamento' alla 
divozione, e molto atto a promuovere rimitazio- 
ne di tali prototipi. Nò questo culto alcuna cosa 
poteva aver di comune colla Idolatria , la quale 
era merrtameote proibita perchè l'idolo era ta- 
le cho 0 rapprcsentaVa ciò che non era , o non 

10 rappresentava in quel modo corno era in fat- 
to, cd il culto tutto all'idolo materiale era diret- 
to, laddove rimmagioe sempre rapportavasi a 
quello di cui era figura ; e quindi il culto, (èssen- 
do sempre relativo, in quel rrfofio prcstavasi ({oo 
cui di sarebbe diretto allo stesso prototipo. 

/F. Leone isaari<^ , e Concilio dì C^àstanllMpoU. — 
S. Gregorio 11. e Concili j Rumano. 

Intanto Leone Isanrico valorosissimo della 
persona, trovandosi appena negl’ infimi gradi 
dcHa milisia avea promesso a due Ebrei presti- 
giatori cho se fosse giunto all' impero secondo 

11 lor vaticinio, avrebbe nella Chiesa abolito lo 
immagini. E tanto infatti esegui; imperocché 
giunto all’ impero , cd in questo consolidato , a- 
niroato benanco da Costantino già Vescovo di 
Nacolia nella Frigia, nomo nefando a segno da 
esser cacciato dalla sua Diocesi per le sm^libi- 
dioi, neU’anoo 726 emanò on editto con.cuì proi- 
biva Do'suei statiVuso delle sacro immagini. Egli 
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npn recata in mezzo alciin* ragione , ma onì- 
camcnlc fomlavasì »u quel pasto dell Elodo * in 
cui Dìo» p<‘C allontanare dalla idolatria il suo 
po|K>lo, avea proibita la venerazione alle scollu- 
re , ed allo ligure delle cose celesti . quasiché i 
criàltani le venerassero nello loro immagini ; 
e sebbene l’ imperatore avesse cspreasamenlc 
coofessato l'uso costante della Chiesa Gn da pri- 
mi tempi nel venerar le immagini , puro vanta- 
vasì che conio Osca dopo ottocento anni avea 
scaccialo dal tempio il serpente di bronzo» cosi 
anch'egli dopo ottocento anni bandir lo vole- 
va. E per maggiormente confermare la sua 
eresia chiamò in CestantinopoU nel 730 un 
Conciliabolo di Vescovi, i quali confermarono 
l'ediUo deli' imperatore non ostanlo che viriU 
mcnlc si fosse opposto colla penna e con U vo* 
roS. Germano, l^atriarca illustro di quella Cit- 
tà. Nè valse l' autorità di quel santissimo Uomo 
per impedir tanto male , cho Timperatorc, sem- 
pre più oslinaìidosì nella sua eresia, ^distruggeva 
da per tutto Io immagini, perseguitava coU'csi*' 
lio e colla morte i cristiani che ricusavano di 
seguire il suo esempio » e strangolava lo stesso 
Patriarca S. Germano, surrogandovi invece A- 
naslasio» uno do'più fervorosi partigiani dell'e- 
reaia. Allora fu che S. Gregorio li. il quale era 
già -stato prcccdenleiDcnle alla spa morte infor- 
mato di lutto dallo stesso S. Germano, convocò 
in Roma un Concilio do* Vescovi ,4‘ Italia, in 
cut condannò V eresia degl* Iconoclasti » confer- 
mò il sacro cullo dello immagini , e scomunicò 
LcoUh Isaurico, Eresiarca, ed Anastasio invàso-' 
re della sede di Costanfinopoli, c poco stante 
mori nel 731 dopo aver governala la Chiesa per 
anni qujodici e mcii'*oove. 

r. S. Grrgorio Ill.e ContUio'Roraaiio. 

Ma non ostante i decreti di Roma, Leone non 
cessava colle minacce e colla forza di propagar 
maggiormente la sua eresia, allorché giunse al 
soglio PontiGcio S. Gregorio III. della Siria, non 
altrimenti che 11 suo antecessore , illustro per 
dottrina, e zelantissimo della callolioa fede. Fu 
prima cura del Pontefice Sommo attendere, cho 
fosso svelta l’ eresia , p quindi sulle prime man- 
dò lettera a Leone per mezzo di Gior^ Pres- 
bitero, con cui si studiava di richiamarlo dallo 
errore; ma quando vide , cho il luo' legato era 
stato rattenulo in Skilta, e cacciato in esilio , 
chiamò un CoucHio di Véscovi, ed estendendo 


vieppiù i doereti del suo antecessore , dichiarò 
lonlano'e diviso dalla comun.ioo della Chiesa 
chiunque si fosse opposto al culto delle imma- 
gini. Leone H imperi toro si accese d' imnjeoso 
sdegno , cd allorché vide i popoli d' Italia o spe- 
cialmente quo’ dj Ravenna risoluti di difendere 
la fede , aHesU una QotU per prender vendet- 
ta di quei popoli, e della stessa persona *del 
Pontefice Sommo ; ma Iddio il quale suole dis- 
sipare i consigli degli empi , dÌ8[>ose che k flot- 
ta si perdessò tra i flutti dell’ Adriatico, e Leo- 
ne rimanesse frustralo no' suoi rei disoghi. Fu 
questo uno do’ possenti motivi , per cui i popoli 
<!’ Italia, al cui buon senso sfuggir ndn poteva . 
che continuando ad esser soggetti aH' impero a- 
vrebbero perduto il più bel dono cho loro venne 
dal de|o , la vera fede; e nel vedere inoltro che 
i viziosi imperatori deH' Oriento incapaci a di- 
fenderli da’ barbari , non erano ad altfrì vale- 
voli che allo stragi o rovine, si alienarono a 
poco a [aico da quelli, anzi gli odiarono e gli oh“ 
bero in abominio a tal sogno, che ne' Pontefici 
zelantissimi della fede, o caldi d’amor d Italia, 
totalmente si riposassoro, tn loro i propri dirit- 
ti coraroeitesscro, e da loro uiycamenle alteo- 
desserO infine la salute. Cosi le milizie Ualicbe 
commiscro al Romano' Pontefice la cura ed il 
governo dell’ Esarcato di Ravenna , ed il Pon- 
tefice S. Gregorio, in attosljlo dell antica fede , 
e per maggiormente promuovere quel culto cho 
contrastavasi in Oriento collocò nella Basilica 
di S. Pietro le immagini del Salvatore , della 
Vergine Santìssima, o degli Apostoli. E quan- 
do i Longobardi porlaronsi ad assediar Roma , 
il Papa domandò soccorso a Carlo Martello , cui 
decorò col titolo di cristianiasitao , quale tilolo 
divenne poscia ereditàrio presso lutti i R® Fran- 
cesi. .Finalmente questo- illóslrq Pontefice io- 
terfogalo da S. Bonifàcio Apostolo dell’ Aleroa- 
gna sopra di vario quislioni , a tutte pienamen- 
te soddisfece, e tra i' altro decretò esser vali- 
do il baltesiiqp anchndalo da un Gentile . pur- 
ché fosse stalo conferite nel nomo della ‘S3, 
Trinità Padre, Figlio, q Spìrito Santo. Dopo lo 
quali coso santamente mori nell' anno 7àl. 

17. S> Zaccarta. — AChre di GhiWerico. 

A S. Gregorio 111. successo S. Zaccaria, gre- 
co di nazione, insigne per santità e-per dottrina. 
Alla sua prudenza si dee, cho il Ducalo Romano 
e rÈearcalD di Ravenna fosse stalo salvato dalle 
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armi di'LuitpraDdo Ro de' Longobardi . odio 
RacbisiOt aucccssor di queHo> talmenlc infastidì' 
to si fosse della vanità delie terrene cose, elio 
non sólo lasciasse intatti i diritti- della Santa 
Sede , ma onandio in un colla moglie e colla fì- 
glia si addicesse alla profession monacale » nel 
voler seguire la regola di S. BenodoUo. A quo* 
sto Pontefìcc si ascrivo ancora' di aver fatto 
esente dalla giuridiziou Yescoaile riosigne Mo> 
tiQslcrodi Monto Cassino, oltreaclrà, dotto qual 
ora. rispose con accurata Teologia allo tante 
domande che in materie Ecclesiastiche a Kii 
fòco spi cialmentc S. Bonifacio, insigne Apo- 
stolo della Germania. Avvenne sotto questo 
Puntefìco ebo rcnduta debolissima cd al gover- 
no degli stati affatto inerte la razza de’ Mero- 
vingi di Francia , il regno da Cbildcrtco 111, 
ultimo di quella stirpe fosse stato trasferito nei 
Carlovingi , c precisamente nella persona di Pi- 
pino. Or trovandosi un tal fatto riferito da Egi- 
nardo, segretario di Carlo Magno, colla soggiuo* 
la di essere avvenuta la traslazione del sommo 
potere in Francia per Tautorità dr Zaccaria Pon- 
tefice Sommo, non paro che gli argomenti di 
Natalo Alessandro, il quale 1* autorità pontifìcia 
vuol torre di mezzo, potessero aver tanto peso 
da farcene dubitan*. Ed invero, Eginardo scrive- 
va a'tempi di Carlo Akgno. successordi Pipino, 
e quindi essendo in lem|K>non cosi lontano dal 
fatto nò poteva ingannarsi , nò senza la tacoia 
di menzogncpo poteva ingannare altrui, o la sua 
storia trovandosi consacrala con tutte le suo cir- 
costanze negli annali Francesi. eseguita da’seriU 
tori notevolissimi di quc'tempi, non ci lascia più 
luogo a dubbio alcuno. Nò gli .argomenti dell’ 
Alessandro sono di cosi gran momento da farci 
mollerò in forse Un tal fatto, imperc^chò.o vuoi- 
si parlare del silenzio di Anastasio il quale scri- 
vendo la vita di Papa S. Zaccaria non fa menzio- 
ne alcuna di questo avVenimcnlOi e noi rispon- 
ibamo che un argomento negativo non può 
averknta forzi da^islruggere tanti argomenti 
affiu-mativi : e poi essendo scopo del biografo 
narrare ciò che il Pontefice operò nell’ ordine 
ecclesiastico, non dobbiamo maravigliarci so 
abbia trasandato ciò che appartenevasi allbrdine 
civile in un regno ben lontano da Roma; ò si 
vuole attendere all'altro argomento del Natale, 
con cui crede avere scorta conlraddiziono ir» 
Eginardo, il quale racconta essere avvenuta la 
deposizione di Cliilderico por autorità di Stefa- 
no Papa , laddove gli aomU Francesi dicono es- 


sere stato per S. Zaccaria, cd ò anche facile la 
risposta : imperocebò ambedue i Poutufici con- 
corsero a questo fatto di Cliilderico , cioè S. 
Zaccaria sul finire del suo Pontificato , o Stefaho 
sul principiare del suo; e quindi ciò che V uno 
avoa principiato,, l'altro perfezionò ; oltroachè 
sappiamo che S. Zaccaria vi Concorse por opera 
di S. 'Bonifacio , o Stefano dajipoi contccrò colle 
sue mani il novello Re Pipino. Adunque niOna 
maraviglia se gli Scrittori abbiano attribuito ora 
all' uno, ora all'altro Pontefice quello, in che 
ambidue concorsero colla loro autorità. 

•Stabilita la verità del fatto , varie sono state 
lo opinioni degli Autori per ispicgarlo, e far 
conoscere corno senza taccia d' ingiustizia po- 
teva 11 Regno da Childorico trasferirsi in Pipi- 
no. È certo, c tutti gli autori no convengono , 
che gli ultimi Sovrani della stirpe de' Merovin- 
gi cransi renduli alTatto inabili a governare, elio 
lasciata 1* amministrazione dello stato a* turo 
Maggiordomi, a niejit' altro attendevano che a 
gozzoviglie e bagoli, il che so pericoloso in 
altri tempi, lo diveniva maggiormente a'tempi 
di Childorico, quando la Francia trovavasi agi- 
tata da civili discordie , ed al di fuori da molti 
nemici attaccata; nè V unico rampollo di quella 
stirpe , Cbilderìco, giunto all'età di anni diciotto 
mostrava miglior disposizione ai governo, E non 
solo per lo Stato, ma ancora jicr la Chiesa corro- 
vasi grandissimo pericolo, cbò questa lottar do- 
vendo cogli Imperatori d* Oriente, o co'Re Lon- 
gobardi eretici ed ostinali nella eresia, nè poten- 
do aspettare alcun ajulo dalla Spagna occupala 
da’ Saraceni , ninno dalla Germania, in cui ai 
recenti Cristiani erano mescolali moltissimi an- 
cor tenaci dell' antica superstizione , l' unico 
mezzo d’ ajulo era quello di dare alla Francia 
un braccio fortq, che abile alla pace, avesse se- 
date le domestiche brighe, e valoroso In guerra 
Avesse difeso lo Stato o b Chiesa'. Tutte questo 
condizioni Irovavansi in Tipino, al quale, essen- 
do soltanto Maggiordomo, mancava il titolo e 
rantorità Sovrana per compiere emiaentemcole 
questa doppia missione. 

Quali cose promesse , il Tommasini ed il 
Bossuet ad isplegare come senza nota d' in- 
giustìzia , avesse potuto il regno da Childorì- 
co trasferirsi in Pipino, sostengono aversi potu- 
to concedere dal Papa a Pipino il titolo di So- 
vrano, giacché Ot'imi aTondone il Tatto, di nien- 
t* altro tratlavasibbe di mero titolo. Ma questa 
opinione non è molto plaasibilo , giacebò beo al- 


tro che il titolo fu concesfo a Piploo odia sua 
coruoazioQe a He di Fraocia. Trattarasi di 
apogliaroe una stirpo ed investirae un'altra, 
irattavafii di stàbilirn per diritto ed in modo as- 
soluto quello die soltanto nel fatto coneeJev^si 
a modo procariq per la volontà del Sovrano , e 
quindi, abbonchc Pipino pria no avesso avuto il 
fatto, non fu il solo titolo che a lui si concesso 
dal Ponlcfìce S. Zaccaria, ma benanche il nome, 
V r autorità di Sovrano. I difensori dell' autori- 
tà indiretta del Puntefìcesul temporale de'Prin- 
cipi^ della quale parleremo a suo luogo, so- 
stengono aver potuto S. Zaccaria investir-Pipioo 
del reame dì Francia perchè consistendo la su- 
prema legge degli Stati e dell’ umanità tutta in- 
tiLTa nel serbare la vera religione, tanto richie- 
dcasi all' interesso di questa , ciò che non btte- 
nevasi continuando a reggerò Chiidorico. Ma 
noi, senza moltiplicar quistioni, ed anche tenen- 
do dietro alla storia accurata do'* fatti, diciamo 
che se l'autorità di S. Zaccaria si fosse creduta 
Jiastcvolc a toglier dal soglio ChildericQ, o met- 
tervi in suo luogo Pipino,! primi del Regno non 
8i sarebbero uniti ad elegger questo a Sovrano, 
nè Stefano Papa avrebbe atteso tal condiziono per 
coronarlo. Ma qui insorge un altro dubbio, cioè 
se i primi del regno elessero Pipino a Sovrano, 
come può dirsi essere stata, costituito {ler au- 
torità del Pontefìco?Al clic ò facile la soluzione. 

I primi del regno di Francia Irovavaosi agita- 
ti in mezzo a due fortissimi partiti, il depor- 
rc Childerico opponevasi al giuramento di t)b- 
bcdicDza chc’avoarigli prestato; il conservarlo 
nel regno opponevasi alla salvezza dello stato ; 
in questa posizione si rivolsero al Ponlcfico, o 

10 interrogarono so avesser potato in coscienza 
in questi estremi elegger Pipino; al choavchdo 

11 Puotciico risposto di poterlo eseguire , atteso 
le imperiose necessità dello Stato, o della Chie- 
sa, quello elessero a Sovrano , Il quale fu dap- 
poi coronalo da Stefano. In tal modo si conci- 
lia come Pipino sia stato eletto da' Francesi , 0 
sia stato fatto Sovrano per autorità Pontifìcia , 
c come ed i Francesi ed il Romano Poniefìce ab* 
hian potuto ciò fare senza taccia d'ingiusUzia. 

1 7/. Slefano II. — S. Paolo I. — Concilio Geniiliaco. 

IntanUr, avendo santa niente governato la Chie- 
sa circa undici anni jt Pontefice S. Zaccaria, mo- 
ri nell anno 752, ed ebbe a successore Stefano 
Prete, il quale dopo tre giorni dalla sua elenio- 
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ne essendo morto fu eletto un altro Stefano di 
tal nomo secondo. Romano dilaziono, cd ao- 
eh' egli pieno di dottrina, o tenorissiroo versoi 
poveri, Questo Pònlcfìco trovossi in ben divel- 
le posizione,’ giacché da una parte era vessato 
dallo armi dr Aistolfo Re do' Longobardi, edal- 
r altra invano domandava soccorso dali’lmpero 
d'Oricnlctrisolvette quindi andar personalmente 
presso Pipino Re do'Frapcesi a domandar pron- 
to cd efficace ajuto. Ivi fu benignamente accol- 
to e ricevuto • soddisfece a varie domaode a iw 
proposte da' Vescovi Francesi , corono Sovrani 
Pipino, ed i suoi due fìgliuoli Carlo c Carlomao- 
no, e conceduto loro il titolo e la dignità del 
Patriziato Romano, li dichiarò tutori e difen- 
sori della Chiesa. Nò Pipino venne meno allo 
concepite speranze , giacchò più volta scese in 
Italia con poderosi eserciti , ed obbligò Aistolfo 
a restituire ciò che avea ingiustamente occupa- 
to, cd ajutando Dosidcrio ad ascendere sul Iro- 
no de' Longobardi Io fece con tal legge, che co- 
stui avesse rispettali i domint Pontifìci , e posta 
ad effetto la promessa di cedere al Poiilctiee il 
ducato di Spoleto. Tali cose avvenivano uoU an- 
no 757 allorcliò mori Stefano Papa, ed ebbe a 
successore il suo fratello S. Paolo , distinto non 
mcD di lui per santità e dottrina ; e siccome al- 
lora 1 Rè Francesi ei^no i difensori dichiarati 
dello cose Romano , il Ponlcfìce S. Paolo., più 
volle fu obbligato di dover ricorrere a Pipino per 
esser difeso e da Desiderio Re dc'Longobardi. il 
quale non solo sfar non- volea alle prumesfc , 
ma invadeva ancora le possessioni della Chiesa, 
e da Costantino Copronimo Imperatore d Orien- 
te, il quale, erede della eresia *e dell’ empietà di' 
suo padre sul punto allestiva un' annata navale 
per cacciarla in I talia «.onde far guerra allo im- 
mfgini ed occupar gli stati della Chiesa. Il quale 
Copronimo imperatore, por vie più consolidarsi 
nel trono, avendo domandato a Pipino la figliuo- 
la Godegesilà per darla in isposa a suo fìglio, a- 
vrebbo desiderato che niuna differenza vi fosse 
stata in materia di fede tra la Francia c l'iinpcro; 
laonde Pipino, dopo aver domandato il permes- 
so a Paolo Pontcfìce-, convocò nell* anno 706 in 
Guntiliaco vjcino Parigi un Concilio di N csCovi 
Gallicani < acciò a richiesU dell’ imperatore si 
fossero osservate q loro giudizio le difTorenzo 
dogmatiche delie due Chiese; ma il Concilio ri- 
provò la dottrina de* nemici delle immagini, o 
dichiarò frustranea l’accusa con cui tacciavasi 
di novità la Chiesa Romana per aver detto lo 
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Spirilo Santo procedete ancoritdal figlinolo; ciò 
che fa conoscere chiaramente la fede sempre 
costante della Chiesa Gallicana in questa dog- 
matiche quistioni. '• ' 

VIJI. Aniipapa Cusiaiitinb. — Morie di S. Paolo. — 
Elezione di SliTanollt. — Conrifio Roniano. 

Meptro queste cose avvenivano io Frapeia, il 
Pontefice S. Paolo escrcitavasi in Roma ad aver 
cura delle vedove, de'pupilli, de' poveri', degli 
iorermi , ed in tutte le altre opere di pietà , air 
lorchè'Costantino Laico, profittando della poten- 
za di Totone suo fratello. Duca di Nepi, avendo 
a se chiamato Giorgio Vescovo di Palestrina , u- 
snrpò il Papato, ed obbligò costui con violenza 
e consecrarlo ; nè tenne per lungo tempo l'usur- 
pato triregno , «110 dopo un anno ed un mese fu 
deposto da Filippo Monaco , il quale volle an- 
cb' egli usurpare, il primo seggio ; ma quindi a 
poco cacciati via i due usurpatori , ed a CostSn-. 
tino essendo stato da' soldaU cacciati ambedue 
gli occhi, al morto S. Paolo, legittimo e santissi- 
mo successor di S. Pietro, si fece succedere a eo- 
mun suffragio Stefano della Sicilia, terzo di que- 
sto nome. Il quale appcna'giunto al Pontificata 
convocò in Roma un Concilio<di Vescovi Italiani, 
e Francesi ; net quale, prima d'ogni altro scomu- 
nicò Costantino invasor della Sede , e comandò, 
che i futuri Pontefici non si elegessero giammai 
se non dal novero de' Sacerdoti., o Diaconi, com- 
minò pene contro coloro che con mezzi illeciti 
e venali si adoprassero per conseguire il Papa- 
to, e dispose, che gli ordinati da Costantino 
Antipapa rcstasser sospesi daile funzioni del- 
r Ordine ricevuto, finché non fossero stati ria- 
bilitati dal legittima Pontefice. Ma l' afiàre an- 
cor più grave che dovea trattarsi nel. Conci- 
lio era appunto l' eresia degli Iconoclasti. Im- 
perocché fin dall' anno 75à Costantino Coproni- 
mo successore di Leone Isaurico avea giurato di 
toglier dal mondo il culto delle immagini, e per 
dar peso maggiore a'suoi decreti tqttali.un tale 
culto proscrivevano, avea riunito in Costantino- 
poli un Conciliabolo di 338 Vescovi,, che senza 
r intervento o conferma Pontificia egli chiamò 
nullameno Concilio generale. Il quale Concilia- 
bolo peraltro gli eretici de' nostri tempi non so- 
nosi vergognati' chiamarlo col nome di settimo 
ConOllio Generate, facendosi l'eco degli scisma- 
tici Greci, e senz' attendere di essere stata una 


tale strana pretensione già confusa da'Padri del 
settimo legittimo Concilio Universale nella se- 
sta sessione (IJ. Adunque io qual conciliabolo 
tenutosi sotto la presidenza di Costantino im- 
peratore , e di Costantino gii Monaco ed iodi 
intruso Patriarca di Costantinopoli, era stato di- 
chiarato illecito il culto delle immagini, eresi 
detto anatema a' veneratori e difensori dà quel- 
le , e specialmente a S. Germana già Patriarca 
di Costantinopoli , a Giorgio di Cipro, a S. Gio- 
vanni Damasceno, ed ai Mpoaci i quali soli es- 
sendo rimasti legati all' antica fede erano stati 
per comando imperiale aflclU eon ogni genere di 
contumelie, coll'esilio, e finalmente colla stes- 
sa morte. Ma nel mentre queste cose avveni- 
vano nel gran Patriarcato di Costantinopoli, gli 
altri Patriarchi d' Oriente riunivansi in Gerusa- 
lemme, ed anch'essi tcnqvano un Concilio per 
quanto avesse comportato la penuria de' tempi, 
in cui e r errore condannavano , e difendevano 
r antica fede. £ Stefano III. nel Concilia, di cui 
or si ragiona , confermando i decreti de' due 
Gregort II. e III. dopo aver rescissi gli atti di 
Costantino Antipapa, restituì il ouHo dovuto 
alle sacre Immagini , e condannò solennemente 
gli atti ', ed il Conciliabolo tenutos i per comando 
imperiale nella Città di Costantinopoli da' Ve- 
scovi Iconoclasti. Dopo le quali cose mori Ste- 
fano nel 772 avendo governalo la Chiesa per 
tre anni, e circa sei mési, 

/.V. .\driano I. — Fine del regno de' Long'dwrdi in Ita- 
lia. -.- Cuuriliu di Nkea secondo, vn g'encralc. 

Allora Adriano, Diacono Romano, illustre per 
l'erudizione e per la pietà assunse il regime del- 
la Chiesa Universale. E sulle prime ebbe a com- 
battere con Desiderio Re de' longobardi, il qua- 
le con armi e con insidieoccupava ostinatamen- 
te quanto da' suoi antecessori era stato donato 
alla Chiesa, e.più volte da lui stesso riconosciu- 
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to e confermato con giuramento. Nò la aua pru- 
dcpia 0 magnanimità ralao a tanto da vincere 
r ostinalczaa di quella , elio rinalmento fu me- 
stieri aver ricorso a Carlo Magno , figliuol di 
Pipino He do' Francesi , acciocché colle suo ar- 
mi scendesse in Italia , o richiamasse al dovere 
il felle Longobardo. E ben provoUo il fatto, chè 
Carlo .Magno più volte vinse i Longobardi, e Q- 
nalmente non avendo potuto ridurre Desiderio 
con (liù blande maniere , spogliatolo del Regno 
lo marnili in Francia colla moglie o i ngliuoli, ove. 
finirono i loro-giorni. Cosi ebbe fine il regnoalei 
Longobardi , dugento o sci anni dopo il suo sta- 
bilimento. Carlo Magno portossi in Ropia , e 
confermù quanto fino ollora era stato dal con- 
senso de’ popoli conferito di temporale al Roma- 
no Pontcnce; del quale- dominio, c del come lo 
stesso Carlo Magno ebbe restituito nella sua 
persona la gloria dell' impero di Occidente di- 
remo nel trattar la Storia del nono secolo della 
Chiesa. Per ora , non volendoci allontanare dal 
dire quanto il PonteCce Adriana abbia operato 
por mantener salda la dottrina della Chiesa, di- 
remo sulla continuazione della eresìa degl' Ico- 
noclasti, c sugli altri' errori che sorsero, e che 
furono condannati sotto il suo Pontinca|o, 
Imperocché , morti Costantino Copronimo , e 
latone Cazaro, nemici della immagini , il piccolo 
Costantino, detto PorOrogenito, figliuol di co- 
stui , cominciò a comandaro'sotto la tutela d'I- 
rene sua madre. Era questa una donna altiera, 
sempre ambiziosa, alcuna volta crudele , e di 
smisurati talenti, ma a moltissimi suoi difetti pe- 
rò accoppiava lo zelo il più puro e sincero di so- 
stenere la cattolica fede contro l'errore allor vi- 
gente degl' Iconoclasti. Correva l' anno 78A al- 
lorché Paolo Patriarca di Costantinopoli moriva 
ritirato in un Monastero tra gemiti e singulti 
per aver favorita la causa degl' Iconoclasti , e 
col desiderio di veder convocato un Concilio Ge- 
nerale; allora fu eh» Irene nominò a Patriarca 
di Costantinopoli Tsrasio, Segretaria dell'Impe- 
ratore, il quale ormai laveo ricusava di accettare 
untai uflizio, e non consentiva alfine, se non a 
patto , che si convocasse bentosto un Concilio, 
generale per vedere restituito anche in Oriente 
l' antico dogma cattolico del culto delle imma- 
gini. Appena infatti consecrato, scrisse lettera al 
PonteCce Adriano, alla quale univansi ancora 
quelle di Irene, e di Coatantino , e tutti una- 
iiimamentc domandavano un Concilio genera- 
le > e richiedevano U PonteCce , che lo aveste 


prcseduto o per so , oppure -nella persona dei 
suoi legati. Il PonlcCce nell' anno 785 rispose 
a Costantino o ad Irono, coma loggesi nella le- 
conda sessione del settimo legittimo generale 
concilio; e nella sua lettera sulle prime esorta- 
va r imperatore alla dovuta riverenza verso la 
Santa Sedo, e mollo più diceva sul culto dovu- 
to allo sacre immagini ; richiedeva inoltre al- 
lo imperatore, ed alla imperatrice, che se non 
Tosso stato possibile restituir subito il culto al- 
le immagini dovuto , almeno si fosse annullato 
il Conciliabolo tenutosi a'tempi del Copronimo, 
che essi in un col Patriarca e col Senato si fos- 
sero obbligati col giuramento di trattar la qui- 
stionp senza studio di parti ,' ed I legati else 
avrebb'cgli spediti al Concilio non avesser mal- 
trattato , ma bensì li avessero accolti con 'de- 
bita riverenza ; rammentava le antiche abla- 
zioni alla aanta Sede, e perciò che a'apparte- 
neva al novello Patriarca Taraaio , dopa esact- 
ti doluto del titolo di Patriarca iiniversalo , 
che quegli avea apposto alla lua lettera , tog- 
giungeva , die sebbene l' olezion di' quelle foe- 
ao stata contro i canoni, perché da scmplioa 
laico era passato direttamente al Patriarcato, 
egli ciò nullaracno vi dispensava, purché avesse 
atteso con prudenza e fermezza a rcstHuire alle 
Immagini il cullo dovuto. 

Dopo scritte queste lettere il PonteCce spedi 
anoi legati in Costantinopoli Pietro Arciprelo di 
S. Pietro, e Pietra Abbate di S. Saba, acciocché 
in un con Taraaio aresaèrò in suo nome preseda- 
to al Concilio , ed infatti nella prima sessione di 
questo son nominali i legati a prcferenia dd Pa- 
triarca di Costantinopoli , come tenenti il posto 
della sede Apostolica , e di Adriano Santissimo 
Arcivescovo dell'antica Roma. Anche gli altri 
Patriarchi mandarono i loro legali non |iotcfldo 
andarvi di persona , essendo oppressi dal giogo 
dei Saraccpi, e gli altri Vescovi accorsero da o- 
gnl parta por la celcbraziom; del Concilio. Radu- 
navasi il Concilio in Costantinopoli nell'anno 786 
ed é incredibile con quanta prudenza o saggezza 
Irene avesse in buon ordino disposto lo cose . 
ma i Vescovi Iconoclasti eccitarono a tumulto 
le iiiilizie diCosUnUnopoli, le quali educate se- 
condo gli crreri del Copronimo , minacciarona i 
Vescovi di morto, se avessero abrogali i decre- 
ti del Concilio dagli eretici tenuto. Ma Irene noti 
era donna da cedere facilmente a tali improntitu- 
dini; ciié allontanate le milizie da Costantinopoli 
sotto il pretesta di opporle a'Saraceni, cd altra 
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più fedeli a tc cbiamate , quelle giunte a deler- 
minato luogo disarmò , e rìmaodollo vergogno* 
sanicnto a casa, lii tal modo assicurala la pace, 
e bandito ogei motivo di seditinne , nell' anno 
'787 trecento cinquanta Vescovi in un co' legali ' 
del Papa, e delle altre sedi Orientali, e col Pa- 
triarca Tarasio portaronsi in Nicea per cele- 
brarvi l'universale Concilio , al quale interven- 
nero puranco molli Archimandriti, e Menaci 
difensori dell' antica fedo, nonché distinti per- 
sonaggi, 0 Nkeforo Segretario dell lmpcratore, 
acciocché in nome e coll'auloriU di lui serbato 
avesse il buon ordine, e Voltimo regolamento de- 
gli affari. Cominciossi il Concilio nel giorno ven- 
tiquattro Settembre, escile sessioni furono ce- 
lebrale in Nicea; l'ottava che fu l'ultima si 
tenne in Costantinopoli a di ventitré di Ottobre, 
acciocché avesse potuto intervenirvi Irene im- 
peratrice col silo Dgliuol Costantino. Per la qual 
cosa questo Concilio si chiama col nome di Ni- 
ccno 11. , cd alcune volto ancora con quello'' di 
Costantinopolitano, e da tutt' i cattolici si anno- 
vera meritamente gpme il settimo Concilio tra 
gli Ecuifaenici. 

Nella prima sessione Tarasio Patriarca , il- 
lustro per eloquenza e per l' oso di purgatissi- 
mo idioma , parlò diffusamente sul motivo del- 
la celebrazioD del Concilio , indi dopo aver da- 
to conoscenza delle lettere degli Augusti dirette 
ai Padri del concilio, cominciossi a trattar la 
causa do' Vescovi, i quali essendo intervenuti 
al Conciliabolo di Costantino Copronimo erano 
stati per conseguenza i disertori della fedo, ed 
il Concilio dispose, elio abiurata l'eresia, e pen- 
titisi di cuore di un tanto fallo, fossero quo'Ve- 
scovi riammessi alla comunion della Chiesa , e 
resllluiti allo loro Sedi ; si riservò soltanto ad 
altra sessione la causò di quo' Vescovi i quali si. 
erano.dislinti a sostener 1' errore, o ad abbat- 
tere il Cattolica dogma. Nella seconda sessio- 
ne prescntossi Gregorio Vescovo di Ncocesarea 
ii quale era stalo come il corifeo cd il prcsiden* 
le dell' iniquo conciliabolo, ed or domandava il 
perdono dolendosi do| falli suoi-, al cho il Con>- 
cilio le rimise ad altra sessione , cd intanto si 
lessero le lettere dogmatiche di Papa Adriano 
dirette a’ Tarasio odagli Augusti, alle, quali let- 
tere il concilio con sommo rispetto acclamò e 
soscrisse. Nella terza tessiono Gregorio di Neo- 
cesarea, e gli altri Vescovi die aveano prima 
tradito la causa della fede , e poi si pentivano 
de' falli loro, furonp assoluti, e restituiti alle 


loro tedi , cd indi si lessero le lettere df Tara- 
sio, con cui invitava al Concilio I Patriarchi 
delle altre sedi dell' Oriente , e le risposto di 
questi, colle quali si diceva che non potevano 
intervenirvi, ciò vietandolo il giogo de' Sarace- 
ni, dal quale trovavansi allora oppressi. Segui- 
va la quarta sessione, nella quale dopo essersi 
dimostrato coli' autorità della Scrittura, e colle 
testimonianze de' Santi Padri aver sempre' avu- 
to luogo nella Chiesa l'uso o la venorazion del- 
le immagini , dopo essersi ascoltato le lettera 
di S. Gregorio Papa a-S. Germano Patriarca di 
Castantinopoli , e quelle da costui scritte a pa- 
recchi Vescovi , si pronunziò anatema contro 
gl'iconoclasti, e si cacciò fuori la dcfinizion di 
fedo alla quale tutti soscrisscro, i legati del Pon- 
teCce iapriino luogo, indi Tarasio, e finalmen- 
te gli altri Vescovi. Continuossi nella quin- 
ta sessione il decreto sullo immagini; si disso 
che l’empio dogma di aboKrno il culto era sta- 
to attinto dagli eretici» da'Giudeì, e da'Sarace- 
ni , si definì’ che gli Angeli potessero dipingersi" 
ma non approvossi dal Concilia l' opinione di 
Giovanni Vescovo di Tessalonica , il quale nel 
ragionare H suo voto, avoa detto cho gli Angeli 
cran corporei ,.dal che inferiva che avessero po- 
tuto dipingersi; che anzi lo stesso Concilio nel- 
la sessione quarta avea dichiarati quelli affatto 
spirituali , e privi di qualunque specie di mate- 
ria; e finalmente rinnovossi il decreto sul culto 
delle immagini ,' e si disse di nuovo anatema 
contro gl'iconoclasti. Nella sesta sessione si les- 
sero gli atti del Conciliabolo di Costantinopoli 
tenutosi sotto il Copronimo, e tutti nominata- 
mente si confuUroAp, si disse lo stesso Conci- 
liabolo affatto contradittorio perehé ammetten- 
dosi dagl' Iconoclasti la verità del Corpo e del 
Sangue di Gesù Cristo sotto gli accidenti Eucari- 
stici, clonullamcno il Sacramento stosso dell'Eu- 
caristia avean detto esser semplicemente un im- 
magine , e si conchiuse unanimamoote da' Pa- 
dri che quello neppur meritava il nome di Con- 
cilio perché mancavagli l'autorità e la confer- 
ma del PonleBce Sommo. Finalmente nella set- 
tima sessione i sei Concili Ecumenici nella Chie- 
. sa celpbrati si ebbero per rati e si confermaro- 
no, si stabili che lo sacre immagini si potesse- 
ro nel tempio collocare , e finalmente se ne as- 
segnò la ragione , perehé i popoli potessero dal- 
la venerazion delle immagini più facilmente ele- 
varsi alla imitazion de' prototipi , non perchè a 
questi si dovesse il vero culto, culto di latria , 
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ma aoltanlo aoore e Tenenzione (1). ta qaeate 
scile sessioDÌ si comprese il settimo generale 
Concilio tenutosi contro gl' Iconoclasti ; l'otta- 
va, come abbiam dettò di sopra, li tenne in 
Costantinopoli alla presenza di 'Costantino ed 
Irene. Oltre il decreto risguardanto la fede, si 
emanarono ancora dal Concilio ventidiie cadoni 
risguardanti la disciplina. Sul finire del Concilio 
i Padri posero io mezzo r.immagine del Salva-' 
toro , e tutti r adorarono , gli Augusti soscris- 
sero anch'essi agli atti del Concilio, i Vescovi 
ritornarono alje loro Chiese, o Tarsilo eoo ap- 
posite Ietterò fece di tutto esatta relazione al 
Pontefice Adriano. 

Nò qui crediamo opportuno dover andar per 
lo lunghe a dimostrare contro il Bossuet la som- 
ma autorità di Adriano nel prescrivere al Con- 
cilio quanto eseguir dovessi nella causa degli 
Iconoclasti ; imperocché da tutta la stòria dei 
fatti chiaramente rilevasi, che se Adriano tanto 
scòsse sull'autorità ed infallibilità delia Santa 
Sede agl' imperatori , ed a Tarasio , se minacciò 
costui-di non riconoscere la sua ordinazione se 
prima non avesse condannato gl'iconoclasti, se 
comandò che si fosse rigettato il Conciliabolo 
del Copremmo, so i Padri stessi nell'^dir le let- 
tere di Adriano dissero anatema all'eresia, chki- 
ramuote dunque appare che secondo la mente di 
Adriano,, riconosciuta dall’ imperatore , e da 
tutta quanta la Chiosa in vigor deHa sua lettera, 
r eresia era stata già condannata , nè rimaneva 
in libertà del Concilio di opporsi alla stessa let- 
tera. Chò se voggiamo che il Concilio nello sos- 
secutivo sessioni , quasi ritornando sullo stesse 
tracce , confermò colla autorità della scrittura , 
ecolla tradizk>no>de' Padri il dogma già defini- 
to, questo non significava quaaicchè avesse isti- 
tuito inquisizione sulla lettera di Adriano , ma 
solo perchè corroboralo maggiormente il dog- 
ma, rendutosi agli uomini più lucido e chiaro, e 
più sensibilmente attestato. , avesse potuto ri- 
chiamare alla verità i traviati e gli erranti. 
Omessa dunque uua questione tante volte trat- 
tata contro il Bossuet edi Gallicani suH'aatori- 

(11 Qiifinto cnim freguentiut per ìmaginaUm forma- 
tioneni videntar, 'tanto qui has contemplantur, alarriut 
eriquittur ad jyralupjjHFrum Otemoriom, «t dendsrinm , 
e< ad honorariam Ine aitoratiinem trUmendaminotrta- 
ifien ad veram latriam, quae tota divinam naturamdt- 
ret , impertiendam ; ita ut ietit eieut figurar praetioiae 
ae vivifieae cruci , vf sanctis evanqeliie et reliquiit, ‘tu- 
erie mmamentii, titcensorum el luminum oUatio talli- 


ti del Papa e del ConeiKo , continuiamo la sto- 
ria de' fatti che avvennero ,dopo la celebrazione 
del CoDcilioi 

Il Pontefice Adriano rioevèper mano de'suoi 
legati la lettera di Tarasio e gli atti del Conci- 
lio, e sebbene nod avesse questo cun rito so- 
tonne confermato , pure con sue lettere a' Ve- 
scovi ed agl’ Imperatori Io approvò per ciò che 
risguardava il docreto. di fede, non però in 
quanto alle interlocuzioni de’ Vescovi, e molto 
meno in quanto a tutt’ i canoni disciplinari, che 
eransi.in quel Concilio emanati. Indi si adope- 
rò che tutto intiero il Concilio dal Greco Idio- 
ma fosso voltato in latino, come infatti si ese- 
gui ; ma non fudalo fu la traduzione coma tpe- 
ravasi, o questo fu uno de' motivi , e (orso >1 
priiicipalo, die Dell'anno 791) giuntone io Fran- 
cia un esemplare, tanto rumore si fosse colà 
menata contro il settimo Concilio. Ed infatti 
comparvero quattro libri sotto il nome di Car- 
lo Magne , onde furon detti Carolini , in cni gli 
atti del Coqcilio furono acremente biaaimati , ed 
essendosi coogregsto nel 79à il' Concilio di 
Franefort per gli errori di Felice e di Elipando , 
di coi appresso diremo , la causa dello immagi- 
ni ai trattò di nuovo , ed alla presenza dì Carlo 
Magno 0 de' legati del Pontefi^ Adriano si con- 
dannò una proposizione che si disse del, set- 
timo Concilio i che anzi da' quattro libri Carolini 
si compose un Capitolare per tatti obbligatorio, 
che in ristretto conteneva la somma di quanto 
trovavasi no' libri stessi più ampiamente espo- 
sto e dichiarato. Questo Capitolare per mezzo 
dell'Abate Angilberto fu da Carlo Magno spedi- 
lo. al Pontefice , e Adriano lo confutò pieoamen- 
te COD una sua lettera Apologetica, 

Jl. Libri Carolini. — Concilio di Franclbrt. 

Qui domandano gli Erqditi con qual dritto i li- 
bri Carolini, e molto più il Concilio di Franefort 
abbia potuto discutere una causa sii già termina- 
ta nel settimo generale Concilio , ed opporsi ad 
una proposizione di già definita. Dice infatti il 
Canona 2 del Concilio di Franefort (IJ che es- 

beatur ^ quemadmodum et anliquie piar eoneuetudinià 
erat. 

ti}* jdUala eet in medium quaettiode nova Graooo- 
ruffl Sypodo , quam de adorandit imaqinibtie Coetanti- 
«opoli fecePantt in ‘qua scriptum fereiatur, ut quiima- 
ffinibut Sanctor um^ ila ut Deifioae Triflitati servitium 
aut adoraliortem non impenderent t anathema judica- 
rentur : qui eupra Sanclitiimi Ibiires nostri onuiiinodìs 
adaraiionem et aervitutem renumiM con<en>F<rru?i(. 
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getxlo stala posta in mezzo la qalstlone del)e 
immagini o la dcfÌDiziane del Concilio tenutasi 
in Costantinopoli ( diccsi Costantinopoli perché . 
ivi fu la prima volta convocato ) nel quale dke- 
vasi anatema a coloro i quali ricosavan prèsta* 
ro alle immaginsde'Santi, non altrimenti cìio al- 
la Trinità servitù, e adorazione, untale culto 
era stalo rigettato e disapprovato dagli antichi 
c come tale rigettavasi o disapprovavasi. Al- 
la quale questiono doppiamente riapondesi : so- 
novi alcuni i quali sostengono avere errato il 
Concilio di Franefort, chò tenutosi questo non 
già per decidere Sulle immagini , ma per con- 
dannar gli errori di Felice ed Elipando, in que- 
sto Solo sia stato dal Pontefice approvato ; nè 
dee farci maraviglia un tanto errore nel Consi- 
lio tra perchè era un Concilio tutto al più na- 
zionale, e perchè anche un Concilia universale 
puè errare in quello a cui non è stato chiamato 
a decidere, e che a modo soltanto interlocutorio 
avrà formato il soggetto delle sue discussioni t 
e finalmente reputandosi lo decisioni conciliari 
infallihili quando vi s'aggiunge l'approvazion del 
Pontefice , Adriano non solo non approvò quan- 
to da' Padri di Franefort era stato deciso con- 
tro il settimo soncilio , che anzi lo riprovò al- 
tamente, e pienamente lo confutò nel Capitola- 
re , che estratto da' libri Carolini era Stato a lui 
spedito. Ma oltre questa prima risposta , che 
peraltro sembra troppo generalo , liavvene Un 
altra che coincide colla prima , ma è meglio ra- 
gionata, sostenuta da' tre Cardinali* Baronia , 
Bcllarmino,o Pcrronc. Questi Astengono, c con 
ragione non èsservi alcuna opposizion formale 
tra la mento del Concilio settimo, e Ira quella 
de' Padri di Franefort. Abbiam veduto di sopra, 
che non fu esatta la traduzione degli alti del 
settimo concilio ; or questa inesattezza di tra- 
duzione fu quella che fece dissentire I Padri di 
Franefort da quolfi del settimo Concilio. Cre- 
dettero.' quelli che fosso stato definito dbversi 
io stessa culto dì adorazione prestare allo imo 
magmi con coi onoravasi la Santissima Trinità. 

* l 

' (1) et amplertfìr honorahtliter Sanrtar, <eu 

vp*erahUe$ imaifines secumhim iervitiùm adnrationis 
/juod «u6ican(iali et l'ìn'/irfifnrt frinitati emiUo. 

) «<itHl(jttorieme/ himorarifim 
adtmtionem exMfrtan/ » non feruMt/um fidem no$tram 
veram Irftn im, ^«uie eolum (jiii'nae miturtie epmpefìt. 

i3) /nter/iree per rellcfo utriusque /in- 

guo9 idiomìite adeo eit verfrum e verbo tectdut, ut ipiid 
in ra e</ìtirm«irite(liq<itirry aut vix, fluf numquum pò»* 
Stor.EccL 


Ed infatti , nella inesatta traduzione del Conci- 
lio leggevasi un volo di Costantino Metropoli- 
tano di Cipro i in cui sembrava che questo Ve- 
scovo ammellesse il culto dell'immagini secon- 
do quella stessa venerazione che davasi alla 
Trinità (1). Or cretlendo i Vescovi Francesi es- 
sere stato genuino il suffragio di Costantino, 
essere dippiù stato inserito questo soffragio.ne- 
gU atti del settimo Concilio senza alcun recla- 
ma degli altri Vescovi , che anzi essendo stati 
gli altri tacitamente consensienti , davano cosi 
a divedere la loro opìoioue a quella non dissi- 
mile , si opposero acremente a tutto intiero il 
Concilio-, senza attendere che nella settima ses- 
sione del Concilio distinguevasi esattamente, ed 
in diversa categoria pooevasi il cullo che deve- 
si a Dio, 0 quello che prestar devesi allo sacro 
immagini (’i). Che poi il suffragio di Costantino 
sia stalo alterato -, lo abbiamo da Anastasio 
Bibliotecario Romano, il quale dolendosi del- 
la inesattezza di tutta iutiera quella traduzio- 
ne (3J, egii stesso. ne esegui appositamente un' 
altra a' tempi di Giovanni VII in cui il votò di 
Costantino corresse \k ) , o con maggiore preci- 
sioUe e fedeltà voltò io latino tutti gli atti del 
Concilio, Errarono dunque! Vescovi Francesi , 
ma per difetto di traduzione , apponendo al 
Concilio sottimo una dstt'rina che il Concilio 
non avea giammai sognata. 

Vero è che i Vescovi Francesi avrebbero po- 
tuto di leggieri deporre il loro errore , e ciò 
coir attendere con maggiore accuratezza agli 
atti del Concilio ; potevano rillcttore che la 
dottrina di un concilio non si commensura dai 
vari discorsi de' Vescovi , o dalle ragioni che 
posson questi allegare Bel dare il loro voto; po- 
tevano eziandio, riflettere a quanto leggevasi 
nella sessione 7 dello stesso Concilio, in cui da 
tutti i Padri faceva accurata distinzione tra'l 
culto che doveasi-alle immagini, e quello che è 
soltanto proprio della divina natura; ma ciò non 
vollero praticare forse perchè essendo noi di- 
sposti a credere tutto il male io quelle perso- 

fit atirerli, in’fastùnamtjue versa tegentium pene ab 
omnibus hoc de eausa eondenenalur. , 

ti' Constantimus Sanelissimus £piseopus Conssan- 
liae Cgpri dixit : bis ronsentio , sf cenebrs sum , si/eri* 
• piene et eum bonors ampterlens Sartelas aeSìenerandas 
imagiites, atgue-advrationem , quue per tafriam , ùtesl 
Dea debilam iervilulem e/ficitur, soli eupersubstantiali 
et vlvifieae Trinitati impendo. ' 

iO 
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no che odiamo, so molto mal amore eaiste- 
va tra la Francia e Costantinopoli per essere 
stata la sorella di Carlo Magno dispregiata da 
Costantino imperatore di Oriente, a' indussero 
più facilmente i Vescovi Francesi a credere nei 
Vescovi d' Oriento un errore, che quelli non 
avean mai insegnato. Nò dohhiamo tacere, che 
alcuni tra' Vescovi Francesi , sebbene non par- 
t^giasscfo per gl' Iconoclasti col voler distrug- 
gere le immagini , p col proclamare illecito il 
loro culto, clià questo dicean lecito o lo imma- 
gini anzi permettevano percccitare i fedeii alla 
imitazione do' Santi , puro rigettavano i lumi, 
gl' incensi, le incbinazioni, le quali si permette- 
vano dal settimo Concilio, e ciò non perchè 
queste coso dicessero illecito, ma perchè a lo- 
ro credere erano pericolose , inutili , ed incita- 
trici alla vana superstizione. Furon questi i 
diversi motivi o perchè i Vescovi Francesi les- 
sero alterati gli atti del settimo Concilio o per- 
chè alcuni discrepavano dalla opinione dei Gre- 
ci non in quanto alla fede, ma io quanto all’ uso 
ed alla disciplina, e perchè finalmente non troppo 
buona intelligenza esista, va tra lo duo Corti, che 
in tal modo definirono nel Concilio di Feanefort. 

Nè vaio il dire che opponendosi i Vescovi 
Francesi ad un Concilio Ecumenico , sarebbe- 
ro stati in Tede refrattari. ImpcroCcliè il settimo ' 
Concilio non ancora tenevasi nella' Chiesa per. 
Ecumenico , ma soltanto come nazionalo per la 
Chiesa di Oriente, giacché quasi niun Vescovo 
della parte Occidentale intcrvenno al Concilio, 
e molto più pcrcliè lo stesso Concilio non ancora 
era state solennemente confermato da Adriano 
Pontefice Sommo. E molto mono vale il sog- 
giungere che Teofilatio o Stefano legati del 
Pontefice Adriano nel Concilio di Franefort 
avrebbero potuto istruir quei Padri sulla men- 
te del settimo Concilio, e far loro deporre l'er- 
rore ; imperocché o i legati a tanto non valse- 
ro , 0 per prudente -economia crodettcro me- 
glio tacere, e permettendo a tompo nn errore 
di fatto non, darò occasione ad uno- scisma nei 
Vescovi Francesi , che molto fatalo sarebbe al- 
ta Chiesa avvenuto. E di questa prudente eco- 
nomia fece uso benanche il Pontefice Adì-iano, 
il quale confutando gli errcuri sparsi ne'iibri Ca- 
rolini. non fece mai menzione degli atti dei set- 
timo Concilio , attendendo che il tempo , e l' ul- 
teriore discuss'ione avesser fatto deporro quegli 
errori che con tanto accanimento.allor sostc- 
nevansi da' Vescovi Francesi. 


-Y/, Congresso di Parigi. — Conthiuasioae dell' eresia 
io Oriente. 

Nè la confutazione de' libri Carolini a tanto 
valsé che i Francesi pienamente avessero assen- 
titi alla verità, cbè nella stessa Chiesa d’ Ooci- 
dente v’ era chi ancora parteggiava por l'errore. 
Imperocché Claudio di Torino insegnava la dot- 
trina degl' Iconoclasti , c nell' anno teouva- 
si un congresso in Parigi sotto Ludovico Pio, Q- 
gliuol di Carlo Magno , in cui di bel nuovo tali 
quistioni agitavansi. Fu richiesto Ludovico da 
MicMo Balbo imperatore di Oriente, che a lai 
nella atessa dottrina si unisse , che era quella 
degli Iconoclasti , o lo accreditasse presso il Pa- 
pa Eugenia II. , che allor reggeva la Chiosa u- 
oiversalc. £ Ludovico consentiva volonlieri at- 
l'una cd all'altra inchiesta, o con ciò permétteva 
fi cosi detto congresso di Parigi, in cui alcuni Ve- 
scovi e Teologi intervennero , o le decisioni del 
settimo Concilio per gli stessi motivi , che moq- 
sero i Padri di Franefort, rigettarono; e dippiù 
fece si ebo i legali del Balbo accompagnati foa- 
sero con altri suoi messi presso il Papa Eugenio. 
Ma coatui, con quella sagezia e dottrina che tan- 
to lo distingueva, condannava l'errore degl'loe- 
noclasti che rinnovar si volea dall'imperatore di 
Oriente , e rigettando gli atti Set Congresso di 
Parigi, dichiarava , che nulla si fosse immutato 
di quanto orasi delermiuato dal setti motjenarale 
CoBcilio. La Francia annui finalmente, c vinse 
la Pontificia fermezza, ma non cosi tosto l'Orien- 
te , che sotto r impero di Leone Armeno, di Mv- 
chele Balbo , e 'di TeoGlo ebbero mollissimo a 
soffrirò i CsttoUci da questi imperatori, acea- 
iiiti nemici delle immagini, e specialmente S. 
Niceforo Patriarca, S. Teodoro Stpdita , Teo- 
fane, il celeberrimo c Santissima Metodio , od 
altri molti, de'quallchi fu battuta con verglss, 
chi cabeiato in esilio , chifinalmente ebbe moz- 
zo il capo. Ma quando , morto TcoQlo , co- 
minciò a regnare Michele di anni quattro sotto 
la tutela di Teodora , religiosissima donna , al- 
lora fu elio venne rcstitnito il dovuto culto al- 
lo immagini,. e nell'anno Sài una festa solenne 
fu istituita per la Chiesa di CòsIanlinoppU sotto 
il nomo di Ortodossia , colla quale colohrosst 
coD grande pompa e religiosa allegrezza annual- 
mcnto questo avvenimento cosi notevole , e 
tanto alla Religione, ed a' fedeii proficue. 
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XII. loonocUsU DOTclU. — Dottriaa della Chiesa. | 

E poiché r ordine delle coso ci ha condoni a 
narrare la continuazione ed il seguita della ere- 
sia degl' Iconoclasti, convicn soggiungere che 
sulle prime, spenta l’efesia nell OrieoteencH Oc- 
cidente, si vide rinascer di nuovono' Wiclefisti 
circa l'anno U73 eCarlostadiae Zuinglio.ed in- 
fine i seguaci di Lutero e di Calvino nel 152*2 il 
culto stesso proscrissero in tempi più a noi vicini 
in quella che por abuso di vocaboli chiamarono 
riforma. Essi sostennero che ne' primi cinque 
secoli della Chiesa niuD culto dandosi allo in>- 
Diagioi.cra affatto abusivo c superstizioso quel- 
lo che dappoi s’ introdusse ; ma essi s’ inganna- 
rono a partito. Imperocchò nel culto dello im- 
magini due coso sono accuratamente a distia- 
guorsi , il dogma cioò che impone esser lecito 
quel culto » il quale è uno ed immutabilmente 
dagli Apostoli sino*a noi trasmesso, 6 la coo- 
sueiudinc serbata sullo stesso culto , la quale 
risguardando solamente la disciplina, è secondo 
questa variabile io guisa che la Chiesa può va- 
riamente disporre suite immagini, ed alcune an- 
cora in determinati tempi ed in date circostaD- 
so proibirne, non perchè io se stesse fossero cat- 
tivo, ma perché danno alcuna volta occasioo di 
scandalo c di peccato, come leggiamo aver fat- 
to Ezechia eilorchò ruppe il serpente di bronzo, 
il quale per comandamento di Dio area innalza- 
to Moisò, e ciò perché eri agli Ebrei occasione 
di idolatria. Né dovevano gli Psoudì-riformatori 
maraviglfarsi se ocìU Chiesa priihitiva non era 
cosi frequente l' uso delle immagini , giacché al- 
ia Chiesa nascente anziché utili ad accendere la 
pietà sarebbero queste state piuttosto nocevoli, 
perché i Gentili , nel veder le immagini avreb- 
bero fatto credere che i Cristiani avessero sol 
cambiato genere d idolatrìa , ed i Cristiani, ^i re- 
cente dalla superstizione convertiti alla fede con- 
versando co’ gentili , avrebbero potuto ricavar 
motivo d'idolatrar con essi; del resto so in- 

(i) CAn'ifi, Deiparae Virgtnis^ 

ru» Saoctorum in {«mplù priieferdm hubtndai, tt 
fiutiuitti, oisque debiUim Aonr/rem et venerationem 
pertìendam, quoti credutur it)etse alium in iti di- 
innttoi, VfiI virlut , jfr»}itcr quam sint oAeruUu , vet 
gttod ab eis ii( aliquid petendtivt , wl qatxt fiducia in 
imoginibìis tir figenda , vrl dì olim fiebat a gentìbut , 
quo* in idolit tpem tugm rollorafnnt ; seri qaoniam ho. 
ffor qui eie exhibetur, ceferlur atì jtrotòtqpn , quoe il- 
io* repraesentant, ita ut per imaginetjquas oiculamur, 
«I quifrui cajmt ajiirimui et prueumlimut, Chri- 


frequtnto era l'uso dclfe immagini non cr& af- 
fatto dalla Chiesa bandito, come abbiamdi so- 
pra veduto, G molto meno proscritto. Adunque, 
restando sempre fermo il dogma , poteva secon- 
do le circostanze dc'tcmpi la Chiesa variare irt 
fatto di disci^tlina nel prescrivere f permctterc , 

0 vietare alcune pratiche circa il culto delle im- 
magini, nò da ciò possono i Novatori ricavare 
argomento per dire che fosse il culto dolio im- 
magini nella primitiva Chiosa vietato. 

Cosi prima del Concilio settimo dipingevansi 
leMmmagini di Gesù Cristo, cdei'Santi , e che 
queste immagini avesser potuto dipingersi e 
venerarsi come di fedo-fu definito in quel Con- 
cilio; ma dopo quel Concilio cominciossi anche 
a dipinger l’ immagine di Dio c degli Angeli ; nò 
fu mai questa pratica dalla Chiesa vietata , per- 
chè ciò facendosi, giammai non s’inteso rappre- 
sentar per r immagine la natura di Dio o degli 
Angeli com’é in se stessa , ma o per mostrare 
come qOcsli allo volle agli uomini apparvero , 
0 per significare per analogìe o figuro lo loro 
perfezioni. E che? se la Scrittura per farci 
conoscere gli attribuii 'di' Dio si serve d’.im- 
magioi sensibili sino ad aUrìbuìrgli i corporei 
membri , come 1’ occhio di' Dio , la mano di 
Dio , le viscere di sua misericordia , ed al- 
tro^ non potevano i fedeli , per rammentar più 
facibnente queste divine pcrrozioni , rappresen- 
tarsele in figura , c U Chiesa bón volentieri per- 
metterlo ? Cosi Iddiq Padre si può dipingere co- 
me l’antico de' giorni ,. quale apparve a Daniele, 
lo Spirito Santo sotto la specie di colomba , co- 
me apparve nel battesimo di Cristo , e gli Ange- 
li dipingersi possono nella specie umana, come 
spesso apparvero , sotto le sembianze di giova- 
ne per esprimere il lor vigore, colle ali per signi- 
ficare essere prontissimi ad eseguirei divini vo- 
leri, 6' colle vesti bianche per denotare la loro 
purezza ed inooconza. Nè dagli abusi possono i 
Novatori argomentare ccditro il dogma cattolico, 
perchè ia Chiesa (0 nel mentre ohe come dogma 
. 

efum odoremtit, *(.9anctM, quorum illa« vimiitftidinom 
peruttl, i'on«remur, td quod Ccmriliorum', praesertim 
t'tro tecundae \icaenae tqnodi defretii cantra imagi' 
n«m oppugnaluxet e»t snneitum. . .Sì q»i$atitem fcùdo* 
(refi< roiifruria dorueritt aut senteritf anathetna tit. 

AuìUie fatai dogmalia imaginea , et rutìibut pericula- 
ri rrrofir orrarionrm ptaebentea aUttnantur. . . omni* 
auperatitio in Sanctorum irivjouiione.reliquiarum v;nr- 
rrilionr, et tmaijinum aarro uau toHatur ... omnii drni- 
qij« biirivia vifrlur; ila v( procaH venurfofe tm'tqinrr 
non pin^anlur, nre ornenfur. Trid. Scss.XXV. Gap. 1. 
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di fedo dichìCTÒ lecito c pio il culto allo immagi- 
ni di Cristo , della Vergine , e degli altri Santi * 
non assoluto quasiché nelle immagini si credes- 
su esistere una qualche potenza o divinità , o* 
perchè si potesse a modo do'gcnlili collocar nel- 
le immagini una qualche speranza, ma bensì re- 
lativo. rapportandosi cioè il culto stesso al pro- 
totipo dalla immagino rappresentato. £ cosi pu- 
re dictiiarò inoltre, o comando, clic lo imma- 
gini non fossero stalo tali da dare occasiono 
agli uomini rozzi c idioti dì tenore alcun falso 
dogma o erfor pericolóso; che ogni superstizio- 
ne fosse tolta dalla invocazione do'Santi , dalia 
venerazione delle reliquie, c dall’ uso dalle.im- 
magini , c Gnaimcntc cho ogni laidezza sì fosse 
evitata, 0 non si fossero dipinte ed ornata te 
immagini in guisa da accendere la libidine 
anziché raccoglier Io spirilo, ed -animarlo alla 
devozione. Fin qui dogi’ Iconoclasti e del culto 
delle imo^agini. 

Eresia di Felice e di Elipando dolU Chiesa 
coodannau. 

E {K)iché nel tesser la storia abbiam parlato 
del Concilio di Franefort, fa ora mestieri osser- 
vare per qual motivo principale sia stato- quel 
Concilio radunato, e quali decisioni abbia egli 
emesse. Verso la fioc deH’ ottavo secolo l'ere- 
sia di Nestorio tante volte dalla Chiesa negli £- 
cumcoici Concili condannila, tentò risorgoro io 
Occidente, c specialmente ncllà Spagna, in cui 
per rinvasioD de' Mori le scienze trovavansi noi 
massimo decadimento , o quasi spenta era la sa- 
na Teologia. Allora fu che Felice Vescovo dì 
Urgcila, { città 'situala alte falde de’Pircoci ) do- 
mandato da Elipando Arcivescovo di Toledo cho 
cosa sentir si dovesse sulla umanità di Gesù 
Cristo , so cioè questi in quanto uomo si potesse 
chiamare figliuolo dì Dio adottivo, non solò lo 
dichiarò tale contro 1* antica dottrina della Cat* 
tolica Chiesa, ma eziandio tentò di dimostrar- 
lo con libri cho appositamepte scrisse all* ogget- 
to'. Degli argomenti di Felice si persuase, c in 
compiacque Elipando, sicché quindinnanzi am- 
bidue questi Vescovi cominciarono o colla vece 
e co’librì a sparger Terrore per tutta quanta la 
Spagna. Allora fu che Adriano Pontefice e Car- 
lo Magno non omisero alcuna cura ]>er veder 
tosto S|)cntu Terrore, ed il primo, scrisse una 
lettera a tutt'i Vescovi della Spagna , per ani- 
marli a conservare iolattu il dogma di fede ; 
adopcrossi il secondo a vedere i Vckovì del suo 


impero radunati nel Concilio Narbonoee circi 
Tanno 788 per opporli, egli diceva, al dog- 
ma pestitero dì Felice. Nè gli altri Vescovi roau- 
cavanoal lor dovere di reprimere bentosto li 
nascente eresia, chò il dotto Paolino Vescovo 
di Aquilea «hiamava un Concìlio od 791 e T 
resia condannava , ed il celebre Alculoo comin- 
ciava ad aguzzar la sna penna per quellaconqui- 
der pienamente c debellare. Se noti che, non desi- 
stendo i Vescovi ribelli dallo spargere il loro er- 
róre, Adriano o Cariò Magno pensarono alta con- 
vocazione di un più solenne Concilio, acciocché 
presente Felìte la causa fosse stata di bel nuovo 
discussa 0 definita. Cosi nel 792 si tenne il Con- 
cilio di Ratisbona , Felice fu convinto della sua 
eresia, o ritrattandosi do* suoi errori con so- 
lenne giuramento promise che non si sarebbe 
allontanato dalla retta fede. E quando -i Padri 
del Concilio Io spedirono io Roma presso il Pon- 
tefice Adriano acciocché questi o gli atti dol 
Concilio confermasse, ed il Concilio fosse sicu- 
ro nel tempo stesso della ortodossia di lui ; 
T’istcsso giuramento e le medesimo promesso 
furono rinnovate sugli Evangeli , e sull* altare 
di S. Pietro. 

Sembrava cosi che fosso assicurata piena- 
mente la p^ce della Chiesa, allorché Felice rt- 
toroato nella sua patria , cd immemore de' giu- 
ramenti 6 dèlie promesse fatto* , non solo con- 
tinuò a spargevo di nuovo gli antichi errori 
ma il fece eziandio con maggior forza e calo- 
re, ondo per ovviare a tanto male, celobrossi 
nel 796 il gran Concilio di Franefort dì trecen- 
to e più Vescovi, sotto la presidenza de’ legati 
del Papa, e presente lo stesso Impcrator Carlo 
Magno.' In questo Concilio cmanaronsi cipquao- 
taici canoni, e compilaronsi quattro trattati. 
Il primo conteneva la lettera di Adriano , colla 
guaio rispondeva al Ubelle di EJipando. L'al- 
tro era detto Sacrosiilaho , del quale credonsi 
autori Paolino e 'gli altri Vescovi d' Italia. Il 
.terzo era la lettera del Concilio a’Vescovi della 
Spagna. L’ultimo conteneva la lettera delTIm- 
peratore ad Elipando, con cui gli significava la 
condanna contro di lui dal Concilio emanata. 
Nè solo contro £lipan(fo si disso anatema , ma 
colla stessa accuratezza si discusse di bel nuo- 
vo la causa di Felice, od i suoi errori furono 
nuovamente condannati ; ma cionullamcpo non 
desistendo T eretico da' perversi suol dogmi , 
Carlo Magno lo fece a ae chiamare, e ne' gran- 
di Comizi del Regno teouU nel 799 in Aquis- 
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grana voile che fosse stato picoamento convin- 
to da Àlctrino ; ed avvèime difatti che dopo 
otto giorni di soienoissima disputa 1* ostinato e- 
rctico sempre convinto e confuso ; fu infine daU 
la verità costretto a confessare Terrtiro, ed a 
riti'attarsi dì nuovo. So non che, a questa novel* 
la ritrattazione non prestandoli Re Carlo piena 
fede , fu consegnato al Vescovo di Lione, ac* 
ciocchò Io avesse custodito, o sebbene Atcoino 
si fosse gloriato nel Signore, di aver richiama- 
to al buon sentiero l'eretico, non mancano ra- 
gion! cd autorità da credere, specialmente per 
alcuni scrUli ritrovati appo lui dopo morte, cho 
la seconda ritrattazione fosso stata ancor tinta, 

0 che Felice sia morto ostinato nella efesia, ciò 
cho avvenne circa fanno 818. In quanto poi 
ad Elipando, sembra più credibile <, cho dopo 
avere come il suo compagno per lungo temi>o 
alia verità resistito, siasi finalmente, a diflercn- 
za .del primo, pentito de’ falli suoi% o li^ morto 
nella comunìon della Chiesa. 

Xlf. Errore del Btsnagio 0 del Hoacmlo. 

Alcuni eretici degli ultimi iempi, o special- 
mente il Basnagio éd il Mosemio, \ quali non 
lascìànsi sfuggire occasione alcuna per iscrcdl- 
tare V autorità della Clùesa onde comprovare il 
loro assunto di esser mte le controversie, o nel- 
la Chiesa fomentate o dalla imprudenza, o dal- 
fambizion de' Pontefici, anche in questodimo- 
strano , che DÒ* i Padri di Franefort, nò Alcui- 
no, nò Paolino, nè Carlo lllagoo, nò lo stesso 
Pontefice Adriano abbiano ben compresola men- 
te di Felice 0 di Elipando, e cho quindi siono sta- 
ti questi ingiustamente dalla Chiesa condannati 
per proposizioni che avrebboost potuto d'altron- 
de tollerare. Ma bastava aver soltarflo fior di 
senno per comprendere , e per giudicare di qual 
momento sia stata la qulstlone par cuF tanto a- 
doprossl la Chiesa nelf ottavo secolo. Trattava- 
si di un crroré che interessava nientemeno J'o- 
eooomia di tutta quanta V incarnazion del Ver- 
bo. Imperocché se f adozione ò f assunzione di 

(1) Avnn« oltm eidem haeretis vttlra in Nestorio o6 
uMfoer«u(t Sancta Ecclesia refutata ut et damnataì 

(2 Modo. Arium oteiuni amj^ierf iXur, modo proeoium 
Abffon'iim grMju se^uilur efTabumlo. 

(3) Igitur lirut A><tvriana iin;)te(at in duai Chri- 

«lum rltvidit , Uà et v««lro indocta temeritat 

in duas eum divUlH fìiot. 

(4) ( C/irtitum ) voi itn« duòio cum Aiiforio in 


una persona estranea a figlio e<j erede , c quindi 
la persona oslranca risguarda e non la natura, se 
la persona di Gesù Cristo era quella del figUuul 
di Dio naturale , e non estraneo, il dirc.Gcsù 
Cristo fìgtiuol del Padre adottivo secondo fuma- 
nilà, era lo stesso di dire che f umanità avesse 
avuta la personalità propria, e quindi che due 
fossero stalo in Cristo le persone, cd in (al modo 
tutto intiero distruggere cd annientare il miste- 
ro dc^La incarnazione , dogma fiAidamcritalc del- 
la nostra Cattolica fedo. Sia cho dunque Felice 
ed Elipando abbian voluto cacciare in campo le 
loro opinioni per rinnovar l'eresia <11 Ncstorio/o 
nel senso dalla Chiesa in questo eretico condan- 
nato , o cho affitto non abbiano avuto una tale 
idea come sen d’ avviso alcuni dottori Cattolici, 
è certo però cho il loro sistema ritornava nel- 
l’eresia di Nostorio, di cui era una necessaria 
0 legittima illaziuoc. Quando dunque gli Scrit- 
tori Ecclesiastici, i Vescovi, i Concili, ed il 
PonteGce Adriano tanta cura prendevano nel 
condannar gli errori di Felice o di Elipando no 
avcaoo ben donde, non trattandosi d* indiffercn- 
to cosa, ma bensì di un dogma cardinale delia 
Cattolica fede. Cho poi'i due Eresiarchi abbiano 
sostenuto le lor teorio nel senso di Nostorio , 
sembra esser cosa da' Teologi più accurati esat- 
tamente dimostrata. Imporocchò , so del senso 
degli Autori giudicar si dee e dalle espressioni 
di essi rC dall' autorità di qao'sommi che li con- 
futarono , c condannarono , tanto appunto abbia- 
mo, trattandosi di Folice o di Elipando. Diceva 
infatti il Concilio di Francfqrt esser l'eresia di 
costoro quella appunto , che in Nostorio avea 
condannato la Chiosa universale (I / , o Paolino 
di Aquiìeja soggiungeva scrivendo di Felice, che 
seguiva costui lo ormo di Nostorio (2), cd ancho 
più accuratamente AlcuinO contro Icr stesso Fe- 
lice diceva , stccomo (3) f empietà Nostoriana 
divideva in Cristo le duo persone, cosi la in- 
dotta temerità di Folice nello stesso Cristo am- 
metteva duo Gglluoli; tiò cho confermava nel 
libro primo contro di Elipando (4). Dalle quali 
coso Go qui dotto chiaramonto appare non esse- 

duas dividitis Fatior, et in dàas personas per proprie- 
totem t et adoptionem. Non igitur idem Mitgister vester 
Nestoriut inwnUirt* duae personat palam in Cbn«li> 
con/ireri, sed ®mnia quae éuabus necetse M( ineste pèr* 
#onii, proferre de Cbristo reperilur, adoptionem sirut 
et vos humaniloli-odfcriisni*, «( divinitaii propnetaiem 
FUu designane. 
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re siota quislionc di poco momento quella che 
la Chiesa decise contro di'Felicc o di Elipando, i 
quali col voler sostenere potersi dire, ed ciscro 
realmente Gesù Cristo flgliuol di Dio additivo 
Secondo l umanilà. rinnovavano per necessaria 
iilazioDO l' eresia di Neslorto, ed atlacoavano 
ne' suoi cardini la Cattolica fede. 

AT. ScriUiri Ecclesiastici. 

Ma la Cliicsa , pd in penerale la Rcliglono , 
se ehl>e difensori moltissimi e di gran nome ed 
autorità negli altri secoli, anche in questo con* 
tò tra suoi fìgli uomini nel sapere distinti, i 
quali con coraggio e con fermezza animosatncti- 
to olTerrore si opposero. Se noi dunque abbia- 
mo lin qui osservato due essere stati gli errori 
principali, elio si opposero alla retta fede, quello 
cioè degli Iconoclasti, e quello degli Adoziaoi, fa 
ineslicii di osservare specialmente gli Scrittori, 
rhe contro di queste eresie a preferenza degli’ 
altri si distinsero. Oltre 5. Gregorio il. Roma- 
no Pontefice, e S. Germano Patriarca di Co- 
stautinopoli , j quali nelle lorp lettere difese- 
ro il culto delle immagini , il gran difensore di 
questo dogma Cattolico, f Attanasio degl’ico- 
noclasti fu presso gii Orientali S. Giovanni Da- 
masceno, cosi chiamato dal luogo della sua pa- 
tria , il quale, prima Monaco, ìndi Sacerdote, 
lutto il corso della sua vita impiegò a coltiva- 
re i sacri studi , e a difender la fdde , e svilup- 
pare le ccclesiasticliò cose. Egli scrisse tre 
eloquenti 0 profonde Orazioni , in cui il edito 
delle immagini difendeva , ed autorità dello 
Scritturo o de' Padri raccoglieva in gran copia » 

0 ragioni e fatti ed esempli rqcàVa a pruova del 
•uo argomento,.© portava cosi gloriosamente io - 
trimifo le sacre immagini. E quasi non fosse 
stato coiitenU) di aver abbattuto gl'Icoooclasti, 
siccome la maemeUana suporstiziooc sempre 
più progrediva , nò alcuno (ino allora crasi da- 
to di proposito' a confutarla, egli resamina in 
tutte lo sue parti . la combatte , e nella confe- 
renza che egli compose tra un cristiano ed un 
maomettano ci diede una novella apologia del 
Cristianesimo. Ne trascurò di combattere le al- 
tre eresie, le quali, sebben dalla Chiesa condan- 
nato, ancor vigevaima tempi suoi; còsi impugnò 

1 Monoteliti colla praziono sulle due volontà di 
Cristo, gli Acefali col libro sulla natura compo- 
sta , ed j Teopasciti colla sua lettera sul Trisa- 
gio, e cominciando dalle prime eresie e discen- 
dendo ai tempi suoi ci diede nella sua storia dello 


eresie ana novoìUpruovadcllo variazioni dellVr- 
roro. Egli inoltre ci lasciò un prezioso tesoro uei 
suoi libri do'Paral)eli , in cui raccolse innumere- 
voli sentenze scritturali-su tutl'i punti della fedo 
e de'coslumi, e nelle sue elegantissime Orazioni 
sulla Vergine ci diede uo nobil modello delia 
Cristiana Eloquenza. Fipalmcntó egli il primo 
Dc’ suoi quattro libri sulla fedo ortodossa rac- 
colse o distinse per trattati tutta la Teologica 
scienza, non sol contentandosi di stabilire il 
dogma, ma sviluppandolo con distinzioni, ra- 
gk)HÌ ed. esempli ; ciò che diede a' posteri , o 
speciaimeote agli Scolastici eccitamento e mo- 
dello di produrre simili corsi di tutta intiera la 
Teologia, ondo a ragione può chiamarsi il pa« 
dro della Teologia Scolastica. Morì nel 7GO in 
età di anni ottantaquattro. 

^fa quello che fu por gli Orientali S. Giovan* 
ni Damascano contro gl' Iconoclasti, fu per gli 
Occidentali contro gli Adoziaoi il celebro Al- 
cuino. Era nato costui in Inghilterra, e fu disce- 
polo del Venerabile Beda , dottissimo non me- 
no nelle profane cose, che nelle Eccle^iastlcho 
pc’lanti trattati ed omelie e comcnli che divulgò 
sulle Scritturo dell'antico e del nuovo testamen- 
to. E quando Felice ed Elipando cominciarono 
a sparsero i loro errori contro la Vera c natura- 
le generazione del Verbo di Dio,, egli sut/c pri- 
me /‘ccitò lo zelo e la dottrina di Paolino , gran 
Vescovo di Aquiloa acciocché si fosso opposto 
all'errore, e furon tali lo sue premure che io in- 
dusse a scrivere il libro della Santissima Trini- 
tà . detto il Saerosillabo , consocrato dappoi nel 
Goocitio di Franefort , altri tre libri contro Feli- 
ce, cd infine la regola di fede contro i novelli er- 
rori. Ma quando gli eretici non desistettero dal 
difendere le (oro opinioni , Alouino entrò aocho 
egli nella pugna cd io sette libri trattò più copio- 
samente la quistionc contro Felice, c scrivendo 
quindi a poco altri quattro libri contro Elipando 
fu il vero trionfatore c distruttore di quella ere- 
sia. Era egli accettissimo a Carlo Magno, c ad in- 
citamento di costui contribuì non poco a far rifio- 
rire nella Francia i buoni studi; illustrò cou 
dotti conienti le divine scritturo, scrisse omitie 
e vari trattati sulle virtù e sui vizi, scrisse sul- 
r Anticristo , e varie lettere compose c diversi 
poemi , sicché Alenino fu hputàto l'uomo piu 
grande de’ suoi tempi, chiamato perciò da Egi- 
nardo.'uomo in tutto dottissimo, o dai monaco 
di S. Gallo , esercitato in tutta !’ ampiezza delta 
scrittura sopra tutt’ ì moderoi. 


Di ; : L', C'iOUgk’ 



307 


Kò dobbiamo paaSaro lotto siletnio Androa 
Damasceno , o Paolo il Diacono ; il primo dei 
quali . detto Gerosolimitano , perebò in Gorusa- 
lemmo fece professione di monastica vita, fatto 
Vescovo di Creta si distinse moltissimo per lo 
tante orazbai che scrisse su'varl misteri delia 
religione Cristiana, ed Ifsecondo , già Diacono 
della Chiesa di Aquilea , indi Monaco in Monte- 
cassino, scrisse io sei libri la storia do' Longo- 
bardi , molto vite do' Santi , l'omiliario raccolto 
da' diversi trattati de' Santi Padri, e rinalmcnto 
«impose molti inni .pieni di unzione e di elegan- 
za , che tuttora leggonsi nella Chiesa. Ma pochi 
eran quelli che seguivano l'ingegno, il giudi- 
zio, la profondità, e l'eleganza de'tcstò citati au- 
tori ; nè per colpa degl' individui , ma per l' or- 
dina stesso dello cose , il quale è assolutamente 
superiore ad ogni calcolo e forza umana. Era or- 
rendo l'aspetto del mondo quanto mai non si po- 
trebbe dir con parole; in Italia specialmente, la 
quale fu sempre culla delle scionzo e dello arti , 
la fame c la pesto dopo Io tante invasioni do'bar- 
bari incrudelivano per ogni dove, o l'acro stesso 
che si respirava era veleno. Molte madri, cosa 
incredibile ma verni ommazzarono, 'cossero, e 
mangiarono ,i loro bambini; sicctiè potendo I'n07 
mo ap|>ena ed a stento campar la vita. Io scienze 
mancavano, l'ignoranza cresceva, l soli chio- 
stri ricettarono lo scienze o lo lettere ; ivi sol- 
tanto si raccolsero gli uomini più ardenti di 
qncH'ctà, ivi attesero a nfiglioraro questa u- 
mana razza , conservando, correggendo, molti- 
plicando gli antichi gjassici originali / o so non 
altro ci trasmisero le memorie di quella infulice 
età , lo quali han formato come la baso della 
storia 0 dello istituzioni modornu. Giù, che ben 
ponderata, dovrebbe obbligare ad ctefoo si- 
lenzio quegli uomini ignoranti ed ingrati,! qba- 
li non Tinniscono giammai di sparlare contro i 
chiostri , e stoltamvute condannarli. 

A'i 7 . Cesa delfimpcro. 

Nò l'aspetto dell' Oriente ora più Oorido ; chè 
le sue più belle contrade orano stato di già oo- 
oupato da' Saraceni . c la stessa Costantinopoli 
stretta d'assedio tremava in faccia al barbaro 
Kliisulmano. Ma a compimento di tanti mali, i 
suoi stesti Imperatori, per la maggior parte ere- 
tici , intemperanti , e crudeli cruciarano d'egni 
guisa que' miseri abitanti , e spesso tra loro coz- 
zando, abbandonavano lo stato io preda alle più 


accanito civili discordie. Ed in vero sul principio 
dell' Ottavo secolo Tiberio Absimoro governava 
da Ire anni l'impero dopo avèrno cacciata Leon- 
zio, siccome questo avoano cacciato Gnistinianu 
Rinotmeto, allorché riuscì allp stesso Giustinia- 
no d'indurre Trebellio, re do' Bulgari a prestar- 
gli braccio forte ondo ricupora're l'impero. E vi 
riuscì : imperocché avendo col soccorso di quel, 
lo assaltalo Costantinppoli , tosto la riebbe , ed 
ap])ena entrato io città , fattisi mcnaro innanzi 
nel circo Leoqzio o Tiberio H calpestò con or- 
rendo sorrìsa , 0 dopo averli tenuti a sgabella 
do suoi piedi rmclieigiuotlbi durarono, foco loro 
mozzare il capo ; indi fece ai Patriarca Callinioo 
cavare gli occhi, c de'cittadini uccider tanti, por 
quanti bastò ii braccio ed il ferro dolio caterve 
do Bulgari che avea s<‘Co, Questo imperatore , 
orribile soltanto a riguardare , o bcstiaimcnto 
crudele, no' modi i più spietati fece uccidere 

0 cioncar de' membri i più distinti personaggi 
dello impero. Diede molto da faro alla Chiosa 
per l'approvaziunu do' Canoni Trullani, sebbe- 
ne dappoi con grande amorevolezza raccoglies- 
se né' suoi stati Papa Costantino, o gli baciasse 

1 piedi colla corona sul capo. Memoro che i 
cittadini di Cbcrsona malamente lo avean trat- 
tato in tempo del suo esilio, allestì una Botta u 
la mandò in Crimea , acciocché i suoi soldati 
vi mettessero tutta la popolazione al taglio del- 
lo spade. E fu fatto; ma tornando Tarmata , o 
quegli intendendo che s'era perdonato alle don- 
ne od a’ bambini, la rimandò .nuovamento , ac- 
ciocché tutti senza eccezione si ammazzassero ; 
né punto temette l'ira di Dio, perchè inghiot- 
tito tutto le navi dalle onde , e peritovi s^, co- 
me dicono gli autori del tempo, oltru a sèssan- 
tatrcmila persone, ordinò , che si mettesse in 
punto una nuova Botta. 

Ma quei pochissimi, ch'erano avvanzati vivi 
in Crimea chiamarono i Turchi in loro soccor- 
so, 0 Mauro stesso clic comandava l'armata im- 
periala si uni a loro. .Allora fu gridato imperato- 
re Bardane , il quale preso il nome di Filippico 
fu jiaciGcamcntó ammesso a Costantinopoli. 
Donde uscita Giustiniano, e da tutti abbandona- 
to, ebbe il capo reciso da Elia, caplUno di Filip- 
pico. So non che ii novella Im|ieratore non riu- 
scì meno vizioso del primo , ché abbandona- 
tosi ad ogni sorta di crudeltà o laidezza , non 
mostrò-attività ed energia se non a persoguita- 
ro i Cattolici. Infetto sin dall' infanzia della 
erceia do' monotelìli , foco abolire il sesto con- 
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cilio. Un ù\ io sutle ore meridiano fa assalito 
ipontro stanco dr ubbrlachezza e lascivia dot* 
niiva pVofondameole ; e dopo essergli stati ca- 
vati gii occhi fu gridato imperatore un Arte* 
mio . grande ufTizialo di Corte , il quale prese il 
nome di AnasUsio. In questo mezzo asceso al 
trono de Turchi Solimano , al quale poco pa- 
rendo tutto quello clic da' suoi antecessori era 
stato coriquislato in Asia , in ACTrica, ed io Eu- 
ropa , accingevasi a dar I* assalto a Costantino- 
poli. Cominciò quindi a mettere in punto un'ar- 
mata , quale non si era simile giammai nel mon- 
do veduta. Anastasio mandogli incontro la sua, 
mala gente che v era sò, cominciò a tumultua- 
re contro l'imperatore; e però tornatasi, in Co- 
stantinopoli tutti gridarono imperatore il primo 
cui s’ abbatterono, il quale «fu un Teodosio, 
semplice ricevitore di dazi doganali, uomo sen- 
za talenti e senza esperienza di regno. Questi , 
sorpreso e quasi spaventato da cosi subito mu- 
tamento, scappò via e si salvò nella montagna, 
ma obbligato dalla forza, si lasciò intine coro- 
nare. Intanto Anastasio riunì le forze, ch'eran- 
pli rimaste fedeli per opporlo a'rubelli, ma vin- 
to in una grande battaglia ebbe salva la vita, 
e ritiratosi in Tcssalonica preso l' abito, religio- 
sa. Teodosio intanto non avea che le virtù di un 
privato; dì che accortosi Leone, -comandante 
delle imperiali milizie in Oriente , •ricusò di ob- 
bedirgli , e si fece in sua vece cocouare impera- 
tore. Non era quello il momento di 'una guerra 
civile, perchè gli apparrati di attacco ohe facea- 
no i Turchi per terra e per mare erano formi- 
dabili , e però il Senato pregò Teodosio, che ri- R 
nu'nzlasse all’impero, il che quegli bentosto c- 
segul non che ripugnante , di suo buon grado , 
ed* andò tostamente a rincliiudcrsi io un Mona- 
stero in Efeso, dove passò santamente ii resto 
de' suoi giorni. 

Leone intanto, nativo d'Isauria, operò chia- 
mato VIsaiirico, ebbe' sul principio del suo go- 
verno a soflrrrc tutta la. furia di Solimano , il 
quale con milleottocento navi che egli .stesso 
comandava , e con un esercito formidabile cho 
spediva per terra dalla parte di Traefa, stringe- 
va poderosamente la CitU. Ma vinse la fortuna 
ed il valor di Leone; si venne per terra e 
maro ad asprissime battaglie, nello quali gran 
parlo del naviUo arabo fu bruciato a causa del 
fuoco greco. Sopravvenne una vernata orribile, 
e la mancanza ài vettovaglie producqva* innu- 
merevoli morti net campo de' Saraceni. fioUma- 


I no stesso mori , V esercito battuto più volle nu- 
I mcrò pochi che scampati dallo scempio fatalu 
poterono rifugiarsi nel restante naviiio, ma an- 
che questo oppresso gran tempesta , appena 
cinquanta Icgnclti giunsero con pochi uomini 
nel lido egiziano a narrarvi Torribìle caso. .Que- 
sto prknc vittorie furon come il foriere di lun- 
ga pace, di che godette il regno dell' Isaurico ; 
se non che questa.pacc fu turbala non poco dal* 
la spietatissima guerra, cho questo imperatoro 
eresiarca fece alle sacro immagini» ed ai difen- 
sori e adoratori di queste. Mori Gnalmente nel 
7^1 dopo ventiquattro anni di empio e crùdeli#- 
simo regno. A Leone successe Costapiino Co- 
pronimo, cosi nominato dallo stereo' con cai 
nel battezzarsi rendè immondo U.sacro ìoote« 
Anch'egli ebbe un Hegno longhUsimo di an- 
ni trentaquattro; fu ■io guerra felice» e scon- 
fìsso per mezzo di valorosi generali i dome- 
stici e gli esterni nemici, ma erede della empio- 
tà di suo padre , fu non mCQ di lui spietato q 
crudele contro i cattolici ^doratori delle imma- 
gini. Fu autore doU'ioiguo conciliabolo di Co- 
stantinopoli , e ad ogpi.conto abolir vólea V an- 
tica fede ; ma Iddio si rise di sua stoltezza , e 
con terribile esempio volle mostrare anche in 
questo mondo al popolo cd al Sovrano , quanto 
sia terribil cosa cader nelle mani del Dio viven- 
te ; una peste formidabile' che uscita dalla Sici- 
lia era pòiSrenuta' ad infestare la stessa città di 
CoslfntìoopoU uccise tanti. uomini, per quanto 
manco. Jl luogo, o la forza di più seppedirli» d 
lo stciao imperatore bruciato da ardentissima 
febbre e da acerhq. dolore che gli cagionavano 
i earboncbi apparsi sul suo corpo in grandissi- 
me copia. miseramente fini di vivere neir an- 
no 775, 

Nè Leone|delto il Gazare a cagione di sua ma- 
dre, figlia (A Kan, pssia Re de'Kazari, ilq^ale 
al suo padro nello impero succesae, si mostrò 
men tristo di lui. Questo Principe , anch'egli re- 
spinse e debellò i Saraceni per mezzo de'suoi ge- 
nerali, ma fu avverso oitremodo alle sacre im- 
magini ; che anzi , accoppiando all' eresia il più 
sacrilego disprezzo volle apporre sul suo capo 
quella corona d'oro, di gemme ornata e di altre 
pietre prezioso , che Eraclio aVea collocata nel 
maggior tempio di Go^tantioopoli , ed ecco ben- 
loilo fu aneli' egli da Dìo punito nellji più terrì- 
bi) maniera ;'impcrocchò qati sul suo capo mol- 
tissimi maligni carbonchi, cacciò raóima in 
-meuo a più fieri, ed acerbi dolori. Allora fa 


che gianac al trono in dà di dieci anni Costan- 
tino Porlirogcnito, cosi chiamato percliè era 
nato ncll'agpartamcoto della Reggia detto l’ap- 
partamento della Porpora. Irene sua madre no 
«bbe la tutela , donna di spirito ed ornata di 
moltissimo virtù , ma queste eran viziato da 
ambizione smodata a segno tale che per questa 
soddisfare commise i più vituperevoli eccessi. 
Alla sua prudenza ed al suo caldo zelo fu debi- 
tore I Oriento d i veder convocato il settimo gene- 
rale Concilio, abbattuta l'eresia degl'iconoclasti, 
e restituito il cullo allo sacre immagini. Ebbe 
moltissima destrezza al maneggio degli affari , 
fu vigilante a scovrir le trame che contro di 
lei si ordivano, c por mozzo di valorosi Gene- 
rali fu spesso vincitrice de'Saraceni. Sempre 
crudele allorché trallavasi di conservare il po- 
tere, ed invidiando al suo stesso figliuolo, anche 
questo fatto adulto , volle soverchiamente in- 
frenarlo, non lasciando a lui altro che il nudo ti- 
tolo d'imperatore quasiché la tutela fosse dura- 
ta in i>erpcluo. Ma cfé non potè impedire, che il 
figlio non iscuotcssc finalmente il giogo, e l'al- 
lonUnasse non solamente dagli affari, ma dalla 
stessa imperiale Città ; se non che, dopo un an- 
no. a richiesta del Senato, o dei principali citta- 
dini la richiamé di bel nuovo, o lo restituì il 
titolo d'imperatrice. Nè passò lungo tempo, 
che i vizi e le dissolutezze di Costantino gli ti- 
rarono addosso un gran numero di nemici ; o 
tra l'altro allorché avendolo I Stonaci ram- 
pognato perchè ripudiala la moglie ne avesse 
un altra pubblicamente impalmala, n'ebber 
quelli io compenso le carceri, l'esilio, e la mor- 
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te. La quale azione essendo stata barbara óllre- 
modo e crudele, gli reso avversi gli animi di tut- 
ti : od Irene sempre ambiziosa di regnar sola , 
profittando della cattiva condotta del figlio giun- 
se financo a cospirare contro di lui , e tiraU al 
suo partita I principali dcll'esorcilo, snaturata 
0 crudele ebbe la spietata barbarie di fargli ca- 
vare gli occhi ;di che il miserando figlio poco 
stante mori. Allora Irono, sola padrona dcll'lm- 
pero, si occupò caldamente a far cancellare l'or- 
rordo'suoi misfatti; 1 suoi tesori profondeva 
in seno degl’infelici , e monumenti stabiliva di 
pubblica beneficenza ; scovriva le trame cho or- 
divansi contro di lei, c facilmente lo dissipava, 

0 per maggiormcnto consolidarsi nell’ impero 
annuiva volentieri al matrimonio con Carlo Jla- 
gno , il quale già imperatore di Occidente vole- 
va in so con Irene riunire anche l' impero di 
Oriente. Ma ella non potè calmare in tult'i cuo- 
ri il risentimento dello suo crudeltà , nè potò 
estinguer no’ grandi l’ ardore doli’ ambizione . 
cho il suo stesso esempio vi avea eccitato. I 
legati di Francia non ancora erano usciti dallo 
mura di Costantinopoli, allorcliù nell’anno 802 
Nieeforo , nato in Pisidia , gran tesoriere del- 

1 impero, formò contro di lei una congiura con 
tot destrezza , cho giunse a farsi proclamare im- 
peratoro , ed Irene rilegata nell’ isola di Lesbo, 

0 giunU a tale estremo sino a dover filare per 
guadagnarsi un meschinissima vitto , mori nel 
seguente anno 803. E con questi fatti ebbe ter- 
mino l’ottavo secolo della Chiesa, ed il nono 
ebbe principio. 
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I. Epoca terza. 


elbo io cominciaro a narrar la Storia che 
distìnguo la terza epoca della Chiesa , epoca in 
cui i più grandi , e avariali rivolgimenti avveo- 
nero oeir ordino Ecclesiastico , o nel politico 
reggimento. In quest'epoca uno scisma totinato 
0 protervo tentò più volte * cd inGnc compiuta* 
mente esegui quella divisione fatale che l'O* 
ricnte divise dall' Occidente» nel mentre che il 


Pontifìcio potere» spiegando tutta intiera fa sua 
maestà o la sua forza , come la stella beoefìca 
nel mare burrascoso della barbarie » esteso lo 
sue gloriose conquisto, conservò saldo il dogma» 
riunì i popoli , rintuzzò TorgogUo de’ Turchi • 
0 formò e costituì quelle Monarchie, le quali 
doveano dappoi giungere a si alto inctvilimcn* 
to. La spada del Musulmano distrusse aIGno 
Timpcro di Oriento» o vi spense la fedo » una 
volta si florida in quello infelici contrade ; ma 
risorse d’ altra banda Y impero d' Occidente » e 
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coatribul aneli' egli alle dotcIIo conquisto che 
Ira popoli barbari ottenno succcssivamcnto la 
fede. Kd io mezzo a questi avvenimenti o rivul- 
ture si videro lult’insicmo vizio o virtù, ignoran- 
za u sapere, o tinte paci ed ingiusto guerre, e 
persecuzioni e spergiuri , e la Provvidenza divi- 
na sorregger sempre la Chiesa , o questa sempre 
trionfar de' suoi nemici. Comincia dunque nel 
secolo nono il terzo attacco che avrebbe avuto 
la Chiesa ; cooeiussiachù non bastava che il de- 
monio lo avesse opposti gl' im|ieratori idolatri , 
che la persecuzione di questi anzichò indebo- 
lirla, viemaggiormente estese i contini di lei, 
c ne moltiplicò i proseliti; non bastava che 
alle persecuzioni (osser succedute lo eresie, che 
i colpi da questo vibrati fossero stati più torri- 
li di quelli degl'imperatori pagani , poiché i do- 
gmi della fede per la discussione cogli avversari 
furono maggiormente sviluppati , e più bella 
comparve la verità. Il demonio doveva eccitare 
lo scisma, o dare alla Chiesa un terzo attacco 
allrctlanlo più terribile, perebè avrebbe -fatto 
perire intiere Chioso senza vederlo mai più 
risorgere , e questo saremo per osservare nello 
scisma di Oriento , il quale forma il carattere 
distintivo di quest' epoca. 

Ma tutto era stato pronunziato dai divini 
oracoli , c gl’ ispirati Scrittori arcano di buon 
ora premunito i fedeli contro di un vizio cosi 
nefando. Non vi sia scisma tra di noi, dicca l'A- 
postolo S. Paolo a quo' di Corinto ; giacché non 
liavvi tra di noi che un sol corpo, ed un solo 
spirito , come una è la speranza alla quale tutti 
siamo stati chiamati. Uno é il Signore, sog- 
giungeva scrivendo a que'di Efeso , una é la fe- 
de, uno il battesimo, uno è il Dio padre di tutti ; 
sopportatevi adunque a vicenda nella carità , e 
proccurate perseverantemente conservare l'uni- 
tà di un medesimo spirito col vincolo della pa- 
ce. So noi rimarremo attaccati fedelmente a 
questi principi, scriveva S. Giovanni, niuno 
scandalo ci allontanerà dal centro dell'unità, e 
la fede ci farà trionfare contro lutti gli sforzi 
del demonio e del mondo. Lo scisma , dico S. 
Tommaso, separa dalla carità e dalla unità della 
Chiesa , ed in questo distingiiesi dalla eresia, 
ché quello si oppone alla carità , e divido gli 
animi dalla unità Ecclesiastica , questa insegna 
un dogma perverso già dalla Chiesa proscritto, 
0 sebbene, conchiude S. Girolamo, si possa in- 
tendere lo scisma senza l'eresia, pure non hav- 
vi scismatico , che subita nella eresia siesta non 


degeneri per mostrare che non senza ragione 
siasi egli allontanato dalla unità , c dalla cu- 
muuiou della Chiesa. 

//. Oggetto del libro. 

Tanto infatti osserveremo nel famoso scisma 
d' Oriente , il quale, nato nel secolo nono, dive- 
nuto adulto nell' undecimo , e consolidato nei 
due secoli successivi, fu causa che tanti popoli 
perissero fuor della Chiesa , o contribuì non po- 
co alla caduta ed alla totale rovina di quell'anti- 
co e vasto impero. L'autore di questo scisma fu 
Fozio , Il più dotto scrittore de' tempi suoi , ma 
nel tempo stesso il più scaltra, audace , ed ipo- 
crita, Invasore della Sede di Costantinopoli vi 
giunse con infami maneggi , vi si sostenne a di- 
spetto decanoni della Chiesa, e contro il deciso 
volere del l'onteQco Sommo, c volendo giustilì- 
caro la sua division dalla Chiesa Humana, di 
tulle madre, c maestra, non ebbe a ritegno ac- 
cusarla d'eresia, c prendere a pretesto didivisio- 
no altre pratiche che in lei riprovava. Mai Ponte- 
fici Sommi non desisterono dall'opporsi all'erra- 
rc ed al vizio, e condannato Fozio ed i suoi pro- 
seliti, e tenuto un Concilio generale, almen per 
allora frastornarono quel fulmino , che un coli>o 
cosi fatale apportar doveva a quelle Chiese. A 
noi intanto che ci abbiam tolto l'incarico di prose- 
guire i fasti dellEcclcsiastica istoria, comincian- 
do a narrare questa terza epoca dal secolo no- 
no, vi osserveremo questo notevolissimo avvo- 
nimeolo, né tralasceremo osservare altri fatti, 
che meritano special menziono ; vedremo co- 
me sia sorto il temporal potere del Punteliee 
Sommo, come abbia avuto luogo , siasi dappoi 
accreditata la favola della papessa Giovanna , 
come sia risorto l'impero di Occidente, e quan- 
to risguarda infine la persona di Carlo Magno , 
il quale ebbe una parte si grande- nello eccle- 
siastiebo cose cb' ebber luogo in questo secolo. 

///. Morte di Adriano e Pontillcalo di S. Leone IH. 

Ci piace dunque , dopo aver tracciato i carat- 
teri dell epoca e del secolo, ebe venendo ai parti- 
colari, 0 specialmente a tessero il proseguimen- 
to di quei che occuparono la prima sede, cominci 
il nostro discorso col nomo del Pontefice S. Leo- 
ne. .Abbiam veduto quanto Adriano Pontefice ab- 
bia operato a favor della Chiesa colla sua pru- 
denza, col suo sapere, e co' suoi consigli, ma 
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IV, Altri Ponleflci. 


giurilo l'anno 795 se no moriva, dopo aver goror- 
nala la Chiesa per circa anni ventiquattro. Carlo 
Magno amaratnenlo lo pianse , e la Chiesa uni- 
versale perdeva in Adriano il padre, ed il pastore 
amantissimo. Ma Iddio nello stesso giorno veni- 
va a tergere le lagrime della sua Chiesa, allor- 
ché per divina ispirazione a comun suiTragio o 
con concordia non mai più vista , dal clero , dal 
popolo, dagli ottimati tutti, senza che alcuna 
vi dissentisse fu eletto a PuntcUce S. Leone III. 
Rumano , uomo il quale alla dottrina o facon- 
dia accoppiava il corredo di ogni sorta di virtù. 
Prima cura del novello Pontefice fu quella di 
estinguer pienamente l'eresia di Felice c di E- 
lipando, evi riuscì; imperocché avendo chia- 
mato in Roma un Concilio di cinquantacinquo 
Vescovi, scomunicò solennemento Felice il qua- 
le rinnovar voleva i suoi errori di già condanna- 
ti. Approvò, e coll'autorità sua confermò l'uso 
delle litanie maggiori dette Rogazioni, istituite 
da .Mamerto Vescovo di Vienna , o quando in 
Roma volle aneli' egli praticarlo , uomini assas- 
sini c perduti lo sorpresero per istrada a coman- 
do di Pasquale c di Campulo, scellerati nipoti di 
Adriano, i quali iniquamente invidiavano a Leo- 
ne r onor del Pontificato ; sicché villanamente 
e crudelmente battutolo , mezzo morto lo cac- 
ciarono in un Monastero , donde quindi a poco 
liberato , ebbe a rifuggirsi in Francia. Ivi beni- 
gnemento accolta da Carlo Magno , fu resti- 
tuito in Roma ove nell'anno 800, seguito 
dallo stesso Sovrano, o per dovere di gratitudi- 
ne, e perché Carlo era stato sommamente del- 
la Chiesa benemerito , dopo avergli confermato 
r onOr del Patriziato, del quale a suo tempo 
diremo , coronollo Imperatore di Occidente. Fu 
Leone zelantissimo di conservare intatto quan- 
to ricevuta avea da' suoi maggiori, sicché in- 
terrogato da' Vescovi della Spagna e delle Gal- 
lie sulla particella Filioqui , o richiesto d' inse- 
rirla anch'egli nel simbolo Costantinopolitano, 
siccome in multe Chiese particolari crasi prati- 
cato , egli tenace dell' antichità non approvò 
quest'aggiunzione perchè cosa nuova; anzi aven- 
do fatto iscrivere in due tavolo d' argento, l'una 
con caratteri greci , e I' altra con latini l'antico 
simbolo, le sospese nel maggior tempio di S. 
Pietra. In tal guisa dopo aver governato la 
Chiesa universale per venti'anni e mesi sei, mo- 
ri nel 816 , lasciandoci tredici lettere decretali 
sotto il suo nome. 


A S. Leone successo Stefano IV. Romano , il 
quale appena croato Pontefice pertossi in Fran- 
cia, ove coronò Ludovico Pio colla moglie , o 
ritornato in Roma mori dopo sette mesi di Pa- 
pato, ed ebbe a successore S. Pasquale I. ancho 
egli Romano. Infieriva allora di nuovo ncl- 
rOricnte la persecuzione contro i difensori dello 
immagini, e trovandosi tra questi i monaci più 
zelanti, rifuggitisi in Roma, S. Pasquale li ac- 
colse con somma carità ed amorevolezza , o 
provvedutili di tutto il bisognevole lor concessa 
una Chiesa, ed edificò loro un Monastero, aiv 
ciocché più comodamente avessero atteso a'divi- 
ni uffici. Né trascurò il Pontefice altri edifizt de- 
dicati ai di vino culto e ad onoro do'Santi,ché l'an- 
tica Chiesa di Santa Prassede ridusse a miglior 
forma, o ritrovalo il corpo di S. Cecilia marti- 
re, lo collocò nella Chiesa a lei dedicata , e ac- 
canto a quella costrusse puranco un monastero. 
Sotto il suo Pontificato la fedo Cattolica giunso 
nella Danimarca, essendo' stato colà spedito ad 
evangelizzar quo' popoli Ebbone Vescovo di Re- 
ims, allorché questo Pontefice, molto illustre per 
pietà, per erudizione, o per altre Ecclosiasticha 
virtù , mori nell' anno 82A avendo governato la 
Chiesa sette anni e mesi quattro. Né meno illu- 
stra di questa fu il successore Pontefice a noma 
Eugenia II. Romano, chiamata il padre do' po- 
veri , il quale allo altre sue eroiche virtù accop- 
piò uno zelo ardentissimo per la Ecclesiastica 
disciplina; a quale oggetto, convocato in Roma 
un Concilio di scssantaduo Vescovi, . emanò tren- 
totto canoni , che quella riguardavano , e po- 
ca stanto mori dopo tre anni di Pontificato. E 
per molto più breve durata governò la Chiosa 
universale Valentino, Arcidiacono Romano, de- 
gno di più lunga vita per l'eccelsa doti del suo 
animo , ma Iddio il quale con provvido consi- 
glia dispone della vita e della morte seconda gli 
altissimi ed a noi impcrscrulahili suoi dise|;ni , 
lo tolse da questo mondo dopo appena quaran- 
ta giorni dalla sua consecraziooe. Allora fu 
eletto Gregorio IV. Ramano, insigne por santità 
e per dottrina ; anch' egli , come il Magno Gre- 
gorio per eccesso di umiltà rifuggiva il papato , 
aneli' egli fu costretto ad accettarlo, o lo ammi- 
nistrò per sedici anni con somma saggezza o 
prudenza. Con moltissima zelo attese alle Eccle- 
siastiche coso, restaurando templi e conservando 
intatta la Ecclesiastica disciplina , nè trascurò Io 
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civili al IcD de'poi>oìl alla aaa cura commessi r o 
per potere far argine alle frequenti acorrcrio do' 
Saraceni forUficò con novelle muraglia la Città 
di Ostia, che chiamò quindinnanzi Grcgoriopoli. 
Ma il fatto piò memorabile che avvenne a tem- 
pi di questo Pontefice fu la conversione degli 
Schiavoni. o do' Russi. Erano questi popoli de- 
siderosi di conoscer da vicino la dottrina dcl- 
]' Evangelo , allorché mandaronò ambasciata a 
Teodora, la quale a nome del suo figlio impera- 
va nell' Oriento » o la richiesero , che avesse lo- 
ro spedito alcuno per essoro istruiti nella fedo. 
Accettò rimperatrico ben volentieri 1* invito» o 
mandò agli Schiavoni » stati I primi a richie- 
derla, un tal Costantino, il quale converti alla 
fedo tutto quel popolo, o fatto istrutto della lin- 
gua , tradusse loro r Evangelo con altri libri 
dello divino Scritturo. I Russi seguirono il pri- 
mo esempio, e Basilio l'imperatore, dopo aver 
concluso con loro un trattato di pace, inviowi 
un Santo Vescovo ordinato da Ignazio Patriar- 
ca di Costantinopoli. La predicazione di questo 
non fu meno eflìcace presso i Russi di quello 
che la voce di Costantino lo fosse stato presso 
gli Schiavoni , e Dio volle attestare la predica- 
zione di questo suo inviato con un sorprendente 
miracolo. Imperocché giunto appena il santo 
Missionario in quello contrade ritrovò che il 
Re discuteva coi principali del suo popolo se 
conveniva cambiar colia nuova l'aotica loro Re- 
ligione. E fattosi innanzi cominciò a dar conto 
della sua fede, e ad es|)orre alcuni miracoli spe- 
cialmente dell'antico testamento, tra' quali fece 
vivissima impressione il miracolo de tre fan- 
ciulli nella fornace di Babilonia. Allora que’po- 
polt lo richiesero di un miracolo , al che sulle 
prime fu ripugnante il missionario, dicendo non 
convenire tentare Iddio, ed obbligarlo a far no- 
velli miracoli senza necessità , ed istando quel- 
li, 0 continuando a richiederlo del miracolo 
elio gettasse nel fuoco un libro che avea nelle 
mani senza che il faceste bruciare, il Missio- 
nario alzò gli occhi al ciclo, e feco a Dio que- 
sta breve preghiera : 0 Gesù, figliuolo di Dio , 
glorificate il vostro santo nome alla presenza di 
questo popolo. £ prolTorite questo parole gettò 
il libro in un ardente fornace , e gettatolo appe- 
na, il fuoco si estinse, ed il libro restò salvo. 
Allora quel popolo domandò il battesimo, e ri- 
cevutolo col più grande trasporto , mostrò col 
folto non esser giammai mancato nella Chiesa 
U douo de' miracoli, de' quali Iddio si è sempre 


servito per chiamare i popoli all* Evangelica lu- 
co. 

Queste cose avvenivano nell' anno e 
duo anni dopo moriva in Roma Papa Gregorio , 
e gli succedeva Sergio IL, il quale dopo avero 
per breve tempo governata la Chiosa, ebbe a 
successore S.Leono IV. Romano, celebratissimo 
per santità, dottrina e prudenza. Racconta .\- 
nastasio Bibliotecario « che sul principio del 
suo Pontificato Leone abbia col solo segno del- 
la Croco estinto in Roma un grandissimo incen- 
dio, 0 colle sue fervorose preghiere abbia fatto 
morire un orrendissimo scrpenlct il quale in 
un antro di Roma uccideva col suo pestìfero fia- 
to tutti quelli, elio vi si accostavano. Fu que- 
sto Ponlelìce zelantissimo della disciplina Ec* 
clesiastica; laonde convocò in Roma due Conci- 
li, nel primo do’ quali si oppose acremento al 
vizio della simonia, e nell’ altro rinnovò i Cano- 
ni emanali dal Ponlcfico Eugenio 11., ed altri 
ne aggiunse* Coronò imperatore Ludovico II. 
ornò di novello mura la città di Roma , e forti- 
ficò il Vaticano contro lo incursioni do'Sarace- 
ni. Restaurò Civitavecchia quasi /li^trutta dal 
furore de' barbari , concesse a' Corsi un asilo, 
perché erano stati cacciati per opera de’ Sara- 
ceni da’ patri tetti, ed avendo innalzata una 
novella città, diede a questa il nome di Leoni- 
na. Fioalmcnto» carico di meriti, ed illustre per 
tante virtuose azioni mori nell’ anno 855. e ben- 
tosto gli fu dato a successore Benedetto 111. 
Romano. Ebbe questo Pontefice amari i primi 
mesi del suo governo; imperocché tra gli altri, 
i quali sperimentarono gli effeUi del rigor di 
S. Leone era stato un tale Anastasio, Prete Car- 
dinale' del titolo diS. Marcello; chò per esser 
stato per cinque anni assente dal suo titolo, 
fu deposlo dal Papa , corno infrattoro do' sa- 
cri canoni. Or questi, tirati al suo partito i 
legati deir imperatore , ed alcuni pochi del 
clero e del popolo , avea tentato d' invadere il 
papato, ma non essendo pienamente riuscito 
no' suoi maneggi , prevalso quindi a poco 
la verità, Anastasio fu cacciato, e Benedetto fu 
da tutti riconosciuto come il legittimo succes- 
sor dì S. Pietro. Del rimanente questo Pontefi- 
ce governò con somma laudo la Chiesa universa- 
le per due anni , sei mesi , e dieci giorni , e mo- 
ri noli' anno 858. 
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r^i'^sa Giovanna. 

Qui ii mesUcri cho ci fermiamo alcun poco 
per osscrvaro quanto aia insulsa , o ridicola 
quella favola, la quale sotto rautorità d interpo- 
lati Autori tanto prevalse che si ebbe un tempo 
pcneralmentc per vera, finche nitri autori dì più 
sana critica non lebber dimostrata e>identemeu- 
tc falsa. Imperocché molti tra g:lì eretici, anima' 
ti da odio implacabile contro la Romana Sede, o 
contro la Chiesa universale si sforzarono di* 
mostrare, che tra il pontifteato di Leone IV. e 
rii Renedotto III. una tale donna a.nome Giovan- 
na sotto le divise di uomo abbia seduto al 
verno dolla-Chicsa per Io spazio di anni due, 
mesi cinque, e giorni quattro. L^eggesi questa 
favola nella cronica di Mariano Scoto, il quale 
scrisse nel 1080, e dopo 230 anni dalla morto 
di questo autore lo stesso fatto trovasi registra- 
to nell'altra cronica di Martino il Polacco, il qua- 
le fu Penitenziere di Niccolo 1\’. e da questi li- 
bri con non molta critica lo attinsero il Plati- 
na, e S. Antonino Arcivescovo di Firenze. In- 
tanto gli eretici profittarono di queste autorità 
dì antichi Scrittori per comprovare resisten- 
za di un tal fatto; ma alla restauraziouc dello 
Bcicnzc e delle lettere furono queste autorità 
]ircsentatc nel loro vero aspetto, ed il fatto di- 
mostrato falso dal Baronio, dal Bellarmino, dal 
Natale d* Alessandro , da Leone Allazio, e da 
altri moltissimi , sicché i più colli tra gli stessi 
Protestanti, come il Biondello, Pietro Bayle, ed 
il Lcibnizio anch'essi Icbbero per tale, ed oggi 
la opposta sentenza sosticnsi solamente da au- 
tori ignoranti, o di mala fede. £d invero se della 
verità di un fatto debbesi giudicare dalle testi- 
monianze decontemporanei, e non già da quelli 
1 quali scrissero molto tempo dopo il fatto istes- 
so , convien dire , cho sia del tutto falso ciò che 
si asserisce di Giovanna. Ed invero Anastasio, 
autore gravissimo , il quale ci ha tasciato esatta 
cronologia degli antichi Pontefici, non ne fa men- 
zione; lo stesso dicasi di Niccolò 1. Romano 
Pontefice, il quale successe immediatamente a 
Benedetto, di Incmaro Arcivescovo dì Reims, 
.Ultore coevo, e di altri. Si aggiunga che Fozio 
il quale fioriva in que' tempi , e che molto ani- 
moso era contro la sede Romana, non si avreb- 
be fatta sfuggire occasiono cosi propizia di ca- 
lunniarla , se il fatto fosso stato vero; clie anzi 
tutta intiera la Chiesa Greca nell' ottavo conci- 


lio Ecumenico , dicendo essere stato Fozio con- 
dannato da PonteGci, non fa alcuna menzione 
della Papessa, ma immediatamente dopo Leone 
annovera Benedetto. Finalmente S. Leone IX. 
il quale reggeva la Chiesa ociranno 1(B0 rim- 
proverava a' Greci , che una donna ( od inten- 
deva di un Eunuco ) avea occupato un tempo 
la sede di Costantinopoli; ciò che non avrebbe 
detto, so lo stesso, anzi cosa più vergognosa, 
fosse avvenuta nella Romana Sede; nè i Greci 
avrebbero mancato di rimproveramela. Sono 
questi sibbene argomenti negativi, i quali ri- 
cavansi dal silenzio de'coevi, ma vantano egual 
forza de’ positivi , perchè si ritraggono da auto- 
ri , i quali scrivendo dc’Pontefici , della loro cro- 
nologia , e de' fatti che loro si appartenevano 
non avrebbero al corto taciuto ancor questo, so 
fosse stato vero. Pare dunque dal fin qui detto, 
che si possa a ragione rigettar corno falso ed 
assurdo ciò che dicesi della Papessa Giovanna ; 
dappoiché trattandosi di un fatto raccontato da 
autori i quali vissero molto tempo dopo fopoca 
di ciò che raccontano , e taciuto da’contcmpora- 
nei, nc'quali cadeva l'opportunità aniUa neces- 
sità di dirlo, devesi questo fatto senz'altro avere 
per falso , e quindi rigettar corno tale. 

Ma un altro argomento ha somministrato ia 
questi ultimi tempi il dottissimo Cardinal Ga- 
rampi , illustrando con apposita dissertazione 
dedicata a benedetto XIV. una moneta d'argen- 
to colla iscrizione di Benedetto HI. Pontelloe 
Massimo. Quest' antichissima moneta rappre- 
sentava da una parte l' iscrizione 5. 5. iVirus , 
e al di sotto il monogramma di Bt. , che vo- 
Ica diro Benedietut Ihpa ; dall’ altra parte Icg- 
gevasi LothariuÈ Imp . , e sotto , la voce P/u«. 
Balla quale moneta chiaramente rilevasi il tem- 
po in cui essa era stata coniata, cioè al tempo 
di Benedetto Pontefice, e di Loiario Imperato- 
re. Ed infatti Leone IV. antecessor di Benedet- 
to mori nell' anno 855 nel giorno 17 luglio , co- 
me rapporta Anastasio Bibliotecario* seguito 
dagli autori coevi. Ciò posto, vediamo se Ira 
Leone o Benedetto abbia potato trascorrere tan- 
to tempo da lasciar luogo al Pontificato di Gio- 
vanna. Lotario mori nel giorno STT, o 28 Set- 
tembre del 855 , come ledasi presso il Baronio 
e presso di altri , i quali scrissero sulla morto 
di Lotario; mettiamo due roesii finché la noti- 
zia della morte dell' imperatore dal Monastero 
Prumiese, ove quegli mori fosse giunta in Ro- 
ma, chiaramente apparirà che per soli quattro 
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mesi BencdcUo governA la Chiosa, dalla morto 
cioò di Leone alla notizia della morto di LoU- 
tìq ; so dunque tra Leone e Benedetto vi fosso 
stato il Puntincatu di Giovanna non avTebbe po- 
tuto Bonedetto governar la Chiesa a' tempi di 
Lotario imperatore, come leggosi nella iscrizion 
monetaria. Al cho si aggiunga puranco , elio 
Benedetto avendo avuto a resistere no’ primor- 
di del suo pontificato aU'ambizionc del prete A- 
nastasio, non poteva di corto attenderò a coniar 
moneta so i tumulti non si fosser sedati , ed 
egli non si fosso assicurato del suo papato; dal 
che chiaramente rilevisi non solo non restar 
due anni, mesi quattro, o giorni cinque pel Pon- 
tificato di Giovanna, ma neppure un sol giorno. 

Nù vaio ricorrere cogli avversari all'auto- 
rità di Anastasio il Bibliotecario, ed a quella 
di .Mariano Scoto, 0 di Martino; giacchò per 
aò che 8i appartiene ad Anastasio, gli an- 
tichi manoscritti di questo autore non fanno al- 
orna menziono di questa favola , o trovandosi 
in alcuni codici a lettera conformo collo espres- 
sioni di Martino, ne siegue, cho sia stalo con 
questo corrotto il codice Anastasiano. Leggonsi 
infatti in Anastasio ertdUur, nsieritur, iicUur, 
le quali voci oltre all’essere affatto aliene dallo 
suo dell’autoro, mal si confanno con colui il 
quale scrivendo coso avvenuto a tempi suoi po- 
teva essere ben siciirò di quanta raccontava, 
Cd a' posteri mandava. Lo stesso dicasi dell’au- 
torità di Mariano Scoto, nello cui cronache, 
anrorcliA vogliansi ammetter tutto genuino, 
mollissimi sono gli anacronismi, o le falsità cho 
racconlansi di fatti cho voglionsi avvenuti in 
tempi mollo lontani da qiielló in cni scrisse l’aii- 
tore. Mollo pii! tale opinione dee portarsi sulla 
cronaca di Martino il Polacco, il cui antichis- 
simo originale, al dire di Leone Allazio , tro- 
vat^i nella Biblioteca Vaticana , non contenc- 
'a il fatto in quistionc, ciò cho pruora ari cvi- 
ilcnza esser© sUto anch’esso interpolato. Nè noi 
vogliamo Iratlenerci a rammentare, od a mette- 
rò a disamina tutto le circostanze di un tale fatto, 
dalle quali ma;;siormcnto si potrebbe dimostra- 
re la falsiti di esso, chè molto anderemmo per 
lo lunghe , ed essendo stahs a sufllcienza dimo- 
strato falso, nou crediamo necessario indagarne 
maggiormente l’ lococrcnza come quello cho so- 
no puerili, mostruoso, e poco decenti alla gravi- 
tà di Ecclesiastiche coso. Diciamo soltanto con i 
più sani autori, choc per debolezza inseparabile 
all umana natura abbiasi dato il nome mulicbro 
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1 a qualche PontcGco chiamato (liovamii , corno 
vuole il Daronio; o che sia stata o|>cra tlo’Cjre- 
ci, i quali per vendicarsi di quanto loro avea 
rimproveralo Leone IX. di avero cioè avuto uu 
eunuco a Patriarca di Costantinopfdi , abbiano 
voluto render la pariglia col divulgaro essersi 
assisa una donna sulla cattedra di S. Pietro, co- 
me Opina il Bellarmino; o fìnalmento al rifletter 
del Pagi , cho i V'^aldosi sicno stali 1 principali 
architetti di questa mcnsogna per l' odio cho 
tuli’ in generalo gli eretici . o spccialnicritc di 
quella razza hanno ostinatamente nutrito con- 
tro la Sedo Rumaoa. Soggiungo il citalo autor© 
essere stala por opera di costoro che gli anti- 
chi codici di Anastasio, di Mariano, o di Marti- 
no furono interpolati, e si aggiunse perciò cre- 
dito a quella favola, clic dappoi da tutt'i Cat- 
tolici , 0 da molti ancora do* Protestanti fu di- 
mostrata ovidcntcmenlo falsa , o quindi riget- 
tala. 

f7.S.Niooolò I.; grandi qiraUtA di questo rootc6cv.— 
ScUnui ('oziano. 

Intanto al terzo Bonedetto succedeva Niccolo 
1. Diacono Romano, uno do’ piu grandi PonteR- 
ci che abbiano governato la Chiesa universale • 
e che atteso il suo zelo ardentissimo nel conscri* 
Tar pura la fedo, ©sempre salda la Ecclesia- 
stica disciplina meritò di esser paragonato dai 
Padri dell'ottavo Concilio Ecumenico ad Elia , 
a Finecs, a Daniele, ed al l’ontefìce S. Marti- 
no. Egli cstinsc col suo zelo l'eresia do’Tco- 
pasciti cho cominciava a ripullular di nuovo, 
0 distrusse gli avvanzi degli Iconoclasti; con 
invitta fermezza si opposo a Lotario Re di Lo- 
taringia fìgliuol di Lotario Imperatore, il qua- 
le abbandonata la sua legittima moglie tratto- 
nevasi in infamo commercio con Valdrada , o 
privandolo delia comtinion della Chiesa l'obbl^ 
gava a ritornare al legittimo nodo; o finalmen- 
te, avendo i Bulgari abbracciata la fede, egli ri- 
spondeva COR profondissima scienza allo tanto 
qntstioni cho da quelli si facevano, o gristitui- 
va nc'procelti della Rol)gionCrìstian<i. Ma l'affa- 
re notevolissimo che occupar dovea il Pontificalo 
di S* Nicolò Papa , o cho dovea mostrare in fac- 
cia al mondo la sua prudenza e fermezza fu per 
appunto lo scisma Fozìano. Correva I' undeci- 
mo anno dacché S. Ignazio reggeva la sedo 
di Costantinopoli, uomo mollo illustro per lo 
splendore de' natali , ma molto più ancora poi 
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corredo di eroiche e soTrannaturali virtù , al- 
lorchò non potendo approvare gli eccessi di Mé> 
elicle, allora imperatore, e mono quelli dei 
suoi lavorili , incorse nella indegnaziono di 
questi, i quali accusatolo presso il vizioso So« 
>ranu. lo fecero cacciare io bando nell' isola di 
Terebinto , e quindi a poco gli spedirono alcuni 
rortigiaiii , acciocché lo avessero indotto a ri* 
iiuriziar quella sede, che avea sino allora tanto 
dcgnauiciilc occupata. Al che S. Ignazio fu re- 
nitente ad ogni conto, non perebò avesse desi- 
deralo ritenere il suo posto per alTetto alla di- 
gnità che ne conseguiva , ma per serbare intat- 
ta la libertà Ecclesiastica, o per non veder di- 
lapidata I eredità di Cristo da mani profano e 
sacrileghe. Ne i suoi nemici si ristettero dal 
)>ersoguilailo, che anzi accusatolo presso il So- 
vrano (luasiciiè avesse tentato ed oguor tentasse 
di muo>erc politiche novità nell' impero, gli fe- 
cero più volle scambiar luogo, e sempre tra 
inaltrattameiiti ed ingiurie, pensarono eziandio 
di dargli un successore, e siccome nella Regia 
trovavasi in qualità di primo Segretario deiriin* 
pi-ratoro un tal Fozio, uomo di specchiatissima 
nascita , di rari talenti , disvariata erudizione 
e molto più di sterminata ambizione, credette- 
ro esser questo i’uomo il più atto ad usurfiarc o 
sorreggersi nciriodebolito patriarcale soglio. Nè 
s'ingaunarooo nel loro di vi&amcnto. Fozio era an- 
cor secolare, passò in cinque giorni consecutivi 
per tulli gli ordini della Ecclesiastica gerarchia, 
e nel sesto giorno, chiamato a se Gregorio già 
Vescovo di Siracusa, convinto di scisma, di sedi- 
sione, e di altri molli delitti , e quindi perciò 
posto da Ignazio , da lui fecesi cooscr.rarc a Pa- 
triarca di Costantinopoli. Indi mandò legali a 
Niccolò Papa, gli scrisse suo lettere, nelle quali 
lo avvisava diessersi ritirato Ignazio già vecchio 
ed ioferino in un Monastero, in cui viveva ris- 
pettato da tutti, oche, lui ripugnante, era stato 
sforzato dal clero o dal popolo ad accettare il 
grave poso del Patriarcato, gli mandava per con- 
seguenza la profession di sua fede, c lo prega- 
va , dio avesse spedili in Oriente suoi legati per 
restaurarvi la disciplina , e per estinguere affat- 
to le reliquie dell' eresia degl’ Iconoclasti. 

Ma Niccolò Papa non era uomo da farsi facil- 
mente illudere; egli spedi suoi legati in Costan- 
tinopoli Rodoaldo V\*8covo di Porto, e Zaccaria 
Vescovo di .\nagni , e scrisse tra Tallro una let- 
tera airimperature, in cui dolevasi essersi allon- 
tanalo dalla sua sede Ignazio senza prima do- 


mandare il permesso al Pontcnco Sommo , of- 
sero stato assunto Fozio dall’ ordino de’ laici, 
ciò che era da’ canoni vietato , e dopo altro 
cose conchiudeva, che alla presenza de' legati 
chiamato Ignazio si fosse pienamente csanii- 
nala la sua causa. Un’altra lettera 11 Pontefi- 
ce scrisse a Fozio, in cui dichiarava non vo- 
ler riconoscere la sua ordinazione se pria non 
fosso stato da’ legati assicurato della sua fede • 
e delle suo operazioni. Se t legati avessero fe- 
delmente adempiuto al lor dovere, sarebbe fi- 
nita per Fozio, ma impauriti dalle minaca* dei 
vizioso imperatore , c dell’ intruso Patriarca , 
nonché allcUatl da' loro doni, non solo non di- 
fesero r innocenza d’ Ignazio, ma colla loro au- 
torità c suffragio concorsero non poco alla de- 
posizione non solo, ma eziandio agl' infiniti ma- 
li da' quali fu oppresso il santissimo ed innocen- 
te Patriarca. £J infatti, Fozio convocò in Co- 
stantinopoli un conciliabolo in cui tradotte dal 
Ialino le Pontificie lettere con greca mala fede , 
dopo averle interpolate e corrotte, o sotto l'appa- 
rente presidenza de' Pootifict legati, ma real- 
mente sotto quella dell' imperatore, o a meglio 
dire di lui, iniquo Patriarca, chiamatovi anco- 
ra Ignazio dal suo esilio , dichiarò questo depo- 
sto dal Patriarcato di Cosianlinopoli.lodi fattolo 
villanamente spogliar di sue vesti, e covertolo di 
vilissimi cenci , lo consegnò nelle mani di cru- 
deli sgherri, da' quali vilmente schiacciato , o 
battuto, poco mancò che non vi perdesse la vi- 
ta, « si ascrisse questa a miracolo di Dio. Nò sa- 
zio lo sdegno c l ambizione di Fozio, ma por tema 
clic S. Ignazio non ricuperasse un tempo la sua 
sede, ormai pensava di fargli cavare gli occhi , 
c tagliare le mani, quando avvisato a tempo il 
santo Patriarca fuggi sotto le spoglio di accatto- 
ne , c vagando sconosciuto per lo campagne , a 
stento potò con poche limosiue tirare innanzi 
la sua vita. 

/'//. C.jndaoDa di Fozio. 

Intanto non area mancato S. Ignazio e nel 
Conciliabolo di Costantinopoli appellare al Poo- 
Icfice dalla iniqua sentenza, e rendere per mez- 
zo dell Archimandriu Teognosto informato il 
Papa delle accadute cose, e particolarmcntQ 
della prevaricazion de'lcgati. Udite le quali co- 
so Niccolò Papa convocò in Roma un Concilio 
nell'anno 8(ì3, io cui. dopo avere annullalo 
quanto crasi fatto in Costantinopoli contro d' 1- 
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f^iio, lo restituì nella primiera sua sede, no 
spogliò Folio interdicendogli ogni sacra funzio- 
■IV sotto pena di scomunica, o drpose ed allon* 
tanò dalla Ecclesiastica comunione I suoi lega- 
ti iierchù por viltà o temenza, abbandonata 
la causa della innocenza, cransi uniti agli am- 
bizioni c crudeli. Queste cose optrava l'ani- 
mo grande di Nicola , e ne avea ben dondo ; 
impvroccbù non era giusta cosa annuire alla de- 
posizione d’ Ignazio , come a lungo dimostrò 
con apposito lettere aU'impcraturo , perchè era 
stato colui deposlo da giudici suoi nemici r sco- 
municati, scismatici, degradali, oche aveanoin- 
teresse di perderlo; da'giudici inreriuri i quali 
non aveano giurisdizione alcuna, c che giudica- 
vano sulla deposizione di degradati e di scomu- 
nicali , ciò che era da' canoni vietato , senza 
prima domandarno il permesso al Pontefice 
Sommo, trattandosi della secondasede del mon- 
do , e di un Patriarca di Coslantinupuli. E mol- 
to meno approvar poteva l'ordinazione di Fozio 
)>ercbè contro il disposto -da canoni era ancor 
laico , non era ancor vuota la sedo occupatasi 
legitimamento da S. Ignazio, od era stalo ordi- 
nato da Gregorio Vescovo, deposto legilimameo- 
lo o condannato. A questo s'aggiunga quanto 
Fozio operato avea per sostenersi nolla usurpa- 
ta sede, il conversare cioè cogli scismatici , il 
pervertirei Pontilìct legati, l'angustiare con 
inCniti mali ed opprimere 1 fautori dell' inno- 
cenza. 

Ma le ragioni del Papa non piacevano a Fo- 
zio, sicché questi ambiziosissimo qual'era alzò 
lo stendardo della rivolta e dello scisma contro 
al PooteCcc Nicola, c con inaudita ed orrenda 
baldanza r convocato un Concilio giunse a sco- 
municaro il Ponteiice Sommo, del che ebbero 
orrore gli stessi Vescovi suoi partigiani. .\p- 
)>coa se no trovarono ventuno die sottoscris- 
seto l'iniqua sentenza; gli altri lutti csclama- 
rouo 000 esser cosa giusta , clic da un inferio- 
re si fosso giudicalo il Sommo ed il primo Pon- 
tefice, tutto il popolo l'indegnissima aziono eb- 
be in orrore ed esecrò Fozio, chiamandolo 
scismatico, novello Uioscoro , Precursore dcl- 
1 Anticristo. Nò questo opposizioni , o questo 
voci tanto valsero nel cuor di Fozio che giunto 
fossero a rimuoverlo dai suoi rei disegni, che 
anzi, sostenuto sempre dalla potenza imperia- 
le c da' cortigiam , cacciò fuori un Enciclica 
diretta a' Patriarchi ed a' Vescovi di Oriento, 
nella ijiialo volcode , corno è proprio dogli 
Stor.Eccl, 


scismatici , addurrò i motivi del suo allonlana- 
mento dalla Chiesa Cattolico-Romana, accusan- 
dola di crroro, cadde benanche nell'eresia. Dis- 
se infatti lo Spirito Santo non procedere dal Fi- 
gliuolo, ma dal solo Ihidre, e ebo malamente la 
Chiesa di Occidento avea aggiunto ài Simbolo 
Costantino|iolitaoo la particella FUioqtu, men- 
tre in quel Concilio crasi decretato di aggiunger 
soltanto al sìmbolo niccno , qui ex ihlre proee~ 
dii. Quindi vari altri pretesti aggiungeva di divi- 
sione, e vario pratiche vituperava della Chiesa 
Humana, come la legge dei celihata impostaa'sa- 
eexdoti , il digiuno del sabato , la benedizione e 
la offerta dell' agnello nel giorno di Pasqua, il 
non riconoscer la cresima data da' preti ma so- 
lo quella de' Vescovi , cho i preti si radevaon la 
barba , e ciò cho era più grave e di somma im- 
portanza prctcndova, che colla traslazione del 
trono imperiale da Ruma a Costantinopoli si 
fosse- anche trasferito in questa Città il pri- 
mato della Chiesa, quasi cho questo non di di- 
ritto divino fosso stalo, ma di diritto meramen- 
te politico ed umana A fronte di cosiffatti erro- 
ri, pretensioni, e calunnie il gran Pontefice Nic- 
cola non mancava a so stesso, ed al suo ufficia 
pastorale, che anzi con apposite lettere avver- 
tiva i fedeli do' pericoli cho minacciavano la 
Chiesa, confutava con somma dottrica le im- 
prontitudini Foziaoe, animava specialmente I 
Vescovi Francesi a difender la Chiesa; e volen- 
do alfio tentare d' indurre l' animo dell' imperai* 
tore d'Oriente alla concordia, alla pace, ed al- 
l'osservanza delle Eoclesiastiche leggi, spediva 
io Costantinopoli nella qualità di legali Donato 
Vescovo di Ostia , Leone Presbitero , e Marino 
Diacono Cardinale. Questa legazione non ebbe il 
suo elTello; i legali furono trattenuti ai conliiii 
dell' agro Costantinopolitano , e maltrattati in 
varie guise, furun costretti a ritrocedere. Fozio 
intanto maggiormente infieriva ■ convocava nel 
807 un altro conciliabolo in Costantinopoli , as- 
sumeva il titolo di Patriarca Ecumenico, dichia- 
rava deposto e scomunicata Nicola Pontefice 
Sommo , tacciava di eresia la Romana Diiesa , 
infinito calunnio contro di lei promovova , in 
una parola consumava lo scisma. 

l'ill. Argomenti del Ho^emio e del Potter. 

Dalla quale semplice esposizioo de'fatti chia- 
ramente rilevasi con quanta mala fedo abbiano 
scritto il Mosemio ed il Potter sullo scisma Fo- 
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ihno. Il primo asserisco »Tcr NIooIa por prira- 

10 interesso scomunicalo Fozio, c- che questi 
abbia lo stesso praticata con Nicola persliè Co- 
lui esercitar roleva il primato di giurisdizione 
sulla Chiesa di Oriente. £d il secondo sosticno 
essere lo vicendevoli deposizioni c scomunicho 
avvenute pcf le politiche controversie doll’uno 
u dell'altro impero. Chi so la storia fosse un 
poetico ritrovato, forse non mal si apporrebbe- 
ro il Moscmio ed il Potter ; ma so appartiene 
al gravo isterico non appartarsi da' fatti , ed in- 
dagarne con accurata rilosofia o sana critica l'o- 
rigine c gli svariati motivi, chi non vedo esser 
soltanto lo spirita di partita che mosso i citati 
autori a cosi opinare dello scisma che tanto a- 
gitò nel nono secolo la Chiesa universale? £d 
invero, anche un qualche rsneoro esistendo Co- 
mo infatti esisteva nel cuore degl' imperatori 
di Oriento per vedersi staccato lo bello Provin- 
cie dell' Occidente , e specialmente dell' Italia , 
non polca però esser questa un motivo plau- 
sibile ed assoluta dello scisma Follano. Era 
forse una tal divisione avvenuta per opera del 
Pontefice Sommo? E pcrcb& prima gl'impe- 
ratori non se ne dolsero , e non operarono uno 
scisma ? E perebò dopo Fozio gl' imperatori non 
perdurarono nello scisma non avendo neppnr 
ricuperato le antiche Provincie ? Non fu dun- 
que un motivo temporale l'origino dello scisma 
Foziano, e so quello vi concorse ne fu cagione 
soltanto remotissima. É poi grande la mala fedo, 
e l'ingiustizia dei Mosemio, il quale vuol mette- 
re nella stessa categoria Fozio o Nicola, un Pa- 
triarca intruso , 0 contro i canoni consecrato , 
ed il legittimo succcssor di S. Pietro. Nòn era 
una novità che il Homano Pontefice avesse giu- 
dicato del Patriarca di Costantinopoli giacchò 

11 suo primato di giurisdizione era stato ri- 
eonosciuto da tutta quanta la Chiesa, lo avea 
pienamente esercitato negli andati secoli , come 
nella caqsa di S. Attanasio , di S. Giovanni Cri- 
sostomo, odi Ncstorio, gli antichi Concili lo 
arcano attestato, riconosciuto lo area Ignazioi' 
arcalo ammesso lo stesso Fozio, allorché scri- 
vendo a Nicola gli dava esatta relaziono del- 
la foggiata abdicazione d' Ignazio , e della sua 
consecrazionc ; fu dunque soltanto l' ambizione 
sfrenata dell' intruso Patriarca che giunse a ne- 
gare un diritto'che al Pontefice nella persona di 
Pietro avea dato lo stesso Cristo, e che sempre 
come di diritto divina in lui inerente riconobbe 
la Chiesa universale. Adunque non fu il privato 


interesse, por cui Nicola scomunicò Foz'io; trat- 
lavasi di difenderò l'innocenza, trattavasi di 
sostenere la libertà della elezione do'ministridel 
Santuario, trattavasi di rigettare un intruso, e 
di conservar saldi i canoni della Chiesa univor- 
sale. Il Romano Pontefice cho no era il custode 
ayrcbbo imncato al suo dovere so a Foi'io non 
si fosso opposto ; gli si oppose , ed alla sua troi- 
ca fermezza aggiunse tanta prudenza , che ten- 
tò pria tutte le vie, impiegò tutt'i mezzi a non 
disgustarlo; ma quando vide , che il conservar- 
lo nella usurpata sedo si opponeva a'dòvorì del- 
la sua coscienza , od agli obblighi del suo tnioi- 
stero lo scomunicò , e mcntamonte o lodevot- 
mento il fece. Fozio al contrario agira perant- 
biziono e per privato interesso; voloi nel ano 
seggro ad ogni conto sostenersi ; impiegò prima 
lo frodi 0 la mcnsogna, e quando questi mezzi 
non èbber l'cITutto .cbbo ricorso allo scisma ed 
alla violenza. Egli cho era l'inferioro scomuni- 
car non poteva o deporro il luo s'upcriore, non 
poteva appiccare alla Chiesa latina quegli erro- 
ri cho rton arca, nò doveva andar mcndicands 
insani pretesti per Istaccarseno ; lo fece ola sua 
condotta fu riprovata dalla Chiesa di Occidente 
non meno , che da quella di Oriento , come ab- 
biam veduto da'Csncill , cho egli stesso colla 
violenza e col timore arca congregali, o da 
quanto qui appresso sarem per diro. 

IX. Mwl* di S. Niccolò Pipa EteilaiK di .Wtii- 

no 11. — GoociUo IV. CusUQliaop^UiaDO. 

Nello stesso anno 867 , in cui fu tennto il 
Conciliabolo Foziano morirono Michele impe- 
ratore d' Oriente, e. Niccolò 1 . Pontefice Som- 
mo. Il successore di questo , cho fu AdrU- 
no II. Romano, dopo avere con disioteresio 
ed umiltà ricusato il papato , veggendo dappoi 
manifesta la volontà di Dio nel chiamarlo a si 
alto onoro, crasi finalmonto indotto ad accetta- 
re. Calcò animosa saggio e prudente lo orme 
del suo predecessore, ondo dagli uomini insani, 
i quali in ogni tempo non han cessato giammai 
di insultare a' più venerandi nomi, fu detto per 
iseberno Nicolaita. La sua prima cura fu quella 
di coufermare i docroli emanati contro di lozio 
0 de' suoi seguaci, sicché chiamalo in Roma 
un Concilio , lo scomunicò di nuovo , e gli fio- 
detto oltremodo l' animo allorché seppe nel tro- 
no imperialo di Costantinopoli volgersi più ret- 
ta fede, e migliori consigli. Dappoiché, morto 


Michela imperatore , corno di sopra abbiam 
detlo.'Basilioauo successore avendo Co dal prin* 
cipio del sue governo cacciato Fozio dalla sedo 
cui crasi intruso, lo avea puro rilegato in un Mo- 
nastero, ed Ignazio, tanto ingiustamente mal- 
trattato ed ofleso, avea ricliiamato con solennis- 
sima pompa nell' antica Sedo ; del che rendeva 
conto al PontcCco con apposita legazione. Un al- 
tro legato spediva Ignazio , rictiicdondo il Pon- 
tclìcc del come avesso a regolarsi in ordine a 
quelli i quali nella Foziana persecuzione avea- 
no prevaricato. Alle quali lettera risposo ben- 
tosto Adriano , od avendo in Roma tenuto un 
Concilio, di coi abbiam detto di sopra, dispose 
tra l'altro che fossero conservati ne' lord posti, 
0 riammessi alla. Ecclesiastica comunione tutti 
coloro i quali essendo stati un tempo FozianI, 
puro si fossero or pentiti do'loro falli, i decreti 
di Niccoli I. avessero accettati , e ritornando 
nella comuniop d' Ignazio, gli atti del conci- 
liabolo avesser dati alle fiamme ; e siccome 
trattat asi che moltissimi erano stati i prevari- 
catori , e nella discussione di tante parziali cau- 
se avrebbe potuto aver luogo o la troppa’ indul- 
genza o l' eccessivo rigore, pensò il Pontefice 
sulla celebrazione di un generai Concilio , in 
cui sotto la presidenza de' suoi legati tali cau- 
se fosscr discusse e terminate. No scrisse infat- 
ti a Basilio l'imperatore (i]i il quale beo vo- 
lentieri coopqrossi anch'egli alia congregazione 
de' Vescovi d' Oriente, ed avendo il Papa spe- 
dito in Costantinopoli a far le suo veci in qua- 
lità di legati Donato Vescovo di Ostia, Stefana 
Vescovo di Nopi , 0 Marino Diacono Romano , 
furou questi benignamente accolti dall' impera- 
tore, oda tutti gli Orientali. Cosi sotto la presi- 
denza de' legati del Pontefice Sommo nell'anno 
iM>9 si tenne in Costantinopoli nel gran tempio 
di S. Sofia l'ottavo Concilio Ecumenico che fu 
detto il quarto Costantinopolitano , il quale por- 

1) f'filuMus aultm per vestrae pùiatit inJmtriam 
CjUatUiiwpoli numerotum ceUèrari Concilìum, cut 
fwrtri qmqua legnli pramiUnIti, deUrtorum homiiiiAn- 
VuedezcTitninc ptrtpteto, gtatim euneta eoncilia- 
tuli szempluria ab it'e , qui dia ntinènt , ablato't iqai- 
bu4 amenmanda tradant. Lettera di Adriano l Basilio. 

13) .db tuie aaeraliifimit eonstituiist quat tal ..dpo- 
anticoe maiMn'aaproadeceeior noerer Atcoloua amen 
taiubriter tanxit , oct noi poetea dispensatorie prutuH- 
ntuf , nulla uwiione, oel mnloiiune dtaredemua. autad 
dexteram , ttut ad etniifram quoque modo deriinabi- 
ntue quao oideUeM jamdudum probavit Errletia , el 
immulilaro acrojnda neper peetum fenerule Karuil 


chò preseduto dal Pontefice nella persona dui 
suoi legali , celebrato colla continua presiden- 
za di questi per parto deir Occidente, c dalla 
maggior parto do' Vescovi Orientali , ed infine 
perchè dal Pontefice Sommo confermato (2) , 
occupa meritameoto luogo Ira gli Ecumenici 
Concili , 0 sempre coma tale è stato nella Chie- 
sa riconosciuto (3). In questo Coocilio si tenne- 
ro dicci sessioni, o cominciato nel giorno cinque 
di Ottobre ebbe compimento nell' ultimo giorno 
di Febbrajo: ivi conformavasi il ripristinamen- 
to di 'Ignazio nell'antica sua sedo, o Fozio. l' u- 
surpalore ammettevasi nella Chiesa alla coiqu- 
nion laicale, purché colla voce, e collo scritto 
avesso dato non dubbio pruovo del suo ravvedi- 
mento. In quanto a' Vescovi ordinali da Igna- 
zio e dal suo predecessore Mutodiu si disso che 
fossero conservali nel loro Vescovati , so aves- 
acr pria dotto anatema a Fozio , noi caso che 
questi non avesse voluto pentirsi de' suoi falli , 
e purché avessero sottoscritto ad un formola- 
rio , elio da Ruma avean seco portato i legati , 
io cui tutte coodannavaosi te eresie; io opposto 
che fossero haoditi dalle loro sedi. Per quel che 
poi risguardava i Vescovi ed i Ciiicrici ordioati 
da Fozio, si dispose che deposli, fossero rimasti 
ncll’ordino , o nella condizioa laicaic. Finalmeo- 
lo volendo il Concilio maggiormente confermar 
la fede, e restaurare la Ecclesiastica disciplina, 
condaniMl di nuovo lutti gli antichi eretici ^ spe- 
cialmente gl'iconoclasti, cd emanò ventisette 
canoni risguardaoti la disciplina della Chiesa. 

JC. Fozio condaDDalo dì nuovo. — Argomenti 
degli crclicL 

Un Concilio cosi santo, e tanto evidentemen- 
te dalla sua iotlma , cclebraziono o conforma 
dimostralo ecumenico non poteva al certo pia- 
cere agli eretici,. cd agli scismatici antichi o 

Coneiljum. Lettera di Adriano a Basilio imperatora. 

(3; aKjfteragua orto univertalia coneìlta, idee! .Viooo- 
num, Coetantinopolilanum t et Epbesinum jirìmum , 
Caìredonente , quittlum quoque et eertum ilem Con- 
ttantinopolitanum , et septimum ifeirt Ateoenum, Oero- 
oiim quoque CunetamtinopolitaAum utque ad unum a- 
pteem immutitata servare, et pari honore et renerarìo- 
ne JigAò habere, et quae jrraedieaierunt et etulum-unt , 
.omnimodo tequi, et praedieare , qttaeque eondemnave- 
runt eondemnqre ore et corde, l’rurcssion di Tede, che 
hecraqo i Poolelici, allorché preudevano possesso del 
Può tifica lo. 
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moderni , c quindi fin d’ allora fiotnineiarono ad 
inficiarlo, !e quali doglianze ed opposizioni ri- 
petendosi ancor tutlogiorno , fa mestieri alcun 
poco ponderarle. Sostengono in primo luogo non 
avere i legati , ma bensì l' imperatore preaedu- 
lo al Concilio , dappoiché in più luoghi degli 
.otti del Concilio dicevasl l'Iniperatar presiden- 
te, acclamavasi airimporatore anche prima che 
lo stesso a’ legati si facesse , e fiualmentc dac- 
ché dagli stessi legati fu pregato l' imperatore 
a sottoscrivere il primo gli atti del Concilio. Ma 
.0 ben ponderarle questo ragioni altro non pruo- 
vano che il sommo rispetto che professarono 
i Padri verso un imperatore , il quale , a difie- 
renza del suo predecessore, orasi dimostrato co- 
si della Cliiesa benemerito. E che sia stata que- 
sta la mento do' Padri del Concilio, 0 do' ponti- 
fìci legati s' inferisce dalla risposta dell' impe- 
ratore , il quale a' cosi onorevoli riguardi ri- 
spondeva lui esser laico , non poter deciderò 
dcilc ecclesiastiche coso, o non voler sottoscri- 
vere prima de' Vescovi (1). Che poi questi ab- 
biano acclamato all' imperatore a preferenza di 
ogn'altro , non si può inferire essere costui sta- 
to il presidente del Concilio, siccome dall' ac- 
clamazione diretta ad Eudosia imperatrice , 
Eudoxiae piisn'mae augutlat molto$ onnos, non 
si può inferire avere ancur costei al Concilio 
prcseduto. 

Ma qui soggiungono i mordaci dotratlorl del 
Costantinopolitano Concilio essere stato ben pic- 
colo il numero do' Vescovi riuniti nel Concilio 
sicchò questo chiamar non si possa ecumenico, 
non aver avuto i Vescovi la libertà del suffra- 
gio essendo stati soltanto ammessi quando eb- 
ber sOscritto il libello da Roma spedilo o com- 
messo a' legati , ed infine soggiungono che quel- 
li stessi Vescovi, I quali sottascrissero agli at- 
ti del Concilia • si pentirono avere ciò fatto , e 
presentandosi all' Imperatore lo scongiurarono, 
che gli alti stessi avesse tolto a’ legati; dallo 

(1) Hoc innttigan et quatrtre Aifriarc banim, fW* 
tifici/m et Saccrilutnm est , non noitrum , qui pasci ile* 
l emsjs , qui tanrft/iurt, qui ligari rei a tigamento 
scivi deicmìis . . . Quatitccumqua entm rtUgianis et 
saf‘ientiae tairus ej-isiat vti etianiei univerea virlute 
inlm'ui pcjìleat, dotiee laicus est, uvis weari nondesi- 
nel, Basilio nriralloruiione al Concitio, 

ai(itie(iMimi t 'icnrii Seniori! Rimae direrunt . . , 
volumuf ut subsrribant primitus Ciirislt omqlores /m- 
peratices et deinde serundum ardinem Sancta haee Sy~ 
nodns BasUius piissimui et Coisti amievs impera^ 


quali ragioni eoiiehlttdeao non doversi tale con- 
cilio avere per ecumenico. Ma essi s' inganoa- 
no a partito , imperocchò per ciò che risguarda 
il numero, facciam rifiettere non esser questo 
che decide sulla qualità di un Concilio generale 
il quale- convocata dal Pontefice in tutta la 
Chiesa, e da lui confermato sempre per tale dee 
tenersi non ostante che non sia numerasia^nw 
nò dobbiamo maravigliarci che il numero dei 
Vescovi sia stato alquanto scarso, giacché era 
stata tajo la infelicità de' tempi, e la protervia 
di Fozio che moltissimi buoni Vescovi caccia- 
ti dallo loro Chiese, erano stati sostituiti da 
malvagi , i quali . pertinaci nello scisma e nella 
eresia, non volendo sottoscrivere ai libello, non 
furono ammessi al Concilio. E molto menavate 
l'oppasiziono che ricavasi dalla soserizion del 
libello , che secondo gK avversar! tolse a' Ve- 
scovi la libertà del suffragio. Trattavasi di evi- 
tare lo scisma, trattavasi di aver no Concilio 
di cattolici , e non di eretici, ed essendo gran- 
dissimo allor nell'Oriente il numero degli ereti- 
ci 0 de'scismatici Véscovi, a tutta ragione potò 
il Papa comandare che niuno {osae stato am- 
messo al Concilio senza prima sosctivere quel 
libello, in cui si proclamava l'unità della Chio- 
sa, dicevasi anatema ad ogni sorta di eresia, 
condannavasi Fozio , e trattavasi della restitu- 
zione di Ignazio nell'antica sua sode. Poteva dò 
prescrivere il Pontefice Romano per la pienez- 
za del potere , di cui gode in tutta quanta la 
Chiesa , o di cui ha sempre usato negli aaterio- 
ri universali Concili, e ciò tanto ò vero , che 
in pieno Concilio fu letto , ed a pieni voti oeria- 
maio il pontificio libello (3J. Nò per questo il 
Concilio fu inutile, ovvero i Padri per eiò per- 
dettero la libertà del suffragio , dappoiché mot- 
te altre cose nel Concilio si disposero, e le an- 
tiche eresie furono no' loro vari antirivieni e 
sutterfugt novellamente condannato , e molti 
canoni emanaronsi risguardanti la disciplina, e 

lor dirii. Tranqnitlissimum isiperium ««ffrom ssest~ 
lum praeeedentes justissinws imperatore! Constanti- 
nusn videlicet tnagnum , et Theodosiinn et J/arciono» 
et ceteros volt subarribert pori sabscriidiones tmimMis 
Sanctiisimarum S'icariorum. AcU X. del Concilio. 

(Z) 5ane(tijimi i'icarii Seniori! Jiomae direruni, 
/dacci omnibus vobis Ubeilus a Jlomonorum //eclesbs 
missusd TotaSancta Sgnodus exclamavit': Josts et 
eonvenienter ieetut nobis libeilus expositus est a Ronus. 
norum /ecclesia et propterea placet omnibus . . . cum B»- 
desia ytomanorum concordemus. Azione t. del fionc. 
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molto opportani al bisogno di <;pio’ tempi. Cho 
poi I Vescovi sionsi doluti presso l’imperatore 
delle già (atto soseriziooi Diente iofìcia l’auto* 
riti del Concilio. E sullo primo ignorasi, so sia 
stato r imperatore ebo abbia fatto sorprendere 
da’ corsari i Pontifìci legati al loro ritorno lo 
Roma t 0 quindi abbia loro depredato gli atti 
antenticl del Concilio, come ancora ignorasi so 
abbia ciò fatto, nel caso cho l’abbia pur fatto , 
ad istanza do’ Vescovi ; ma ancorchò tutto ciò 
fosse vero, sempre avvenuto sarebbe dopo la ce- 
lebrazione dol Concilio, od II pentimento dopo 
il beo fatto avrebbe soltanto allo persone reca- 
to pregiudizio , non già alta cosa di già ese- 
guita , corno r esser ritornati all' antico errore 
non tolso alcun vigoro allo decisioni emanate , 
od alia pace cho sicoochiusc dappoi noi Fioren- 
tino Concilio. Nò'oot oi trattcoghiamo a giusti- 
ficare il Concilio dallo altro accuso di minor 
momento come ò quella di essersi scritta la do* 
posizion di Fozio colla penna intinta nel sanguo 
di Cristo • e cho alcuni autori Cattolici non sion- 
sr di troppo sforzati a difeodor questo Concilio 
per ecumenico, giacchi gli u6i do' tempi varia- 
no col variar di questi, nò era stato senza o* 
sempio nella Chiesa veder condanne scritto in 
simil modo» corno altrove abbiamo osservato 
del Pontcfìco Teodoro; ed il tacer di alcuni Cat- 
tolici, essendo argomento negativo, a nulla va- 
le contro ciò cheabbiam finora dimostrato. 

A7. Chiesa de' Bulgari. 

Terminato il Concilio, dopo irò giorni , priy 
sentaronsi i legati del Re de’ Bulgari presso i 
Pontifìci Legali, e presso ì Vescovi Orientali. 
Erano 1 Bulgari popoli della Scizia, i qualisot- 
to il comando di Bogori lor Sovrano, chiamato 
dappoi Michele, avcTano occupato quella regio- 
ne cho costituiva r Illirico , cd avevano doman- 
dato al Ponterico Nicola mrssionart Cattolici ac- 
ciocché fossero stati bene istruiti nella retta fe- 
de , o lo lor cose Ecclesiasticbo fossero bene 
ordinate, come appunto fu eseguito. Ragion 
volca che avendo avuto quella Chiesa l'origi- 
no immediata da Roma, dal Patriarca Roma- 
no immediatamente dipendesse , anche perchè 
1 antico Illirico prima dello vessazioni ecci- 
tato da Leone Isaurico dipendeva dal Patriar- 
cato Romano. Fozio, invelenito contro il Ponte- 
fice Niccolò , tra gli altri dispetti ayoa aggiunto 
ancor questo di staccare cioè la Bulgaria dalla 


soggezione Romana , od addirla al Patriarca- 
to di Costantinopoli. Ma quel Sovrano veggon- 
do tutta la Chiesa allor riunita ed amando me- 
glio essere immodiatàmonte a Roma soggetto 
spedi suoi messi in Costantinopoli, acciocché 
tale questiono fosse definita. 1 legati, com* era 
di ragione, sostenevano i diritti di Roma, vi si 
opponevano gli Orientali, resisteva Io stesso 
Ignazio Patriarca; i primi si partirono per ri- 
tomaro presso il Pontefice , ed Ignazio consacrò 
un Vescovo Greco po’ Bulgari , o vi spedi proti 
Greci dopo averne cacciati i latini. Quale nuo- 
va essendo giunta in Roma, dispiacque immen- 
samente ad Adriano , il quale scrisse caldissi- 
mo lettore a Basilio imperatore nelle quali do- 
tevasi perchè senza guida o soccorso avesso da 
so dimessi i Pontifici legati, i quali erano per- 
ciò caduti in poter de’ corsari , ed erano stati 
privati dogli atti autentici del generale Concì- 
lio. Asprissimo lettere scrisso ad Ignazio , in 
cui gli comandava cho restituisse alla sogge- 
zione Romana la contrastata Bulgaria, cho nel- 
lo spazio di trenta giorni richiantasso ì Sacer- 
doti colà mandali, egli minacciava la scomu- 
nica e la deposizione nel caso di contumacia , 
so tra due mesi non avesse obbedito. Lo stesso 
ripeteva quindi a poco Giovanni, successor dì 
Adriano, ma questo lettore non giunsero nelle 
mani d' Ignazio , cbò il santo uomo era già mor- 
to; nè le sue pretensioni possono adJirglisi a 
vizio, giacché egli credeva in buona fede con ciò 
difenderò t diritti della sua sedo, c sperava cho 
il PontcGco Sommo fosso stalo allìn per cederò 
alle sue rimostranze; che se ad ogni conto que- 
sto passo gli si vuol addirò a difetto , noi sog- 
giungiamociòcbc diceva S. Agostino scrivendo 
di S. Cipriano , essere stato un tal neo ben co- 
verto in queir aninra santa dall* abbondanza di 
carità : quem nuftum tn candore eanetae animoe 
cariiattM ubera eotUerere, E per terminare que- 
sto aTTare dei Bulgari noi vedremo cho essendo 
stato Fozio restituito nella sua sedo-, tra lo al- 
tro coudiziooi vi fu quella di restituir quella 
Chiesa alla giurisdizione Romana , ma quindi a 
poco , ritornando quello a’ suoi orrori, occupò 
di nuovo le contrastato regioni , lo quali rinÀi- 
soro sotto la giurisdizione del Costantinopolita- 
no Patriarca sino a’ tempi d' Innocenzo III., 
quanto diro sino a’ principi del secolo XIII., 
nel quale tempo furono defioiiivamento resti- 
tuito ai Romano Patriarca. 
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XII. Alai falli di Ailrmnn. — Elctionc 
di Oioaaimì Vili. 

Ma prima di passare innanzi o vedere di qua- 
li mezzi siasi Fozio serrilo per ricuperar di 
nuovo ['usurpata sedo, corno tanto altro volto 
sia stato.'condannalo, ed alfine sia morto, fa me- 
stieri diro alcuno altro podio coso del Pontefice 
Adriano. Fu questo Pontefice di santissima vita 
r quanto sia stato zelante a serbare intatto il 
ilogma , a conservar la pace nella Chiesa, ed a 
mantenere soldi i diritti della Santa Sede, lo ab- 
liiamo a lunsm osservata nell' alTaro di Fozio ; a 
questo si ogqiunga la sua grandissima premura, 
.-iccioCcliè conservata si fosse la paco noi reamo 
di Francia, tanto delia Chiesa benemorito, c so 
I esempio de' grandi è d'incitamento al popolo 
COSI nel bene come nel malo egli a tati' uomo 
adopcrossi con preghiere, con censuro, o con 
minacce, che sempre puro si fosse conservalo il 
costumo nella famiglia, e nella persona stessa di 
que'Sovrani. Dopo le quali cose , colmo di virtù 
c di meriti , mori nel Novembre del 872. Suo 
successore nella Romana Sedo fu Giovanni Vili. 
Arcidiacono Romano, il quale fin dal principio 
del suo Pontificato diè saggio di somma pru- 
denza c saggezza nel maneggio degli alTari, co- 
ronò imperatore d' Occidente Carlo il Calvo Re 
de' Francesi, e quindi a non molto Ludovico il 
llalho figliuol di quello e successore nel regno 
delle Gallic. Domandò loro soccorso ed ajuto 
contro le armi de' Saraceni, non cho contro di 
Lamberto Duca di Spoleto , e contro di Adel- 
hurto Duca di Toscana , i quali uniti a' Sarace- 
ni, infestavano il territorio Romano , e Roma 
stessa minacciavano. Tenne in Roma un Conci- 
lio, e condannò Formoso Vescovo di Porto, per- 
chè spedita presso i Bùlgari da Niocolò I. avea 
preteso essere ordinato a Vescovo di que'popo- 
li, perchè aveasi proccurato de' suirragt per in- 
vaderò il Papato, e perchè avea senza licenza 
del Pontefice abbandonata la sua Chiesa ; ob- 
kligollo con giuramento a non più ritornare 
in Roma , o tll' antica sua Chiesa, e rilegollo io 
Francia , ove quindi a poco fu mestieri ebo si 
fosse condotto lo stesso PontoGce. porche non si 
credette troppo sicoroin Roma. Giunto in Fran- 
cia . tenne nell' anno 878 un Concilio di Vesco- 
vi Francesi , ioeui confermò la condanna con- 
tro di Formoso, c soomonied Lamberto e Adol- 
licrto; quindi dopo aver ricevuti gli attcstati 
più ossequiosi per parte di quo' Vescovi verso 


la Romana Sedo , ritornossene'in Roma. Ivi eb- 
be contezza , che nell' anno medesimo Igoatio 
Patriarca di Costantinopoli ora già morto, e ebe 
Fozio uvea di nuovo quella sodo occupato. 

XIIL Fozla nsorpa di aaavn.Ia Sbfc. 

Imperciocché, dopo il Concilio ottavo Ecume- 
nico, scorgendo Fozio i^sere Ignazio e per le 
Recisioni del Concilio , -e pel patrocioio della 
Romana Sedo , e per la stima che del santo uo- 
mo faceva Basilio l'Imperatore, bastevolmcntc 
consolidato, ^ sembrò impossibile, com'era in- 
fatti, ricuperare per allora il perduta soglio. Ciò 
nullamcoo non si smarrì , ma guidato sempre 
dalla consneta scaltrezza c dalla sua smodata 
ambizione, tentò per allora ricupcraro la grazia 
dell'imperatore, o vi riuscì. Vergognavasi Basi- 
lio, nato in Macedonia’ da oscurissimi geoitori. 
della sua bassa origine ed anelava farsi creder 
disceso da illustro Icgoaggio, quand'ecco Fozio. 
interpretando con eguale astuzja od ingegno ebe 
pur ne avea moltissimo, alcuni antichi nomi, 
ed allegorie, c figure , credette aver dimostrato 
aver Basilio l'origino da Tiridato Ro dogli Ar- 
meni. Nè polca faro cosa più grata al cieco fa- 
natismo ed alla credula ambizione del Prioci- 
po , chè bentosto in concambio questi chia- 
mdllo in Costantinopoli , lo colmò di favori, e 
talmente lo ammise alla sua confidenza , sino 
a commettergli l'educazioo do'suoi figli. Avreb- 
be bramato l’ imperatore che Ignazio lo avesso 
assoluto c Vcslituito al Sacerdozio , ma non val- 
sero lo preghiere o le minacce, chè Igoaiiolu 
costantissimo; sebbene il temerario ed iniquo 
Fozio non mancava nella regia farla da Palriae- 
ca, ed ordinar Vescovi, e costituire Esarchi. 
Giunse alfine la. morte d'ignazio o naturale , o 
non senza grave sospetto proccurata , ed ecco 
Fozio pd favor di Basilio occupar di nuovo 
la Sede di Costantinopoli. Mancava soltaeto H 
PontiOció assenso; allora fu che Basilio scrisse 
al Pontefice Giovanni dicendo Fozio emendato 
de'falli suoi, che il r'ipristinamento di lui allaSe- 
de di Costantinopoli avrebbe dato alla Chiesa 
la pace, che egli lo desiderava, ebe lotte le Chie- 
se di Oriente lo stesso bramavaao.e conchiuden 
infine la sua lettera promettendo che la Chiesa 
de'Bulgarj sarebbe stala restituita al Patriarca- 
to Romano , c che sarebbesi bentosto messa ia 
maro una poderosa armata per difender Remi, 
e l'Italia da' Saraceni. Anche Fozio scriveva, e 
protestava ai Pontefice rispetto ed obbedienza. 
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A7K. GloTaniii lo ooofcroM , lodi lo coodaooa. 

Era troppo fresca la memoria dell' ottavo 
CoDcilio Eoumonico, odi quaoto Basilio avoa 
operato per la celebraziono del Concilio; biso- 
gnava quindi compiacerlo, 0 Giovanni H fece 
senza derogare alla dignità Pontifìcia, o senza 
abrogare quanto era stato stabilito da'suoi pre- 
deeessori, o da| Concilio. Approvò dunque e con- 
fermò quanto pria era stato stabilito dall' £c- 
lesiastico patere , e per ciò che risguardava Fo- 
zio ordinava che si convocasse un Concilio. A 
quale effetto a’ duo suoi iegati , che trovavansi 
in Costantinopoli Paolo cioò Vescovo di Ancona 
ed Eugenio Vescovo di Ostia ne aggiungeva un 
terzo, che fu Pietro PretcCardinale della Ro- 
mana Chiesa , acciocché tatti c tro al Concìlio 
avessero in nomo suo preseduto. Alla presenza 
di questi legati e del Concilio doveva Fozio giu- 
sta le ordinazioni di Roma dichiararsi pentito dei 
falli 8uoi,dovea da quelli essere sciolto ed asso- 
luto dalla scomunica, od a questa condizione sa- 
rebbe stato restituito nella Ecclesiastica comu- 
nione , cd avrebbe potuto qnindipnanzi tenersi 
Como il legittimo Patriarca di Costantinopoli. 
Avrebbe dovuto Fozio a questo condizioni acco- 
modarsi, ed anzi dhnbatrarsi obbligato co' fatti 
alla Pontifìcia condiscendenza e moderaziooo ; 
ma l'ambizioso e protervo Pseudo-patriarca , 
avute nelle mani -le Pdntificio lettere, nel tra- 
durle in greca le corrompe, chiama qn Concilib 
di circa quattrocento Vescovi , ed alla presenza 
dell [mperatore: il.qualo non poteva capirò per 
la gioja , ed alla presenza de' legati affascinati e 
conniventi , non domandato il perdono do' falli 
suoi , assume le insegne Patriarcali , e con bal- 
danza inaudita in nonne del Pontefìco annulla 
r ottava Concilio Ecumenico e quanto i Ponte- 
fici Niccolò I;, ed Adriano II. eveano contro di 
lui deciso. Queste cose avvenivano in Costanti- 
nopoli nell anno 879, dopo le quali i legati por- 
taronsi in Roma o raccoularono al PonteGco es- 
ser lutto riuscito in pace nell' Oriente pel rein- 
tegraraento di Fozio , che la Bulgaria era stata 
restituita alla Sede Romana , e che alleativasi 
ormai la flotta a favore di Roma ; ■ tacevano il 
dippiù; scriveva bncora Basilio l'iinperatare, o 
lo stesso ripeteva ; ma le lettore dì Fozio met- 
tevano il Pontefice'nel 6os|>eUo di qualche caso 
sinistro , imperocché diceva il Patriarca non a- 
ver nel Concilio domandato perdono delle pas- 
late cosOv essendo ciò couveofeote a' rei , non 


già agl' innoceati. Allora Giovanni credè convc- 
niento spedire in Costantinopoli un altro più fc- 
dol legato colla pienezza del suo potere, accioc- 
ché un conto più esatto avesse potuto prenderò 
sugli uomini e sullo coso , e acelao a quest' og- 
getto r impavido Marino, quello stesso, il qua- 
le con altri due legati della Santa ^e avea 
preseduta all ottavo concilio Ecumcuico. li qua- 
le legato allorcbé colà giunse, conosciuti appie- 
no gl' intrighi Foziani , e la debolezza de' preoe- 
denti legati , dopo avere squadernato in viso a 
Fozio ed all' Imperatore il Poutificiu mandato , 
con apostolica fermezza annullò quanto orasi 
operato contro la mento del PontcOee, e confer- 
uiò le sentenze emanate contro di Fozio dall'ot- 
tavo Concilio generale o dalla Sede Apostolica, 
Invano sdegnatosi Basilio , contro il diritto del- 
le genti, tenne in carcere per trenta giorni l' a- 
nimoso legato , che questi , sciolto alfine , )>uc- 
tossi in Ruma, cd, informò di tutto il Pontelice , 
il quale non fu tardo a scomunicar di nuovo 
l' iniquo usurpatore. Dopo le quali cose il Pon- 
teCce mori , o fu precisamente nell' anno 882. 
La posterità non potrà accusarlo d' impruden- 
za , di timidezza, o di vile temenza nel restitui- 
re alla sedo di Costantinopoli l'ostinato Fozio; 
la serie do' fatti dopone tròppo altamente a fa- 
vor del PouteOce, dicane ciò che vuole la pro- 
tervia , r invidia , e l'accaaita animosità contro 
la sedei Romana, pecchcrassi contro la morale 
non meno che contro il buon senso o la logica, 
e Giovanni Vili, sarà sempre uno di que' Pon- 
tefici di cui più possa la Chiesa o vantarsi , e 
tenersi onorata. 

AK. Altri Pontefìcì. — Morte di Fozio, 

Morto il Pontefice Giovanni, gli successe Ma- 
rino Toscano che i più recenti Scrittori hanno 
designato col nomo di Martino II. Vescovo non 
addetto ad alcuna peculiar sede, quel Marino 
appunto, il quale tre volte andò legata della 
Romana Sede nella Città di Costantinopoli , la 
prima volta sotto Niccolò I. por dar la scomu- 
nica a Fozio, la seconda sotto Adriano 11. quan- 
do trattossi di deporre Fozio e restituire Igna- 
zio alla sua sedo, o celebrare il concìlio ottavo 
ecumenico , o la terza sotto Giovanni Vili, per 
aooullaro quanto di male avea colà prodotto la 
troppo connivenza de'PontiGcI legati. Qaal'era- 
si mostrato pria del PontiGcato, tale fu dappoi 
per r invitta sua costanza, e per lo zelo con cui 
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IMa al cip. XVI. , io cui finaimcote lo Spirito 
Santo dicesi ricever U natura dal Figliuolo non 
mon che dal Padre , come lo atesao S. Giovao* 
ni capone al capo XVI^ del suo Vangelo; e que- 
llo autorità della Scrittura dagli antichi Padri 
greci 0 latini furono unaoimamontc al modo 
stesso inteso o dichiarate (1). Nè quest' aggiun* 
liono ad altro senriva , che ad esporre a fedeli 
con maggior cbiarezaa l' antico dogma, impe- 
rocché , siccoroo nel Concilio Niceno all' antico 
•imbolo apostolico si fecero aggiunzioni tali, che 
anche più chiaramente mostrarono la divinità 
del Verbo, onde fu formato il simbolo Niceoo , 
cosi con egual diritto potè aggiungersi la parti* 
cella io quistiono per indicare maggiormoote la 
processione dello Spirito Santo dal Padre, e dal 
Figliuolo. Allora soltanto avrebbe potuto essere 
giustificata la doglianza de' Greci quando ciò 
fosse stato fatto per autorità privata, e senza 
ragionato motivo, ma noi leggiamo negli Ec- 
clesiastici monumenti che nel secolo nono le 
Chioso di Francia, di Germania, di Spagna e 
del Regno Longobardico pubblicamente canta- 
vano nel simbolo la particella FiUoqut , e seb- 
bene la Chiesa Romana sullo primo si fosse op- 
posta a ragione della Ietterai novità , quando 
però ella vide , che gli scismatici giunsero a 
tale impudenza sino ad opporsi cosi alla ad- 
diziono da negare il dogma medesimo cnuoziato 
con tale particelia , anch*cssa raggiunse al sim- 
bolo, e volle che recitata si fosse in tutta quan- 
ta la Chiesa. Poteva dunque a tutta ragione ag- 
giungersi al simbolo la particella t'iUoque , nè 
perciò i latini si posaon chiamar rei di aver 
quello violato , o quindi non fu legittimo il mo- 
tivo , per lo quale i Greci si allontanarono di 
poi dalia comunione della Romana Sede, e 
da tutta la Chiesa d'Occideote. Anzi, per dimo- 
strare con quanta prudenza la Romana Chiesa 
siasi in ciò comportata , coovieo distinguerò tre 
quistioni, cioè U dogma enunziato dalla parti- 
li) S. Attanasio Orar. ///. roitfra Ariàn. , 

S. Gregorio Nisseno Libr. f. rtmfr. £\m. 

S. Qrillo Alesaandr. d4 aHoratitnt m tpiWhi tt 
9«rilate. 

8. Basilio 1^. 11. « III. eontra Eunoinium. 

S. Epifanio àoirrts. 6'i. « 74. 

Tcrtullian. litr. contr. 

S. llario Nfr. S. (ft 7Wm'(. 

S. Ambros. fiftr. /. de .Spir. SùBct. 

S. AgnsliDO KSr. 4. <ia T'rwill. 

S. Leone U.Avùl.. VA K. 

St.Eccl. 


celta Filioqu » , il diruto che ba la CiiicM di lar 
le aggiunziooi nel limbolo a maggiormente d i- 
cliiarare il dogma atosto, o Boalmonto il [lotere 
permetterò che si recitasse il simbolo, senza la 
particella. La Chiesa nelle due primo parti ò 
stata sempre costante , e dorca esserlo , giac- 
ché trattavasi di maotcner salvo il dogma , e 
di conservare un diritto che le era inseparabile ; 
io quanta poi alla terza , purché si Tosse in que- 
sto articolo convenuto , |iotcva la Chiesa per- 
mettere, e lo può tuttora, che i Greci recitas- 
sero il loro simbolo , come prima dello teis- 
ma praticavano , anche senza l' addiziono espli- 
cita della particella Filioqut ; chò so a questa 
regioData condiscendenza aresser voluto gli scis- 
matici sotto il Doto nomo di cattolici aggiugnere 
0 la negazion del dogpia , o la negazione dell'al- 
tro diritto alla Chiesa ioorooto, allora, essendo 
questa transazione ripugnante alia essenza del- 
la Ecclesiastica dottrina, non poteva, nò pnò la 
Chiosa permetterlo, ed i Greci non banoo a do- 
lersi che della loro protervia ed ostinatezza , 
se tuttora perduraou nello scisma. 

Xf'Il. Altri Pontefici. 

£ per ultimar la serie de' Ponteiìci , i quali 
ressero la Chiesa in questo secolo , diciamo , 
che nell' istesso anno 8U1 in cui mori Fozio , 
cessò di vivere eziandio il PontcGce Stefano , e 
gli successe Formoso Vescovo di Porto , quello 
stesso che mandato da Niccolò I. predicaloro 
a' Bulgari fu per alcuni sospetti allontanato da 
Giovanni Vili, dalla sua sede , o dall' Italia , e 
rilegato io Francia ; ma sciolto dappoi da ta- 
le pena dal PuiiteGcc. Marino, fu infine con le- 
gittimi sulfragl eletto a successore di Pietro. 
Sergia Diacono della Chiesa Ilomana si oppose 
alla sua elezione, ma prevalse infine la mag- 
gior parte che designava Formoso , il quale con 
moltissimo zelo e prudenza resse la Chiesa uni- 
versale. Coodaonò di nuovo Fozio , e gli or- 
dinati da questo ridusse all'airdiDO de' laici , 
purché però pentiti si fossero de' lor falli o ne 
avessero domandato il perdano , ed acciocché i 
suoi decreti fosscr posti in esecuzione io tutta 
la Chiesa d' Oriente , spedi appositamente lega- 
li in Costantinopoli. Gli anturi coevi nulla ci la- 
sciano a desiderare io questo Pontefice, perché 
a tutta ragione chiamar si possa religiosissimo, 
c degno successor di S, Pietro : che anzi Luit- 
prando nel libro primo della sua storia lo ap- 
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pclla chiarfgfitmo per.VlategriU doUa vita, o per 
)a scienza delle divine|seritturo. Ma troppoda lui 
dissimili furono i duo invasori della Romana Sa> 
deBoDÌfa 9 Ìo VIToscano e Stefano VIlRomano, 
il primo de'quali sebbene pe'auoi vizi fosse stata 
spogliato doir ordine del Suddiaconato , ed al* 
tra Tolta ancor da quello del Sacerdozio , pure 
osò farsi strada alla sedia di Pietro « ma il suo 
trionfo non durò che per aolì quindici giorni, 
dopo de'quali morì, e la maggior parte degli 
autori non lo annovera tra i legittimi Politeli* 
ci, ma sibbene nel numero degli Antipapi ; il se* 
condo colla forza o coll' intrigo giunse ancircgli 
al Pontificato, ma dappoi per amor di paco fu 
riconosciuto per legittimo Pontefice dalla Cliìe* 
sa universale. Voli' egli prestaro orecchio allo 
insinuazioni di quel Sergio, il quale un tempo 
conteso con Formoso nella elezione del Pootefl* 
ce, 0 quindi avendosi fatto portare innanzi il 
cadavere di Formoso gli fece togliere di dosso 
il pallio pontilicale, e dopo avere al morto do* 
mandalo per qual motivo, oltre quello delfam* 
hizionc, avesse abbandonata l'antica sede, o tra- 
sferito si fosse ad occupar quella di Roma, fat- 
tegli tagliare tre dita, ordinò che il cadavere 
fosso buttato nel Tevere ; c fu eseguito. Quindi, 
dichiarando invalide le ordinazioni di Formoso 
depose tutti dal grado loro, cd alcuni di questi 
ordinò di bel nuovo. Sullo quali cose noi non 
ci trattenghìam lungo tempo a dimostrare non 
essere stata f ambizione, che spinse Formoso 
ad occupar la Sede di Roma, ma bensì, come 
dappoi disse Gidvanni IX cd il Concilio Roma* 
no, ntc€s$ilali$ cauia, et prò rt*/a« mento ; nè poi 
la legge che vietava le traslazioni era cosi insù* 
sccUibilo di ragionato eccezioni , che non aves- 
se potute alcuno volte dìspentarcisi » come log* 
goti essere avvenuto al Naiìanzeno nella sede 
di Costantinopoli. Fu dunque intempestivo lo 
zelo di Stefano, ed il suo procedimento crude- 
le, od ingiusto il dichiarar nullo lo ordinazioni 
di Formoso. OUreaciò, ntun altra cosa di gran 
momento abbiamo del Pontificato di Stefano , 
sicchò dopo aver governala la Chiesa per un 
anno o tre mesi, cacciato in una prigione dagli 
cmoli suoi, ivi fu miseramente strangolato nel- 
Panno 897. I tre Pontefici clic successivamen- 
te occuparono la cattedra di Pietro annullarono 
gii atti di Stefano contro Formoso , ed il secon- 
do tra essi, ricuperato il cadavere dcirioDoceotc 
condannato, fecclo riporro od comun sepolcro 
de'Poote&ci Sommi> o richiamò alle proprie 


fuozlooi gli ordinati da lui. Tato fu Romano soe* 
ccssore di Stefano , il quale governò la Chiese 
per quattro mesi , e venti giorni , Teodoro U. 11 
quale fu PontcGco soltanto per venti giorni, e 
Giovanni ÌX« di Tivoli. Quest'ultimo ebbe eoebo 
egli a lottare con l' ambiziosissimo Sergio , il 
quale ostinavasi a voler occupare il papato, roe 
sempre superato, quello tranqudiissimamooto 
governò, od ebbe agio di tener duo (Concili, fuco 
io Roma, l'altro in Ravenna,. oe' quali tra fai* 
tro disposo cho ad evitare i tumulti ooo si fa- 
cesse la consccrazione del novello PoutoRoo 
senza f intervento dei legati dclflmpcratoro, i 
quali colla forza e colf autorità loro tencssec 
lontana U violenza e f intrigo. 

SyJIl. Affare di Goieacalos. 

Ma prima di passar oltre ad osservato gh et- 
tori che ebber luogo in questo secolo, ed i prlo* 
cipali tra gK Ecclesiastici Scrittori , fa d' uopo 
fermarci alcun poco a parlare del monaco Goto- 
scalco , 0 della quistiono che la sua loquacità od 
imprudenza suscitò nella Chiesa di Francia. 
Forse nessuna quistiono è stata con più impe- 
gno agitata, o con maggioro acrimonia , quanto 
quella cho risguarda la persona di Gotcscaloo 
od ì suoi errori, in cui si videro uomini illustri 
per santità e dottrina, c coleri scrittori di Eo- 
cicsiastichc cose , cd intieri Concilt Variamonto 
opinarla, e sino a questi nostri giorni, alcuni 
esserne i caldi difensori, altri ioveoe gli oppo- 
sitori ostinati. Cosi ' generalmente avvicno , al- 
lorché nella ricerca del vero non si discuto con 
animo pacato, senza personalità o spirito di 
partito, ma invece si lascia f uomo guidare 
dalla BU|>erbia, dalla jaltanza, o da una ridico- 
la pompa di guadagnar favvorsario ; molto più so 
a tutto questo ai aggiunga da una parto uno spi- 
rito irrequieto od ostinato, dalf altra un'amoM 
imperioso o crudele. Ciò posto, a formarci giu- 
sta idea dello cose, ò necessario cominciare dal 
descrivere r indole do' due personaggi, I quali 
a preferenza figurarono in tal quistiono. Il pri- 
mo di questi fu Golcscalco nato in Sassonia , il 
quale sulle prime lece professione di stalo mo- 
nacale, indi avrebbe voluto render nulla la sua 
professione , ma fu contro i canoni promosso 
al Sacerdozio da un Corcvcscovo senza il per- 
messo del suo ordinario ; viaggiò nell' Italia , o 
noli' assidua lettura di S. Agostino cominciò 
senza alcuna missione a predicare con molta ar- 
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dcDza 0 con linguaggio baatcToImcote doro al- 
cuno proposizioni, lo quali aerobrBTaoo osso- 
riro elio Iddio predestinaaso alla pena , lenza 
previsioo di demerito , corno senza prcvisioa 
di merito predestinava alla gloria. Obbligato 
ad esular dall* Italia , peregrinò per la Dal- 
mazia, per la Pannonia, e pel Norico t e 
dopo essere stato da Rahano condannato nel 
Concilio di Magonza, fu consegnato nelle mani 
di lucmaro Arcivescovo di Keims. E questo 
il secondo personaggio , ebo a preferenza fi- 
gurar dovea ncll'alTaro dcirinfllico Gotescalco,e 
che Niccolò I. dipinse co' piti neri colori, chia- 
mandolo vcrsulo, cavilloio, falsario, imposto- 
re, camaleonte, o paragonandolo all' impetuo- 
so Dioscoro. Avrebbe potuto Gotcscalco evitar 
le di costui sevizie col temperare alquanto i 
suoi discorsi, ma l'ostinato monaco, anzictiò ri- 
metter d una aola'parola , avvisandoci di difen- 
der sempre la dottrina d'Agostino, viemàggior- 
mente ostinavasi. Nè Incmaro era uomo di la- 
sciarsi vincere, ma bensì, dopo aver tenuto duo 
Concili nel palazzo Carisiaco, con inaudito e- 
semplo di crudeltà 0 di barbarie fece si fatta- 
mente batterò ed escrueìarGotescaico, che que- 
sti semivivo fu obbligato cacciar nello fiamme 
Io scritto, in cui co'dctti dello scritture, e dei 
padri, specialmente di S. Agostino avea espo- 
sto la sua dottrina. Nè a questo si contennero 
la ferocia d' Incmaro, o 1’ ostinatezza di Gote- 
scalco. chò nè questi ceder volle alle insinua- 
zioni del primo, nè quello rimetter volto da 
maltratlamenti ed ioginric;e non valsero a 
temperare le due testo duro nò il patrocinio di 
molti Vescovi a favore dei monaco, nè l'appel- 
lo da questo interposto presso.il Sommo Ponte- 
fice , che do|>o vent'anni di orrenda prigionia , 
privato do' Sacramenti c di ogn' altra consub- 
zione, mori Gotcscalco nell'anno SC8. Ed Inc- 
maro neppure dopo la morte di quello si con- 
tenne nel suo furore, che il corpo dell' infelice 
monaco condannò a restar privò di ecclesiasH. 
ca aepoltura , ed escluse quell' anima da' comu- 
ni auffragl della Chiesa. 

A /A*. Opinioui opposi© (Irl naronìo, e di Contenva. 

Qui domandano gli Eruditi che cosa sia da 
pensarsi dì Gotescalco, o della sua dottrina; 
nulla quale diillcilc quisUono sembra più plau- 
sibile l'opinione, la quale sostiene, che Gole- 
scalco non sia stato un eretico, nò ereticali Io 


atte proposizioni, chechò oo abbian detto anti- 
chi e moderni scrittori , I quali lo asseriscono 
capo della eresia de' PredesUnaziani, e quindi 
precursore dell'empio dogma di Calvino, con cui 
questi sostenne esser Dìo autor della colpa , od 
aver egli predestinato ab eterno gli uomini alia 
pena senza la provisiono di alcun peccato. É 
vero che Uabano Mauro, Arcivescovo di Magon- 
za.scrisso un libro sulla predeatinaziono, e quin- 
di a non molto nell’ anno 8V8 tenne un Conci- 
liò, in cui sedendo da giudice, e da accusatore, 
condannava Gotescalco. È vero, che Incmaro 
Arcivescovo di Reims teneva anch'egli neU'an- 
no seguente un Concilio nel Palazzo Carisiaco, 
in cui, condannato rinfellce monaco, lo addiceva 
a' più crudeli tormenti; è vero pure che nciTao- 
no 853 un altro Concilio convocava noli’ istesso 
palazzo in cui contro il tormentato slebiliva 
quattro famosi capitoli, nel primo de'qiiali di- 
ceva esser una soia la predestinazione di Dio , 
nel secondo ebo il libera arbitrio sia stato sana- 
to dalla divina grazia, che iddio voglia salvi 
tutti gli uomini, e oeU' ultimo che Cristo ab- 
bia per tutti patito; è vero infine che Amolo - 
ne Arcivescovo di Lione abbia scritto una let- 
tera a Gotescalco in cui gli obbiettava gli erro- 
ri dei Prcdestinaziani.echesairautoriU di que- 
sti Ire Arcivescovi , cioè di Rabano , Incmaro > 
ed Amolone, varie cronache cd annali lo ab- 
bian denotato col nome diuretico; ma non o- 
stante tutte queste autorità, paro più fondata 
r opinion di quelli che il contrario asseriscono. 
Imperocché, posta la durezza del parlar di Go- 
tescalco, l’ostinatezza e l'acrimonia nel soste- 
ner lo sue opinioni , o la Sua vita vagante , cd 
il protervo suo operare, oiuna maraviglia che 
Rabano prendendo a rigore lo suo espressioni , 
lo abbia condannalo, e che Incmaro. atteso il 
suo carattere impetuoso e crudele lo abbia pur 
tormentato; per quei che poi si appartiene ad 
Amolone, niuna maraviglia che abbia scritta la 
sua lettera , giacché qdesta fu composta dietro 
gl’ informi che n’ ebbe da Incmaro, e seguendo 
le adzidette condanne, niuna maraviglia ancora, 
dio le cronache, e gli annali abbian dipinto Go- 
tescalco col nome di eretico. 

Al contrario, considerando t monumenti del 
tem|) 0 , 0 lo espressioni di Gotescalco, e gli uo- 
mini sommi che lo difesero , ci sembra poter 
ciascuno restar convinto della di lui innocenza. 
Ed invero, Gotcscalco essendo io prigione , die- 
de fuori due professioni di fede, io cui, nel mcn- 
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tre predicava altamente la prodestlnaziono alla 
morte , spiegava la sua opinione dicendo dover- 
si questa intendere non quasichà fosse l’ uomo 
(irodestinato al peccato, ma soltanto alla pena 
dopo la prevision del peccato, ed in questo sen- 
so colle parole di S. Agostino avea sempre di- 
A'so esser doppia la predestinazione, l' una al- 
la vita ed esser questa allatto gratuita , l'altra 
alla morte dopo la prevision dei peccato. Sò es- 
servi stato alcuno il quale vedendo invocata 
J'antorità di S. Agostino da'moderni eretici, vol- 
to metter Gotcscalco nella stessa categoria , 
ina cid i patentemente falso, perché quelli so- 
no stati smentiti sempre, specialmente da colo- 
ro i quali professano il vero senso e fa genui- 
na ioterprctaziono di S. Agostina , laddove Go- 
tcscalco ebbe a suoi difensori i più grandi uo- 
mini de’tempi suoi, ed i più numerosi e ponde- 
rati Concili. Ed invero, S. Prudenzo Vescovo 
'Xrecenso interrogato da inemaro se conveniva 
il già condannato monaco ammettere a' divini 
nlfìct nel Giovedì santo , non solo risposo per 
l’alTermativa , ma soggiunse lo opinioni di quel- 
lo essere al tutto conformi all' autorità di S. A- 
gostino. Lupo Abate Ferrarese sostenne la stes- 
sa opinione nel libro sullo tre quistioni. S. He- 
migio , il quale successo ad Amolono nella sodo 
di Lione, riprovò i quattro capitali Carisiad , e 
si dolse che non già quel miserabile , ma la ec- 
clesiastica verità fosso stata condannala noi 
Concilia di Magonza e no' Carisiad ; o lo stesso 
sostenne Floro , Prete della medesima Chiesa. 
Che anzi , contro i Concili Cariataci nell’anno 
855 la maggior parte da' Vescovi Gallicani del- 
lo tre Provincie di Lione, di Vienna, e di Arles 
si riunirono sotto la presidenza di S. Remigio 
nel Concilio Valentino o condannarono i quat- 
tro Capitoli di Inemaro come inutili , nocivi , e 
contrari alla verità ; del che ofTesosi Inemaro, 
chiamò que' Vescovi moderni Predestinaziani , 
inettcndoli nella stessa categoria di Gotescalco ; 
mali Concilio Valentino prevalse, e si vide 
prima approvato da' Concili Lingoneso , e Tul- 
lese, ( sebbene da questi Concili fosso stata tol- 
ta ad amordi paco la condanna de'quattro capi- 
toli ] , c Gnalmentc da Niccolò I. Pontefice Som- 
mo. Dal che sembra molto probabile il dire 
che quella quistfone , la quale a cagiono di Go- 
tescalco tanto agitò nel nono secolo la Chiesa 
Gallicana , si riducesse ad una mera logoma- 
chia , 0 che approfondila maggiormente si-fos- 
so alDn conosciuto che nè Kabano, o Inemaro 


i quali difendevano acremente i Capitoli Cari- 
siaci fossero stati Pelagiani , corno sospettava- 
no gli avversari; nè Remigio, Prudenzio, Lupo, 
Floro, e gli altri i quali con non minor calore 
rigettavano gli stessi capitoli fossero stati Pro 
dostinaziani , come accusati venivano da Inc- 
maro, e per conseguenza che neppur fosse sta- 
to predestinaziano quel Gotcscalco, la cui dot- 
trina non era dilTurcote dallo opinioni di questi. 
Adunque Gotescalco non fu un eretico, nè ere- 
ticali furono lo sue opinioni , ma conebiudlamo 
piuttosto col àlabillon (1) cho se quel monaco 
imprudente foste stato meno audace e vanitoso , 
e so avesse saputa moderare il tuo animo, me- 
glio avrebbe provveduto alla sua fama ed alla 
tua salvezza. E questa sembra la più plausibile 
opinione tra le due opposte del Baronio (2) , il 
quale lo chiama un eretico, e ilol pio Contcn- 
sop (3J , che varrebbe farne un martire. 

XX. Errori di Gioi timi Scalo Erignia. 

Tra i diversi Scrittori i quali impugnarono la 
penna contro Gotescalco vi fu ancora por co- 
mandamento d' Inemaro Giovanni Erigena , di 
nazione Scozzese il quale , trovandosi presso il 
Re Carlo il Calvo, istituito nelle cose filosofi- 
che , c versato nel greco idioma, crasi fatto no- 
tevole per la versione dello opero che allor si 
credevano di Dionisio l'Àreopagila. Costui pro- 
se a combattere Gotescalco , ma cadde nell' op- 
posto errare, e sostenne in un suo libro di di- 
ciotto capitoli gli errori di già combattuti, e con- 
dannati io Pelagio ed in Giuliano. Dal quale li- 
bro furono estratto circa cento proposizioni o 
pienamente confutate dal Vescovo Prudenzio, e 
da Floro , dottissimo Maestro io divinità , o 
Diacono della Chiesa di Lione. Ma l' orrore no- 
vello in cui cadde l' Erigena , e cho un si gran 
numero di si-guaci dovea avere in coloro i qua- 
li sotto il nomo di Sacramentari dovevano dap- 
poi cosi misorameote lacerare il sen della Chio- 
sa, fu quello che scrisse nel libro sulla Euca- 
ristia; ivi con infernal penna insegnò nel Sacra- 
mento dell' altare non trovarsi il vero corpo, cd 
il vero sangue di Gesù Cristo , ma esservi la sola 

(1) Ilatc MolU dieta tini dt C«l(«clu>li:o, qui ai uni- 
mum tantàper cmdinuitset , meiiua saluti luaa ronju- 
lutaarf. — lo Praefat. ad Tuin. VI. Sacc- BeneJ. c. 2. 

(3; Ad an. 818. 

(8) LiSr. E'///, Timi. meat. et cord, in eppendie. 
de l*raed. $. 5. 
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memoria , ed il nodo se^. Qnoata proposizio- 
ne, appena acrittae pubblicata, eccitò ne'fedeli un 
grido di orrore , e la Chiesa non tardò guari a 
proscriverla e condannarla. E questa errore, ri- 
gettato daila universale credenza, ripullulò Gero 
in Berengario nei secolo XI., e fierissimo in Lu- 
tero, in Caivino , in Cariostadio , ed in altri no- 
vatori dei secolo XVI., come abbiamo dallo de- 
cisioni del Sinodo di Vercelli, o di Parigi , da 
quello del Concilio Ramano sotto Mccolò II. , 
u rinalmento da quelle emanate dal generai Con- 
cilio di Trento. l)ai che paro , anche a prima vi- 
sta , quanto malamente si appongano i Novato- 
ri, i quali si sforzano di sostenere essere il dog- 
ma della presenza reale sorto nel secolo nono, 
cd accreditato dalla caligine dell' ignoranza del 
soeoi decimo. I Teologi ammirabilmente dalle 
Scritturo, e dalla tradizione degli antichi Pa- 
dri dimostrano il cattolica dogma, e la discus- 
sione su tali irrefragabili autorìtò ò giunta or- 
mai a tal segno da non lasciar più luogo a rispo- 
sta ; noi riQcttiamo soltanto , che con pochissi- 
ma logica possono anche istoricamento i Prote- 
stanti sostenere il loro assunto. Come ora in- 
fatti possibile che in nn istante nel secolo nono 
cambiala si fosso la dottrina della Chiesa sulla 
Eucaristia , e quel corpo e quel sangue , che si- 
no allora crasi creduto trovarsi in Cielo, asse- 
rir si poteva invenirsi nel Saeramento dell' ai- 
tare sotto gli accidenti del pano e dpi vinof Co- 
mo un tal cambiamento nella fedo cosi positivo, 
come un mistero cosi sublimo entrar poteva 
nella mente do' fedeli senza die alcuno vi aves- 
se reclamato , eccetto il solo Scolo Erigena 1 E 
che? so la Chiesa fu cosi zelante a sostener l'an- 
tica tradizione, e tante dispute, o tante decisio- 
ni , e tanti concili io essa si tennero por serbare 
intatto il dogma, che anzi nello stessa secol no- 
no per quistioni di minore importanza tanto di- 
scussioni vi furono tra qne' sommi ebo allora 
fiorivano , e poi neppure un molto si sarebbe 
udito por ovviare a cosi notevole cangiamento ì 
Né poi è al tutto vero ciò che soggiungono i 
Protestanti sull' ignoranza del secolo decimo ; 
chò moltissimi furono gli uomini sommi, i quali 
anche in quel secolo Corirono versati appieno 
nelle Ecclesiasticbo coso , dagli scritti de' quali 
diìaramente rilevasi il loro comun consenso ncl- 
I' ammettere questo dogma , come una verità 
generalmente professata nella Chiosa , o sulla 
quale non potea affatto cadere alcun dubbio , 
come lungamente con immensa erudizione ha 


dimostrato il dottissimo Natalo d' .VIessandro 
nella dissertazione decimaquarta sul secolo no- 
no 0 decimo della Chiesa. 

A tali quistioni altro di pochissima momento 
so no aggiungevano, che esercitavano gli inge- 
gni dc'toologi di que' tempi, lo quali, se da una 
parte ci mostrano il decadimento della scienza 
sacra , ci dinotano dall' altra che non crasi 
smorzato l'ardore con cui, sebbene con po^ 
cbisaimo gusto po' tristi tempi che allora cor- 
revano , un tale studia coltivavasi dalla mag- 
gior parto degli Ecclesiastici. Si quistiunava 
so il corpo di Cristo si diffundesso nello spu- 
to , so lo specie sacramentali si dissolvcsso- 
ro in escrementi , so la nascita di Cristo dal 
voutro di Maria fosso avvenuta per la leggo co- 
mune della natura, ovvero per qualche via 
straordinaria; sulla quale ultima quistiuno Ra- 
tramno Corbejeso sosteneva f affermativa , u 
l'opposto difendeva Radborto. Nò la Chiesa Gre- 
ca andò esento da simili quistioni, in cui vedo- 
vasi un Niceta ed altri greci teologi , i quali 
peraltro andavano in grido di sommi , disputa- 
re se le specie sacramentali rampassero il di- 
giuno, od altro questioni muovere di simil go- 
nore. Cosi nella Chiesa di Oriente e di Occiden- 
te, in mezzo a ben gravi o serie discussioni vc- 
devansi teologi esercitarsi a trattar questi pun- 
ti che credevano di somma , anzi di estrema im- 
portanza , e non erano soltanto gli oziosi sco- 
lari , ma gli stessi sommi maestri Pascasio, 
Rabano , Ratramno , Amalario , od altri , i qua- 
li or ora sarem per descrivere. 

XXL ScriUcri EcclflstasUci, Fozio, od lucmaiu. 

Ma prima d' innoltrarci a parlare sugli scrit- 
tori, die illustrarono la Chiesa nel secolo nono, 
uopo ò che a preferenza dicìam de' duo sommi , 
i quali po' loro talenti si distinscro nella Orien- 
tale, 0 nella Occidentale Chiesa , cioè Fozio , 
cd inemaro. In quanto al primo non è da dubi- 
tarsi essere stato un uomo, per quanto ambizio- 
so, altrettanto di sommi talenti, il primo so si 
paragoni cogli Scrittori del suo secalo, cd a po- 
chi secondo so ti metta a parallelo con quei 
sommi , che lo precedettero e lo seguirono nel- 
la carriera dello scienze Ecclosiasticbo e pro- 
fane. Era egli stalo prima Segretario dell' im- 
perator d' Oriento, c Senatore , ed in mezzo a- 
gl' impieghi politid e civili avoa composto la 
sua famosa Biblioteca, in cui con Cnissimo gu- 
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Sto, vastlfslma crtidizk>r>o o sodo giodtzk» dava 
accurato conto delle opero elio fino allora area 
letto , e di quanto in tutte le parti dell' urna* 
no sapere, filosofia, grammatica, <poesia, giu<* 
risprudenza citilo ed ccciosiastica, teologia q 
medicina arca ormai colla sua mento compre- 
so. Ma giunto ai Patriarcato di CosUmtioopoli , 
si diede più pcculiarmento agli studi sacri , cd 
in mezzo agl' intrighi, maneggi , e tumulti a lin 
di consertarsi nella usurpata sodo, scrisse dot- 
tissimo opere, corno il trattato sulla tolonU di 
Cristo, e le dissertazioni sulla diviniU ed locar- 
nazion dello stesso ; illustrò con comcnti Io let- 
tere di S. Paolo; scrisse mollissime lettere, tra 
le quali una no scrìsse a Michele Re do' Bulga- 
ri , ili cui r ammaestrata do' doveri d’ un Prin- 
cipe, compose TAnfiIochia, cioè un' opera, io 
etii dottamente risolteva 313 dubbi, che io di- 
verse materie proposti gli avea Anfiiochio Ve- 
scoto Ciziccno, e suo amico ; dié fuori uo Epi- 
tome de* primi sette gcocrali Concili « cd il suo 
celebre nomocanone, io cu in un sol tolumo di- 
stinto per quattordici titoli concordò io amiche- 
\ol nodo gii antichi canoni colle leggi imperiali. 
Cosi con queste opero giunse Fozio in tal rino- 
manza , che meritamento risguardasi corno uno 
do' più distinti ingegni, elio abbia Oorito nella 
Chiesa Greca. Molto ioferioro a Fozio, ma non 
]K)co anch'egli illustre nella Chiesa d'OecidOote 
fit Incmaro Arcitcscovo di Beimi, il quale fio- 
ri nello stesso secolo, e di cui a lungo abbiam 
detto nella causa di Gotescalco, cd oltre ì vari 
trattati che scrisse su tal proposito, molto altre 
opere Compose, degne di special menzione. Scris- 
se sull’anima, e tre libri compose sulla predesti- 
nazione di Dìo e sul libero arbitrio , formò un'e- 
gregio trattato sulla persona del Re, e sui regie 
ministero, ed un altro su' vizi e virtù; scrisse 
ancora la vita di S. Remigio Vescovo di Rcims. 
Ed essendo insorta la quistiono se si avesse po- 
tuto cantar nella Chiesa 1* inno , in cui eravi la 
strofe : Tt Irina Deita$, egl i sosteneva esser quel 
linguaggio tutto proprio dcircresiaAriana, qua^ 
tichè le nature in Dio fossero state al numero 
di tre , e quindi invece comandò elio nella sua 
Chiesa si fosse detto: tt tumma , o Dtitat , o 
quando Gotescalco scrisse contro questa sen- 
tenza di Incmaro, e quando Katramno Corbe- 
jese un atiro volume compose in cui co' testi- 
moni di S. Agostino, e di S. Bario provava, 
che come dicesì Dio trino ed uno, cosi dir si 
poteva trina ed una Delti , egli un altro dotto 


libro compose dt non trina Dritaft io cui Im* 
preso a vieppiù sostenero la sua antica opinione. 
Ma r uso costante delia Chiesa , seguito dal- 
l'Angelico Dottor S. Tommaso nell’ inno del 
Corpus Domini io seguito adottò l' opposto alla 
opioiooo del dotto Incmaro. 

SJlJL Alili Scrillort 

Oltre-i menzionati autori , molti altri fioriro- 
no nella Chiesa di Oriento , e siccomo per ope- 
ra di Carlo Ma gno , e per le cure di Aleuioo gii 
studi erao protetti io Francia, cosi specialmeo- 
te in quella regione sì formarono maestri dotti 
in divinità, ed in altre sc’cnzo ancor profane. 
Tale fu Rabano Mauro, insigne per santità e per 
dottrine. Monaco, e quindi Arcivescovo dì àia- 
gonza , di cui abbiamo moltissimi trattati , co- 
me i comcnti su quasi fulta Id divina scrittura, 
il libro sulla istituzione do’ Cbierìd, sulla rive- 
renza che debbono I figli a' loro genitori , ed 
i sudditi a' loro Sovrani, un altro libro sul cotn* 
puto, cioè sul modo di computare I tempi per 
indizioni , od altri libri àulla Vision di Dio, sul- 
la mondezza del cuore, sulla pénitenza , molto 
omelie , il èlartirologio , pai^cbìo lettere , ed 
un libro scritto io versi a lode della Santlss'i- 
ma Croco. Tato ancora fu Agobardo Vesooro 
di Lione , il quale scrisse ancora molti libri con 
ingegno e con dottrina , come quello dottissimo 
contro gli errori di Felice AJrgolitano , il libro 
sulle giudaiche superstizioni un altro su prifr- 
logt e diritti do' Sacerdoti , un altro sulla gran- 
dine 0 tuoni contro le insulse opinioni dèi voV 
go , uo altro sul giudìzio di Dio , ed un altro be- 
line sullo relazioni tra l' ecclesiastico ed il poii- 
tico reggimento. Tale pure fu Amolone , aoeor 
egli Vescovo di Lione, Il quale, oltre la ietterà 
che scrisse a Gotescalco, diede a luce altro e* 
pere piene di soda teologia , come quelle sulla 
prescienza, sulla predestinazione , e sul libero 
arbitrio , come ancora un' altr' opera molto d*!- 
stiota contro i Giudei. La Chiesa di Lione era 
quella la quale tra tutte allor distinguevasi per 
santità e per dottrina, cd oltre i nomioalt autori 
numerava ancora uo S. Remigio ed un Floro, il 
primo dc'quali. Vescovo di quella Chiesa, oltre 
gli scritti su Gotescalco, trattò molto dottamet* 
te la quistiono sulla generalo dannazione incor- 
sa per Adamo , e sulla redenzione di Cristo no- 
stro Signore , come ancora dimostrò la verità 
dello divino scritture; ed il fecondo , Diacono 
della stessa Chiesa, oltre il libro della prcKÌein 
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za , della prodcsCinaciono , o del libero arbitrio 
contro gli errori di Giovaoni Erigena, scrisse 
ancora sul sacrìBcio della messa, sulla elezione 
de* Vescovi , e sullo Ietterò di S. Paolo. Ma 
trattando di autori illustri, i quali si distinsero 

10 questo secolo trasandar non possiamo il Mo- 
nastero Corbejese nella Gallia, il quale molli 
Scrittori anqoverò tra suoi alunni , o special- 
mente Dutmaro che scrisse dotti comcntarl 
6uir Evangelo di 5. Matteo ; Pascasio Radberto 
die , oltre i comenti sull’ Evangelo di S. Mat- 
teo , sul salmo 4V e sulle lamentazioni di Gere- 
mia , scrisse un libro sul Sseramcolo delta Eu- 
caristia in cui doUissimapiento espose e difese 

11 dogma della presenza realo , o sulla stessa 
materia scrisse ancora una lettera a Fredegar- 
do, 0 molte vite di Santi ; o fmalmcoto Katram- 
no, parimente Monaco, il quale fu sempre con- 
sultato in lutto le quisUoni (oologiche , ebo 
si agitarono a' tempi suoi , o su di tutto egli 
scrisse con molta accuratezza c'dottrina ; com» 
pose infatti due libri sulla predeslioaziooo , tre 
di risposte allo obiezioni de Qroci, ed altri li- 
bri sulla natività di Cristo, sull’ anima , sulla 
trina Deità , e sul corpo o sangue del Signor no- 
stro. Tutti questi autori , uniti ad altri di mi- 
nor merito, come Duogaio, Diacono dulia Chie- 
sa di Parigi , Luik> Monaco in Ferrara, Aimo- 
no Monaco Fuldonse, Juna Vescovo di Orleans 
0 Prudenzio si distinsero moltissimo ed a pre- 
ferenza sulle tcologiehe quisUoni, lo quali ^ì- 
taronsi a' tempi loro. 

Nè fu trascurata la parto morale, la quale e- 
(lifìcar doTca i coturni do’ popoli , e manodurli 
alla Evangelica perfezione ; a quale oggetto S. 
Reoedetto di Anagni Abate componeva la con- 
cordia delle monastiche regole, TeodolfoVcsco- 
YO di Orleans vari capitolari scriveva a' Preti 
delia sua Diocesi , e molti carmi de' quali aU 
tualmcnto fa uso la Chiesa , i due Amalarl, cioè 
il Vescovo di Treviri un libro sul battesimo 
scriveva a Carlo Magno, o l'altro Amalario» 
Diacono , quattro libri scriveva su' doveri degli 
Ecclesiastici , e sante regole per Monache o Ct' 
Donici, e più di tutti Walafredo il Diacono, in- 
signe per erudizione, molte opero componeva in 
verso ed in prosa piene di ecclesiastica sapien- 
za , c di sacra unzione. Finalmente por ciò che 
risguarda la storia, molti ancor si distinsero; o 
si vide un Eulogio , un Pietro Siculo, un Adone, 
un Dsuardo , I quali scrissero vario cronache, 
vite di Santi , c memoriali , e martirologi, nel 


cneotro che Eglnardo con maggior eleganza scri- 
verà la vita di Carlo Magno. Comparivano anco- 
ra in luco gli annali dìFraocia, chiamati Fuldcn- 
si I perchè scritti da un anonimo di quel Mona- 
stero , 0 fra tulli distinguevasi io questo genero 
Anastasio , insigne Monaco Bunodettino , o Bi- 
bliotecario della Romana Chiesa, il quale dal 
greco idioma voltava io latino gli atti dol sesto, 
settimo, ed ottavo Concilio, nonché la storia 
Ecclesiastica dalla cronograGa tripartita di S. 
Niceforo Patriarca di CostantÌDoi>oli, di Gior- 
gio Siocclio e di Teofane, o molto lettere e re- 
lazioni risguardanti la storia do’ moooteliti , ed 
iiiGne un' altra storia componeva tutta sua sul- 
le gesta de' PontcGci Romani. Compariva anco- 
ra in questo secolo la celebre colleziono do’ ca- 
noni della Chiesa, detta Isidoriana • composta 
da Benedetto Diacono della Chiesa di àiagonza 
sotto il fìnto nome d' Isidoro Mercatore. Costa- 
va questa di molto decretali falsamente attri- 
buite agli antichi Pontefici , e da ossa non un 
diritto novello si ascrisse al Poolifìcato, al qua- 
le tuli' i diritti convengono in ragion del prima- 
to di onore e di giurisdizione , ma una discipli- 
na fermossi noveilanicolo , in cui moltissime 
cause, 0 specialmente quelle de Vescovi richia- 
mandosi presso la Santa Sedo, liberava questi In 
parte dalla Metropolitica giurisdizione , e ren- 
deva più difìlcili le accuse c lo calunnie , dal- 
lo quali potevano essere oppressi , riuniva più 
streitamento la Ecclesiastica gerarchia , ed o- 
sigendo l uoità in coso di minor momento, raf- 
forzava maggiormente quella che sussister do- 
ve tra' fedeli tutti , 1' unità della fede. Si ò di- 
sputato moUissimo men sulla natura o sull’ au- 
tore di tal Collezione, che sugli efìetti che una 
tale Collezione nella Chiesa produsse, c noi a 
lungo ne abbiam parlato nel tomo primo delle 
nostro canoniche lezioni ; ivi dimostrammo non 
essere stata tale Collezione cacciata a luce per 
insinuazione Pontifìcia , cbè molto tardi essa 
giunse io Roma , nè per far cosa grata al Pon- 
tefìce Sommo, il quale non dalla collezione Isi- 
doriana ripete i suoi diritti, ma dalla volontà 
sola di Gesù Cristo, essendo egli il legittimo 
successor di S. Pietro al quale Cristo medesimo 
commise il governo della Chiesa con tuli i di- 
ritti che gli sono inseparabilmente cooncssi , o 
che infine non sia stata perciò cambiata la 
Ecclesiastica gerarchia ; lo quali cose avendo a 
lungo discorso, c formando parte del diritto Ca- 
nonico, ivi rtmandiamo i nostri leggitori. 


XXIII. Rimioi omcoUMlcir impeto tli Oarklcnt* 

E poiché alttiiain praticato coatantcmcnlo , 
MCivcDdo la aioria dcpli altri arcali della Cliio- 
aa, dopo arcr dillo aulle Eccleaiasliclie coae, 
tener parola dell' impero , lo ateaao dobbiamo 
pure al prcacntc praticare , cominciando dalla 
atoria di Carlo Magno, in cui ritorse l'impero 
di Occidente; la quale atoria legandoai con mol- 
tissimi fatti rbe la precedono, ed avendo colla 
Cliiesa moUissima relaziuDO , apccialmcnto per 
quella parte dell' rsacr suo che lo cote riaguar- 
da di questo mondo , alquanto più lungamente 
dee lenirci occupati. Abbiamo altrove veduto , 
come r iraiiero Rumano in Occidente fondato da 
Romolo , 0 perfeiionato da Augusto sia final- 
mente caduto ritinito c sfasciato nello mani di 
Uomolo Augustolo, in cui ebbe il suo termine. 
£J era ormai gran tempo , dacché popoli chia- 
mati Laibari , [lerclié alTatto ignari d'ogni inci- 
viliinento politico e civile, c desiderosi del vi- 
vere più agiato 0 sicuro avevano abbandonato 
le loro terre, e si erano gettati sull'impero per 
occuparla , o dividerselo. Sia che fosse stato il 
desiderio di aumentarsi, insito alla umana spe- 
cie, o per la disproporzione fra i prodotti del loro 
paese col numero degli abitanti di esso, certo è, 
che incalzati da fiera necessità , c spinti da uno 
sircnato appetito di novità e di rapina , essi si 
iiinssero dal settentrione a danno delle contrade 
occidentali dell' impero. L'impero cadente si 
risse ancora da Costantino a Teodosio , che con 
forte braccio lo sostenne ; ed anche sotto il go- 
verno degl' imbelli suoi ligliuoli comparirono a 
quando a quando generali di grandissimo valore, 
come uno Stilicene, un Aezio, I quali fecero 
argine a cosi smisurato torrente , ma questi al- 
tresì sacrificati dall' ambizione e dal ca|iriccio , 
fu aliino l'impero sbranato dal ferro di que'me- 
desimi barbari . che vinti sempre, ma non mai 
spenti, da lunghissimo tempo lo minacciavano. 
Cosi vidersi I' Affrica , la Spagna , lo Gallie , e 
l'Inghilterra successivamente occupate da que- 
sti popoli, ed i vinti mescolatisi co'vincitori for- 
maron quo' regni i quali, eccetto quelli in cui il 
fanatismo religioso perpetué la barbarle, sono 
quesfnggi nel mondo i più inciviliti, odi più colti. 

XXiy. Invasione de' barbari io tulio. 

L Italia, che per la sua bellezza e per I' a- 
mcnilà e fertilità del suo suolo ha formato mai 


Sempra l' oggetto dell' invida rabbia del fore- 
stiero , ebbe aneli' essa lo suo incursioni , al- 
cuno delle quali furono depredatrici e pasaeg- 
giere , altee stabili e conservatrici. Si videro 
infatti successivamente Alarico co' suoi Goti , 
Genserico alla testa do' Vandali , ed Attila con 
una sterminata moltitudine di Unni gettarsi sul- 
le più belle di lei contrade, e recatavi la stra- 
ge, la schiavitù , il saccheggio, ritrocedero vo- 
lonterosi 0 sforzati ; ma quando tu perdente Au- 
gostolo, Odoacro Re degli EruU fbrmossi dett- 
nitivamento in Italia, e scelse a sua sedo lia- 
venua. li suo regno cessò con lui, perchè , at- 
taccalo da Tcodorico Re do' Goti , e da ([oesti 
ucciso, eoroiociò il regno de'Goti nell'anno A93. 

I quali sebbene fossero stati mai sempre iu 
guerra eoa altri Re barbari , e coll' imperatore 
d'Oriente, pure si mantenoer saldi od uniti sino 
al 652, in cui Teja ultime loro Ro fa vinto dal- 
l'Eiinuco Narsi'te, e cosi terminarono di regnare 
in Italia. Forse l' Italia avrebbe allor respirata , 
se Narseto fosse stato meo risentilo ed audace, e 
so perdurando nel governo di lei avesse avaio 
successori tali da pareggiarlo nel suo valore. Sfa 
indispettitesi dalle ingiurie, che voDivauglidal- 
r Oriento , Narseto c^amò in Italia i Longo- 
bardi , e poco stante mori. Questi cran popoli 
della Germania, cosi chiamati dalla lunga bar- 
ba, che avean sul mento, cd il loro Ro Alboino 
nel 568 dopo tre anni di guerra , occupata qua- 
si tutta l'Italia, eccetto l' Esarcato di Raveona, 
la Città di Roma, ed un piccol numero di altre, 
proclamato Re iu Milano, stabili il suo trono 

10 quella regione , la quale Gn d' allora fu cbn- 
mata Lombardia , o fece di Pavia la capitale 
de' suoi alati. Allora surscro io Italia Ircntasei 
ducati , da' quali ebbe origine quel sistema di 
governo , die poi si disse feudale, ed i tre pri». 
cipali tra quc'ducati furono quello dol Friuli, di 
Spoleto , e di Bi oovenlo. Erano i longobardi di 
truce astietto, e più feraci della stessa germana 
ferità ; adoravano la terra , e questa deità ebbu 

11 suo carro io un rimato bosco di una remotis- 
sima isola dell'oceano. Toccar questo carro era 
concesso al solo sacerdote, e quaedo questi an- 
nunziava esser sazia la Dea del consorzio dei 
mortali , il carro spariva io un secreto lago , e 
gli schiavi che ministravano il lago stesso io- 
gbiotliva. Tali, erano i Longobardi allorcliè oc- 
cuparono l' Italia per iiisino che corno i Goti . 
accettarono la credeoza Ariana , e dopoché ad 
Alboino loro Re successe CleG , e dopo questo 
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Aotarl, il succossore Agilulfo e per propria io- 
clinazìonc , o por lo iosinuazioni della Tirtuota* 
0 saggia Teodolinda , la quale avendoselo scollo 
a consorte, gli avea pur dato o scettro oro* 
gno , abbracciò iiiGno la fede Romana. Ma do! 
saccessori Re Longobardi alcuni persistetto* 
ro nella ortodossa credenza nel mentre cho al- 
tri, ostinandosi nell’ Ariana eresia, cagionarono 
non lievi timori alla Sede Romana. L' Italia era 
allora divisa in tre parli; la maggiore porzione 
tcnevasi da' Longobardi, ed i loro Ro prendeva- 
no il titolo di Ro d‘ Italia; un’altra occupavasi 
dall'Esarca di Ravenna in nome deirimpcratore 
d'Oricnto, ed una piccola frazione, cioè Roma, 
restò in uno stato d’incertezza non essendo a 
parlar propriamente nè libera, nè soggetta , e 
videsi or sotto la protezione do’ Re d' Italia, or 
sotto quella degli Esarchi di Ravenna. Sorgeva 
intanto in mezzo alla forza Gsica o materiale 
una forza morale fondala sulla cariU o sulla 
virtù ; erano allora I Romani PontcGci come 
fiammelle nel vasto maro delia barbarie , che 
additavano ai popoli scampo e salute. Quante 
volte colla eloquenza della loro lingua » o col- 
r autorità del loro grado interponendosi media- 
tori presso a' Re barbari, salvarono Ruma dal- 
restremo eccidio ! quanto volto raccolsero in sa- 
cri asili i popoli stanchi di più soffrire,, ed ao- 
corsero benigni a' loro spirituali , e temporali 
bisognil quanto volte opposero il petto forte al- 
la ingiustizia ed alla crudeltà, o vendicarono gli 
oppressi popoli dalla tirannia, c dalla barbarie! 
Questi esempli sposso spesso ripetuti, o non per 
pochi anni , ma per intieri secoli , fecar si che 
quando i Re Longobardi induriti nella eresia di 
Ario , 0 quando gl* imperatori d Oriente ostinati 
ancb'essi nella eresia degl IcoDoclasti , tentaro- 
no spogliare i popoli d' Italia del bel dono della 
fede «questi ebber ricorso al Pontclico, accioo* 
chò colui il quale con tanto vigore resistito avea 
per lo beo dello spirito , avesse ancora preso 
cura de’ loro temporali interessi. 

-SAT. Cario Hirtello. — Pipino. 

Correva infatti l'anno 712 allorché i Romani 
cd i Ravennati erano incalzati da ambe te par- 
ti, dagli assalii di Luilprando, il quale ora a 
viva forza, ora con finto protezioni cercava tul- 
li mezzi di ridurli a servitù, 0 dalla ingiusto 
violenze di Leone Isaurico Impcrator d' Orien- 
te * il quale anziché soccorrerli mondava ferali 
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editti acciocché si rompessero le Immagini , 
si abrogasse l’antica fode, si cacciasse prigio- 
ne in Costantinopoli 'Papa Gregorio IL , e dopo 
di queste il terzo dello stesso nome, i quali con 
vini petto si opponevano allo suo ingiustissime 
protese. Allora i Romani , e gli altri popoli , 
stanchi alfine da tutto questo violenti persecu- 
zioni , desiderosi di salvare la loro politica in- 
dipendenza, 0 molto più l’antica lor fedo, si af- 
fidarono nello mani del Pontefice , acciocché 
prendendo questi cura e dclfanima o del cor- 
po, li avesse sotto tutt’i rapporti retti e gover- 
nati. Nè i Romani Pontefici si mostraron restii 
al bene di que popoli , ma bensì prendendono 
la direzione, sulle prime si rivolsero a' Re Lon- 
gobardi , 0 molto più agl* Imperatori di Orien- 
te, e collo più blandcMnanicre procurarono ri- 
chiamarli al lor dovere, e ridurli a più onoralo 
vivere; ma dipoi scorgendoli deboli, viziosi, co- 
dardi, ed ancho ostinati nella eresia , si rivolse- 
ro a’ Ro Francesi , unico scampo cho loro ri- 
maneva nello estremo bisogno di quo' tempi. 
Reggeva allora la Francia senza nome di Re, ma 
con assoluto potere Cario Martello , principe 
assai celebre per le sue vittorie, al quale aven- 
do ti Ponloficu spedito duo onorifiche legazioni 
eoo sacri doni , cd offertogli ancora l'onore del 
Consolato, non soffri l'animo suo di ricusarsi, o 
quindi non indugiando neppur d' un momento 
d' annuire allo Pontificie inchieste , apri co'Lon- 
gobardi negoziazioni tali da rimetterli in armo- 
nia eolia Santa Sede, e co* popoli , ch’eransi a 
lei affidati. Ma quando nell' anno 7V9 giunse al 
trono de’ Longobardi l'ambizioso Astolfo, o 
non curatosi affatto degli antichi irattati<occupò 
Ravenna e strinse Roma d'assedio, il Pontelico 
Stefano dopo aver sollecitato ma indarno soc- 
corsi dall* Oriento , fu costretto rivolgersi di 
nuovo alla Francia. Scrisse lettere a Pipino, fi- 
gliuoto di Carlo Martello, acciocché accorresse 
a' bisogni di Roma , indi pertossi personalmen- 
te in Francia, e dopo averlo elevato all’onoro 
del Patriziato Romano, coronollo primo Re della 
stirpe do'Carlovingi. Nò Pipino moslrossi dege- 
nere dalla pietà paterna , chò messosi alla testa 
di numeroso eaercito , valicalo lo Alpi, scese in 
Italia, e cìnto d* assedio Astolfo io Pavia, capi- 
tale dei Regno Lombardo, non rallontollo giam- 
mai finché non promise quol Sovrano di resti- 
tuire ai Romano Pontefice il territorio Romano, 
I' Esarcato di Ravenna , e la Marca d' Ancona , 
cho ingiustameoto avea occupato. Ma appena 
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Pipino ebbo lasciato l' Italia , AstoUo cane di 
nuovo presso Roma ondo impadronirsene ; sic- 
cliù Pipino fu obblij^ato a scoodor un' altra volta 
in Italia , ed obbligar novellamente il Longo- 
bardo a serbare la promossa fede, come infatti 
fu solennemente eseguito, e con pubblica scrit- 
tura giurata, c la sovranità della Chiesa Roma- 
na riconosciuta non meno da'signori Francesi , 
clic da Astolfo e da tutt i Longobardi. Di 11 a non 
molto mori Astolfo senza figliuoli , c Desiderio, 
Duca di Toscana fu proclamata Re de' Longo- 
bardi. Riconobbe sullo prime questo novello So- 
vrano i trattati del suo predecessore, ma alfine, 
sotto mendicati pretesti rompendoli , occupò 
bentosto l'Esarcato di Ravenna ; ed ecco Adria- 
no I. il quale allora occupava la Sede di Pietro 
aver ricorso novellamente alla Francia , ove al 
morto Pipino era succeduto Carlo, che la poste- 
rità meritamente ha denominato col sopranno- 
me di Magno, 

.V.Vr/. Carlo Magno. —.Calunnia di Voltaire. 

Si è detto elio l'opportunità dello cose faces- 
se i grandi uomini , o non questi quella : ciò è 
vero in un senso, ma io so bcnanco che questo 
cose dipendono da un ordine supcriore, permis- 
sivo , non da altri quaggiù emendabile so non da 
alcuni esseri privilegiati , che Iddio suscita di 
tempo in tempo per condurre a termine i suoi 
sublimi disegni. Costantino dovea sollevar la 
Chiesa dallo catacombe , Carlo Magno dovea 
aggiungerle maggior splendore, Costantino do- 
vea assicurare nel fatto o dar campo libero al 
potere spirituale , Carlo Magno dovea coronare 
i voli de' popoli , e fermar definitivamente il 
temperai potere del Papa , Costantino protegger 
dovea quello auguste unioni, in cui i Sacerdoti 
della Cliiesa riunir si dovevano per decider sul 
dogma , e far leggi sulla disciplina , lo stesso 
dovea praticar Carlo Magno. Io non trovo duo 
uomini , che sieno stati cosi egualmente fortis- 
simi della persona , più fortissimi della mente , 
situati in simili circostanze , ed in pari relazion 
culla Chiesa, ed armati ambiduo di quella stes- 
sa tenacità di volere, per cui a preferenza si 
potò dire , che l' uomo rendeva l' immagine 
del suo fattore, io non trovo diceva, due uomi- 
ni cosi , come Carlo Magno o Costantino. Chò 
te ad ogni conto tra questi due sommi una qual- 
che distinzione ammetter si voglia , io direi a- 
ver avuto Carlo Magno , allevato dalla infamia 


nella Religion Cristiana quella dolcetta , ehe 
allo volto mancava a Costantino convertito dai 
costumi barbari del gentilesimo a' principi mai^ 
sudi e dolci della Religione medesima. E per 
non dipartirci di troppo dal soggetto , di cui ora 
ci occupiamo , Tu Carlo Magno un di quegli uo- 
mini, di cui più debbo l'umanità e fortunata cii 
onorata tenersi ; fu valorosissimo io guerra a 
non mai abusò della vittoria, che ami in meteo 
atto abitudini soldatesche amava ed accareizava 
i letterati , e mollissimo ancora le scienze sacra 
promoveva ; il mal fare odiava più che la mor- 
to , ed il mal faro degli altri il muoveva piutto- 
sto a compassione che a sdegno ; tanto era la 
sua natura dolco c comportevole : puro amava 
la giustizia , od a tutti egualmente la rendeva , 
rispettava i Sacerdoti , o le debolezze di questi 
auziebò malignamente divulgare, colla tua rea! 
vesto amorevolmente covriva. Convocava con 
santo zolo numerosi Concili per veder prostrati 
gli eretici , e tenersi in fiero la Ecclesiastica di- 
sciplina , introduceva ne' suoi stati il canto Ec- 
clesiastico c gli altri riti della Chiesa Romana 
accioccbà più maestoso il divino culto sorgesse, 
ed estendendo i confini dei tuo vasto impero, con 
questo ancora la Religion vera propagava , ser- 
vendosi della sua spada men per lui che per lei. 
Infine volendo ragionevole, o volontario il colto 
a Dio dovuto non costringeva alcuno colla forza 
a prestarlo , ma con ammonimenti soltanto a 
colla predicaziono pel ministero de’ Sacerdoti 
csegnivalo , ciò che dovrebbe condannare al si- 
lenzio quegli omicciattoli i quali nello aoorso 
secolo non volendo risparmiarla a' più sacri e 
venerandi nomi osarono coll'empio Voltaire vi- 
tuperar Carlo Magno quasiché colla spada ab- 
bia voluto obbligare i Sassoni ad abbracciar la 
fede, senza riflettere che quel pio ed illuminato 
Sovrano non fece giammai uso di cosi violenti 
mezzi per propagare la castissima Religion di 
Cristo; che se fu lunga la guerra con quo* po- 
poli , e spesso con essi loro fu costretto il pio 
sovrano di sguainar la sua spada lo fu sempre 
per ragioni politiche, e non mai per indurli col- 
la forza ad abbracciare la cristiana credenza , 
come con eguale stoltezza e mendacio da costo- 
ro si ò detto. 

XX ni. Carlo Magno coronato Imperatore 
di Occidente. 

Fu questa quel Carlo Magno, cui si diresse il 
Pontefice Adriano onde impetrar soccorso con- 
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tro le violenze di Desiderio. Nò Carlo Alagn^ 
era uomo da farsi vincere , o lasciare a mezzo 
corso le sue opere ; che anzi sceso tostamente in 
Italia c dopo sanguinosissima battaglia obbligò 
il Longobardo a rifuggirsi in Pavia, ove lo strin- 
se di assedio. !n quel mentre porlossi in Koma 
ove confermò quanto a favore della Santa Sede 
era stato operato dal soo padre Pipino , e n* eb- 
be in cambio la conferma degrUiustri titoli di 
Consolo, o Patrizio , altro volte conceduti a'suoi 
angusti Antenati. Ritornato quindi presso Pa- 
via, cd avuto la ctUò, fece prigioniero Desiderio, 
il quale, privato di trono, mandò in Francia , 
cd inalai modo noi 774» f^ni il regno do' Longo- 
bardi in Italia , dugento e sci anni dopo che vi 
fu stabilito. Due altri viaggi fece Carlo in Ita- 
lia , noi primo do’ quali represse la ribellione di 
Ilotgaldo Duca di Friuli , c fecelo morir su di 
un palco, nel secondo represse il Duca di Be- 
nevento , il quale non voleva riconoscere la sua 
aovranitè. Finalmente al morto Adriano ossco- 
do succeduto S. Leone III. il Monarca Francese 
fece un quarto viaggio in Roma, ed ivi fra lo 
acclamazioni dèi Clero , del Senato , e del po- 
polo , nel giorno di Natalo del 800 nella Chiesa 
di S. Pietro, ricevendo nella testa dallo mani 
del Papa una preziosa corona, fu dichiarato Im- 
peratore, 0 tutti ad una voce acclamarono : A 
Carlo Àuiputo t coritnato dalla titano di Dio, 
fjrande e pacifico imptrator de Bomani , vtia e 
vittorie. In tal modo fu ristabilito nella perso- 
na di Carlo Magno T impcro di Occidente, e noi 
intanto pria di osservare coloro, che gli succes- 
sero in queir impero , a maggioro sciiiarimeolo 
di un fallo cosi importante o per se stesso, e 
per lo suo relazioni coir ordino Ecclesiastico, 
stabiliremo vario proposizioni. 

XXl'UÌ, Varie propo«iztuoi su questa materia. 

pTcposiiione L* l Prinrii^f Franchi io tigore del Pa- 

iriiiato E< mano non acquiaUu'onu diruto di tempo- 

ni signoria , o. di suprema giurisdizidOe nè sopra 

Uoma, uè sopra i Romani. Opinione di Pietro de 

Marca confutala. 

Avendo noi nel progresso di questa Storia di- 
scorso qualmente ì Romani Pontefici ebbero 
sposso ricorso al valore de’ Franchi per esse- 
re garontiti da loro nemici , cennammo di vo- 
lo avere Gregorio HI. concedutu a Carlo Mar- 
tello l’onore del Consolato, avere Stefano inve- 
stito Pipino cd i suoi successori delta .dignità 


del Patriziato , e che f uno o l allro tìtolo sia 
stato a Carlo Mogno conformato da’ Ponlenci 
Adriano, a Leone. Alcuni autori, e specialmen- 
te Pietro do Marca da questo prendono motivo 
di sostenere essere stato da’ Romani Ponteliei 
conceduto a’ He Franchi lo stesso potere che 
essi avevano sul territorio Romano, e che iit 
tolidutn c Franchi e PontoUci abbian questo go- 
vernato. Ma una tale opinione è falsa : cd invero 
per ciò dio risgiiarda il consolato , questo nul- 
la aggiungeva alla qualità di Patrizio , dappot- 
ebedue consolati riconoscevano i Romani, l'uno 
perpetuo , 0 questo concedevasi agl’ imperato- 
ri , l’altro era onorario , c di questo invostivan- 
ai coloro , i quali ben meritavano dello stato ; 
nel quale secondo senso consolalo o patriziato 
cran sinonimi. Così leggesi di Anastasio impe- 
ratore aver fatto Cuosolo Cludovco Re de'Fran- 
cbi ; lo stesso apcor di Zenone per rapporto ad 
Odoacrc cd a Teodorico Re d' Italia.. Siccome 
dunque quest' impiTatori col dare il titolo di 
console non intendevano comunicare la dignità 
im})criaÌo, ma soltanto la dignità di Patrizio, 
cosi puro il Romano Pontefice dichiarando Car- 
lo Martello Console gli comunicò soltanto fono- 
rìficcnza del Patriziato, e non gli concesse al- 
cun diritto che irojiortasse giurisdizione. Che poi 
la dignità di consolo o di Patrizio in Carlo Mar- 
tello, e nei suoi successori non abbia loro dato 
alcun diritto di giurisdizione sul Romano territo- 
rio, rilevasi chiaramente dagli stessi monumen- 
ti di quei tempi. Impcrocchò non dovendo noi 
supporre essere stato da' Romani Pontefici con- 
ceduto , e da’ Re Franchi accettato più di quel- 
lo, che essi intesero dare, c ricovero; so i Pon- 
tefici nel conceder que’ titoli, ed i Franchi nel- 
racccUarli intesero non essere altro a quelli 
inerente oltre la difesa o la prolezion della Giic- 
sa, dobbiam conchiudoro niun altro diritto (èsse- 
re in tali titoli connesso. E che sia cosi: Stefano 
Papa scriveva a Pipino (1} e confermandogli la 

(il />»«n tvrfrtr mellilluii <d}tuUbut prneetntati i*i- 
mut, omner rattta$ f*rincipii Apo$lf4trum m vestris 
fìutnibut commfndnvirmts, quoninm quidam impirati a 
fho aifrem petitioni&wa noffrtj acfomoiìare dt^naft e«rii 
et Vìi B. Pktro poUiciti e*tii «jut juUHiam esiger*, e( 
defen$ionem Sawtae Ihi EeeUriat procurare. . . (jwo- 
Hiatrt miHìaltì nt«i (anlvmmodottKi* nmanfiMt’maa /f* 
poifotÌra«, filiit, et ewnetae genti P'ran^ 

forum j)fr JM perreplionem , et li. Afri , aoncrm Dei 
Eerìetiehn , cf norfrum Rnmanorum Reipy^tirae poy»*- 
(tim commirtmiM prolfjfndvm. Stefai.o l’ap. kt. Ò e 6. 
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digniU del patriziato . commeodm «tt« Bua 
]>rotczioDe la causa dei Priucipo d^ti ilpostolì, 
e del po|>olo Romano senza far parola di alcun 
diritto , 0 giurisdizione ; lo stesso scriveva A> 
driaoo a Carlo Magno , e quando costui doman- 
dava a S. Leone lll.successor di Adriano la con- 
forma de' suoi titoli, non parlava di diritti e di 
giuridizione, ma del solo dovere di protegger la 
Cldesa [1], Adunque nò il Papa , nè il Sovrano 
riconobbe nel Patriziato alcun dritto, ma soltan- 
to all onoriliccnza che conccduvasi,si accoppiava 
nn dovere di difendere e di sostenere la Chiesa. 
E ciò rilevasi ancora dalla stossa natura del Pa- 
triziato, giacché, come dottamente rifletto ilMa- 
billoD , nella formola della istituzione di un tale 
uflìzio (2] , nicnt'al tro inci udevasi se non che Tono- 
re cd il dovere di protegger la Chiesa , e trattar 
la causa de' poveri- Nò vale il dire dacchò Car- 
lo Magno sia stato chiamalo signor di Roma vi 
abbia avuta perfetta giuridiziono, c che msoft- 
dttm l'abbia governata in un col Pontefice, giac- 
ché, come risponde il Pagi , essendo stata am- 
plissima la dignità di patrizio, poteva a tutta ra- 
gione chiamarsi con quel tìtolo, specialmente al- 
lorcliò dallo stesso S. Leone fu decorato col di- 
stintivo d’imperatore. Nò vaio il soggiungere, 
dacché i Romani abbian prestato al Franco lo 
stesso giuramento di fedeltà che avean pria al 
i’ontefìce prestato, essere stato lo s tosso che ri- 
conoscere il suo potere, imperocché altra era la 
fedeltà dì vassallaggio e di giurisdizione, che i 
Romani dovean prestare al Pontefice come a io* 
ro Sovrano, altra la fedeltà di clientela che 
serbor dovevano al Re Franco come lor difen- 
sore 0 protettore, c ciò rilevasi dalle stesse e- 
spressionì del giuramento, collo quali si lega- 
\an con quello come col Sovrano c Signore da- 
to loro da Dìo, con questo si obbligavano di 

(1) Dnmta, quae t ei Vvlis nerettnrìa ette t ù/e&un. 
tur, vel nobit tiereitaria, ut et coUnti me mutua con^ 
feratis, qui {quid ad eJraìtiitiunem S, JJei £xcUtiae,vel 
ad ttabilUaiem honorit rettri, tei prtrrict j(«« /ìr- 

tierettorium irueììigeretit. Sicut eniin cum Bea- 
tittiino J*ruedecets^jre rettrae PutermtaliijHiCtuminiit 
tif cum Beatitudine vettra, ejuidem (idei et earitatis 
intivUibile fuedut tUtuere desidero, quatenut Apcttoli, 
cae Sunctitaiit \ estrae divina donante grafia, SS. Ad- 
X'Katornm me tiiique AjtottoUca benedictio eontequatur 
et S.S. liimtanae JStrksine Sedei , Ideo donante, nostra 
lemper divitiom defeiulatur. Aottrum eit tecundum 
uu^liutn diviìwe jnetatii , Sanctam ubique Chriiti 
£celeiiam ab iucuriu jtaganorum, et ab infiaelium de- 
vailatione armit difenderei forit et intuì cal/wlicae 


esser scmptlcomonte fedeli. Ed era infatti doo 
aolo dover di gratitudine che mentre i Fraoclù 
co' loro eserciti difendevano i Romani dalle 
Longobardiche incursioni , questi fossero stati 
loro fedeli e devoti , ma era ancora noccssiU di 
regine , giacché esistendo sempre nelle umane 
associazioni i partigiani dell' errore o del vizio • 
era necessario che i fautori de' Longobardi, dei 
quali era allora ben provveduta la città di Roma 
(a tanto giunge fumana malizia!) rattenuti 
si fossero colla santità del giuramento. Chs se 
altra pruova mancasse a dimostrare il nostro 
assunto, quella é convincentissima, che in tut- 
ti i monumenti di quella età leggesi aver avu- 
to il solo PooteGco la piena ammioistrÀlooe 
sulle civili cose senza alcun positivo interven- 
to di estraneo potere ; ciò cho esclude affatto 
qualunque giurisdizione che vantar potrebbero 
i Ro Franchi. Conchiudiamo adunque, cho il 
consolato o patriziato conceduto a’ Re Franchi 
niun diritto lor dava di ammioUtrare io Roma 
le temporali cose , ma soltanto colf onoro im- 
poneva loro un dovere di protegger la Chiesa. 

/Vopoitsions 2.' 11 solo Pontefice con ferì a Carlo Ma^mo 

la dignità d' Imperatore di Occidente, e con ragiuiMs 

e con il diritto li fccew Opiaime dei Uossuet rigetUla. 

Oltre il patriziato, o Consolato Romano, con- 
ferito a Carlo Martello , ed a' suoi successori ; 
allorché Carlo Magno con invitto valore cd o- 
roica pietà sostenne i diritti della Santa Sedo 
contro gli attacchi de' Longobardi , o col propa- 
gare la fede si rendè sommamente benemerito 
della Religione , una novella dignità sì aggiunse 
alla regia stirpe de'Franchi, cioè la Imperiale. 
Leggesi intalti negli Ecclesiastici monumen- 
ti (3) , che S. JLeonc 111. nel giorno di Natalo del 

fidei defentione mum'ri. Lettera dì Carlo a Leooo HI* 

(2) /lune honorem Ubi concedimut , ut £rcletiit Dei, 

et pauperibut legem faciat , et inde apud altiisimum 
jtulicem rationem reddat: Time indunt etim Jmjieratcfr 
montutn, et ponat ei in der-tero indice nntitdum, et det 
ei bambarinum propria manuerripfiifn; Dito Patriciae 
mùerieortetjuttut: Tane ponat ei in caput aurettm 
cirruliim e( <iimtf(af. . • 

(3) 7unc t?enerofn7Ì5 almifieut Pontifer maniàna tuta 
projrritr pre(io«ti«tma corona coronavit cum. 7unc «r- 
nittrei /ìdefer Tlomaiit, lideidei (antam (icferui'inem 
et di7ec(ionem, ^uam er^a .^anefam Romanant Eccle- 
tiam ci ejut Pteariam habuit, unanimùer altisona 

ce, Dei nutu atque Jieati Tetri CiJt igeri regni Caelo- 
rwm ej^clamoriml ; Caroto piiuimo Augusto a Deo ce» 
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800 consacrò Carlo Magno imperatore dì Ocd> 
(Icotc, 0 sebbene tutto il popolo applaudito a- 
vessc alla fatta elezione , puro non Icggosi es- 
sere ciò avvenuto per altra autorità, oltre quel- 
la del Pontofico. Fu Leone che volle mostralo 
la gratitudine della Santa Romana Chiesa ver- 
so un tanto Sovrano , fu Leone elio volle obbli- 
garlo con un novello titolo a difendere o soste- 
nere la Chiesa , fu Leone infine , elio volle con 
guest' atto assicurare al popolo Romano la po- 
litica indipendenza contro i futuri assalti dei 
Longobardi o do* Greci. E dunque senza ragio- 
no, 0 senza solido fondamento, elio Monsignor 
llossuct asserisco avere ciò praticato il Ponte- 
fice come capo del popolo , e col consenso di 
questo, giacché niuna menziono, niuna parola, 
nissun motto leggesi negli Ecclesiastici annali 
di questo supposto consenso. Leone III. ora or- 
mai assoluto Sovrano di Rpma , e corno capo 
della Chiesa non avea dipendenza di sorte al- 
cuna ; adunque sotto Tuno e V altro rapporto 
poteva senza ulteriore consenso ed assicurare 
con quell'atto gli antichi domini della Santa 
Sede , 0 darò alla Chiesa un saldo difensore pei 
suoi futuri bisogni. Che so il Bossuet sotto no- 
mo di consenso vuol intcndoro un consenso ta- 
cito e presunto, noi non contrastjam di vocabo- 
li , essendo certissimo che il popolo non pote- 
va non consentire o non applaudire alla Pontifi- 
cia determinazione , da cui tanto bone derivava 
alla Chiesa ed allo Stato, corno mostrò infatti 
co' snoi ripetuti applausi. Né da altra autoritti 
oltre di quella del Pontefice riconobbero i Re 
Franchi esser loro derivate le imperiali insegne; 
imperocché quando Basilio il Macedone lagna- 
vasi (1) con Ludovico IL pronipote di Carlo di 
aver quello assunto il titolo d' impcralor d' Oc- 
cidente, dovendo esser uno r imperatore elio 
r Occidente e l'Oriente governasse, ris^ponde- 
va Ludovico i suoi antenati dal Pontefice Som- 
mo avere tanta dignità ottenuta senza far men- 
ziono di ulteriore popolare consenso. Adunque 
se la elezione di Carlo all'impero d' Occidente 
ascrivesi soltanto al Pontefice, so da questo uni- 
camente la riconobbero ottenuta i Re Franchi, 
dobbiam coochiuderc, che niuna parte ebbevi il 

TjnaU) , Migno t Pittilo Im}'€T(itori , vita et victoria» 
Aiio^lntio Uiblietccarlo nella vita dì l.cune Ili. — ' Lo 
^t^sso presso Egioardo nella vita di Carlo Ua- 

rd tu ruolo Dlarono nei libr. 23. 
tl) Presso il Barouio all* anno 671. 


popolo. Diana il Romano Clero, o alcun altro. 

Che poi il Pontefice a ragione e con diritto 
abbialo fatto o senza recare alcuna ingiuria al- 
r imperatore d' Oriento desumesi chiaramente 
dille circostanze infausto di que* tempi. Infieri- 
vano l'eresio degl'IconoclasU o degli Ariani , so- 
stenute potentemente dagli ImperaloVi Greci , 
e dai Re Longobardi, i quali ancor collo armi 
infestavano Roma, acciocché reggendola nel 
temporale, avesser potuto introdurvi lo irovcllc 
dottrine ; s'aggiunga, che niun soccorso atten- 
der potoasi dall'impero d' Oriento in qualclie 
estremo bisogno giacché attaccato aneli’ esso 
da' Rulgari e da’Saraccni, a mala pena sustcne- 
vasi; finalmente Roma stessa era agitata da ci- 
vili discordie , in guisa che il Papa Leone mal- 
trattalo con esecrandi modi io pubblica via, po- 
co era mancato che non fosso morto; niun" al- 
tra speranza rimaneva dunque alla Chiesa ed 
allo Stato , per conservar quella intatta ne'sacri 
suoi dogmi , ed a questo la politica indipen- 
denza e la interna sua pace, so non thè far ri- 
corso a Francia , da cui solo la saluto speravasi, 
da cui realmente la salute oltenovasi. Ed ecco 
perchè il Pontefice abbandonato dal Greco, spes- 
so infido, e sempre debole, essendo la necessi- 
tà somma leggo del pubblico bene, dovè cedere 
a' tempi , e rinnovar ne' Francesi quell' tm()oro 
che non era più valevole a sostenersi da’Grcci 
imperanti, e che col fatto l'Oriente avcalo , 
sebbene mai volentieri , ceduto. Alto rispetto 
dunque ali’ autorità del Bellarmino , il quale 
dottissimamento dimostrò legittima la Irasla- 
ziono dell’Impero da' Greci nella persona di 
Carlo Magno e degli altri Re Franchi ; ma so 
vuoisi parlare con magsior precisione di voca- 
boli fu anziché una traslazione , piuttosto una 
rinnovazione dello antico im{>cro quella che av- 
venne per autorità del Pontefice Sommo. La 
debolezza dcgl'impcralori d' Oriento, come ab- 
biamo spesso osservato , non poteva più soste- 
ner collo armi in Occidente quell' impero elio 
appena reggeva io quell' altra parte del mondo, 
né oravi speranza alcuna di ricuperare in se- 
guito le perdute Provincie , era dunque come 
vuota e cosa di nissuno la parte occidentale , 
sicché il Pontefice, investendone Carlo Magno 
rinnovava , restituiva , fondava di bel nuovo 
queir Impero, che era al tutto spento ed ab- 
bàodonalo in queste contrade. Nè gl’ imperato- 
ri di Oriente furono perciò spogliali di alcuna 
Provincia , perché non no possedevano alcuna in 
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0(*cidcnlc, c Carlo col titolo d' imperatore non 
ebbe perciò alcun nuovo territorio, ma conacr- 
TÒ soltanto quelle Provindo che gli spettavano 
a titolo di successione, o di conquista , corno or 
era sarem per dimostrare. 

3.* La rinnorailODe deirimpcfo di Occl- 
dcclL* mila {jcrsona di Carlo Maguo nau include un 
iiicru (iloU), ma un norcU) argomeoto di difea&ir 
il.'lla Chicca rou allrc ouuriiìceuzo. Errore di Mallia 
Kiaccu llliriot. 

Mattia Fiacco Illirico, della setta Luterana, 
contro cui il B«-liariiiino scrisse il libro sulla 
translazioo dell'Impero, sostiene tra l'altro, che 
il solo im|>criai titolo sia stalo da Leone comu*> 
iiicato a Carlo Magno. Ma noi colla più sana 
parto degli autori, dopo aver dimoàtrato cssoro 
stalo Carlo Magno a tutta ragiono dichiarato 
imperatore per autorità del Pontefice, diciamo 
aver egli avuto con quest' allo non il nome sol- 
tanto, non i! mero titolo vuoto di senso, ma 
uii novello argomento cd un altro dovere di di- 
Icnder la Chiesa eoo altre onorificenze. Ed in- 
vero, clic non sia stato a Carlo un semplice tito- 
lo dal Pontefice conferito desumesi dalle do- 
glianze degli Imperatori d' Oriente, i quali Cd 
allo stesso Carlo, cd al suo pronipote Ludovi- 
co fecero le più caldo istanze accioccliò le im- 
j criali divise avesser deposte, il che non sa- 
rebbe stato, se di solo c nudo titolo trattato 
si fosse. A questo si aggiunga la ripugnanza 
ch'ebbe Carlo nel farsi coronare , sino a dir 
fiubblicamentc che se per poco avesse potuto 
prevedere V intenzion di Leone , neppure in 
Chiesa sarebbe entrato ; e ciò diceva o per 
non assumere sififatto peso , o perchè troppo 
indegno crtnlcvasi di ricevere un tanto ono- 
re ; so dunque d'un mero titolo trattato si 
fosse, o di uu semplice nome vuoto di sen- 
so Carlo Magno non avrebbe dimostrata latita 
renitenza ad annuirvi ; sicché non era soltan- 
to il titolo per cui tanto paventava 1* umiltà di 
Carlo, ma perchè nell'augusto titolo d' impo* 
ratorc altri diritti erano riuniti , come quello 


(t) J/anc { Ciirolum impamfo- 

rìur filwtutn, rum in M'mtyllo Augtatolo , ultimo Or- 
(tc/ffilù tmprra/oTtf aniif frerenlof ferme annm , eum 
/Ifjnirm in ftalia il*ffns9et, in todtm Oc- 


di aver peculiari c nobilissimo insegne , dt 
over precedenza sugli stessi Sovrani , cd altre 
prerogative seconde gli usi o le costumanze di 
que' tempi ; e ciò tanto ò vero, che quando 
Carlo moriva, o nel testamento mandava a tui^ 
t'i suoi figliuoli di difender la Chiesa , que- 
st' uffizio onorevolissimo a preferenza o corno 
per ispccìal dovere commetteva a quello, ebe 
era stato designato imperatore. Errò dunque 
riilirico allorché sostenne essere stato un vuoto 
titolo quello che a Carlo col dichiararlo impe- 
ratore concesse il Pontefice. Vi fu ancora dtp- 
più; trattavasi di assumere l' onorevolissimo 
uffizio, che aveanp col fatto per indolenza c per 
protervia ricusato gl* Imperatori d’ Oriente , 
quanto diro l'uffizio dì tutore e di difensor del- 
la Chiesa (1) , c Carlo nel dirsi imperatore ob- 
bligossi con solenne giuramento ad eseguir per 
dovere ciò che i suoi antenati ed egli stesso 6- 
pcrato area per filiale pietà. Paro dunque chu 
abbiam diritto a conchludero non essere stato 
il titolo d* Imperatore soltanto che ricevè Car- 
lo Magno nella sua coronazione, ma aver egli 
assunto per dovere ruffizio di difensore o di 
liilor della Chiosa ; o con questo uffizio le pre- 
rogative e le onorificenze che secondo le costu- 
manze di que' tempi oo derivavano. 

J.* Il domioio tcmp^ledel Papa rrml- 
Uiilr d«IU coodiziuQ pilitica deir ottavo e del oooo 
srcolo., uoD ki opponoaiU rigioD pubblica, uè allo 
spirito della Ucligiuu Crbtùua. ArgoncoU de Ko- 
vatori coufutati. 

Da quanto si è discorso fin qui sullo stato del- 
r ottavo e del nono secolo della Chiesa , c sulla 
condtzioo politica specialmente do'popoli d’Italia 
ne' loro rap|>orti co* Longobardi , cogli Impera- 
tori dì Oriente , e coi Re Franchi facilmente ri- 
levasi r origine del governo temporale del Poo- 
Icfioo Sommo. Contro di questo governo sooosi 
variamente scagliati { Novatori, ed alcuni hanno 
tacciato i successori di Pietro come eccitatori di 
tumulti, ed autori di sedizioni e dì rivolte contro 
il legittimo Signore; che anzi la maggior parto di 


ridente Pontiftr rmovavitt ut hoòsrM frrlsna Ao-> 
marut aJvertuM iu/i/eiéi , hafrHieot , et 'SfditioM 7h~ 
tortai, eujut o/ftrium rtpudùute jantf/rùUm /mperaior 
Oritniit viderciur. bigouk) si Ubr. 4. nell' sxum 80i, 
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ctsi , facendoli eco degli argomenti doll'Ereiiar- 
ca Calvino, gosticno il temporal governo incom- 
patibilu nella persona del Pontefico con quella 
eccelsa spirituale autorità , di cui trovasi divi- 
namente investito. I primi non conoscano, o tin- 
gono di non conoscerò, ovvero stranamente Jog- 
giano novelli fatti per isparger tenebre sopra In 
vivissima luce che diflandu la storia del tempo , 
la quale a chiare noto dimostra non essere stato 
da'Pontenci usurpato il temporale dominio, ma 
bensì non senza secreto disegno della Provvi- 
denza da' popoli loro valontariamente commes- 
so, 0 da' Ilo Franchi gcncrosamcnto conferma- 
to. Ed invero, allorché gl' imperatori d'Orien- 
tc , 0 principalmente Leone Isaurico comanda- 
va, che il PootcCce S. Gregorio II. fosse cattu- 
rato , e fossero conculcato e infranto lo sacro 
immagini , allorché i popoli d'Italia scuoter 
volevano un giogo cosi pesante che nientemeno 
cercava lor togliere il dono della fede, allorché 
l'esercito di Ravenna o di Roma ammutinati 
contro l' imperatore, si creavano do' duci senza 
il consenso di quello, il Papa per quanto ani- 
mosissimo mostravasi a difender la fedo, altret- 
tanto esortava i popoli anziché scuotere il gio- 
go deU'obhedicoza e levarsi a tumulto, a tener- 
si saldi nella fedo e per tutto altro all'impero 
soggetti (1). E quando l'imperatore ostinavasi 
nella eresia e nella persecuzione , il Papa non 
mai chiamò i popoli a rivolta , ma bensì alta- 
mente dichiarava che , non che rimetter della 
sua costanza, anelava soltanto emulare il Ponte- 
fice S. Martino, e morir per la lede (2) ; lo stes- 
so ripeteva Gregorio III. Dallo quali lettere, e 
procedimento chiaramente rilevasi non aver 
giammai i PontcGci Sommi eccitati i popoli a 
tumulto, anzi avere i tumulti stessi sedato , cd 
ammonito i popoli della dovuta obbedienza. 
Ma quando questi, sino allora soggetti, si videro 


(1) Omnet Ravmnae •jvm'tuj, «I l'mttinrvm ta- 
libuM jusfis ( Leonit /ffiuriri ) imo ontmo resfitrrunt , 
tl nifi tvt itrohibuittet Pontiftr , /mp«ra(or«m super se 
ronstituere fuissent nggressi. Paolo Diacono Iibr.6 cap. 
49 su' gCsli de' l.oiigobardi. 

Cumtfue ìjso jnilleret hominem proprium Rtmom 
cum srriptfs ooi'f , in qtiibus eonrinotialur, u( Ihmiiftx 
irerìiierelur , rum optimatibus; Jiomas cognita erudeìi- 
tolM insania prolinus , ipaiim Ihitrieium ( Spatorium 
Ahrinum ) occiders voluerunt . nt'iì defsnsio Ihmiificis 
Hìmia praqiedisset. . . liis ila ss habentibus etegii ma- 
jui praesidium Ihiler ilte, distribuere pauperibus lor- 
piiiima menu, i/vae reperiebat , tncumìvnt oralionibus 


in mille guise tormentati da' Longobardi , e si 
accorsero d' altronde che l' OricAto abbando- 
nali l'avea , c non per altro alcune volte di lor 
rammentavasi, che per angariarli, al line si ri- 
volsero al Pontefice, acciocché essendo essi da 
lui rutti nello interesso dello coscienze e dello 
spirituale, fossero stati da lui stesso governati 
ancora negli affari del tempo. Allora i Pontefici 
osservando i popoli a loro stessi abbandonati , 
veggendo gli occhi di tutti a loro rivolli, e con- 
sultando la suprema logge del pubblica bene, [icr 
assicurar maggiormente la causa della Religio- 
ne, e della Chiesa, ne accettarono non senza ra- 
gione l'incarico. Ed ecco che fin dall'anno 75à i 
Romani Pontefici furono dal consenso de' popoli 
costituiti supremi signori della Città o del Du- 
cato Rumano, dell'Esarcato di Ravenna , o del- 
la Pcniapoli, che allor comprendeva le provin- 
cia di Bologna, di Ferrara, dell'Emilia, del Du- 
cato di Urbino , o della più gran parte det Pice- 
no. Che se lo coso di nessuno sono dell'occupan- 
te , se I popoli abbandonali potevano provvedere 
per diritta di natura c delle genti alla lor salu- 
te , e quindi eostituirai un Sovrana , a buon di- 
ritto i Romani Pontefici cominciarono a possede- 
ra pel consènso de'popoli , il diritto di regnare , 
0 per conseguenza i lor temporali domini. 

Continuò per altro tempo l'invasione de'Lon- 
gobardi, nò gf imperatori d' Orienta volevano, 
0 anche volendolo, non potevano difendere e so- 
stenere lo vacillanti Provincie , allorché i Pon- 
tefici , sempre vigili al ben essere spirituale e 
temporale de'popoli lor commessi, ebbor ricorso 
a'Re Franchi , i quali per pietà, e per valore tra 
tutti distinguovansi. Né s' ingannarono nel par- 
tito già preso ; citò i Franchi protessero Roma; 
0 Carlo Martello, Pipino, e Carlo Magno furo- 
no zelantissimi a sostenere i diritti già acqui- 
stati dal Pontefice Sommo; sicché liberati quei 


et jsjuniis et lilaniis Detim quotidie depreenbalur , et 
epe ita manebat eemper fuìtus plusquam hominum,gra- 
tias tamen toiuntati poputi referens prò mentis propo- 
sito , blando omnes sermone', ut bonis in Deum profee- 
rent artibus , et in fide persisterent , rogabat. Sed ne 
desisterent ab amore , et fide Romani fmperii adtnone- 
&n( ; fir cunrtorum corda molìiebai, et delores continuos 
mitigabot, Anastasio vita di Gregorio li. 

i2 .dlque utinam Dei munere nobie contingal, ut per t 

Martini eiom incedamus, tametsi ab ptebis utilitatem 
vivere wlumus.et superviverequandoquidem Occidens 
imiixriiu ad humililolam noilrum converlit oeulo'i. Ivi. 
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domini dallo Longobardiche torasioni , furono 
prontamcnto roslitniU alla Santa SedOi corno 
rapporto Eginardo nella vita di Carlo Magno; nel 
che noi fucciamo rifletterò che se il. restituire* 
come osserva S. Tommaso, significa statuir dì 
nuovo il possesso di una cosa io colui, che n era 
di già padrone, forza ò conchiuderc aver avuto 
il Ponleiicc ancho prima della conferma o della 
così detta donazione di Pipino e di Carlo Magno 
pieno diritto ne' suoi domini. É questo un argo- 
mento , il quale e rafforza quanto fioort aveva- 
mo detto, ciuò che il consenso do' popoli fu il 
primo a costituir nel Pontefice il temporale do* 
minio, G servo ancora di novella pruova per 
dimostrare che i Uo Fraoclii vendicarono, o 
confcrinarono ne' Pontefici que* diritti di lompo- 
ral dominio che essi d' altronde legittimamen- 
te c con giusta e fondata ragione ormai posse- 
devano. Ciò che diciamo soltanto per metter 
nel vero suo lume lo Cose e gli avvenimenti, 
non per detrarre noppur per poco alla muniti- 
cenra de' Ile Franchi , i quali si rendettero del- 
la Cliiesa benemeriti , o giustificarono col fatti 
quel titolo di Cristianissimo che a tutta ragiono 
h<r concesse il terzo Gregorio. Conchiudiamo 
adunque il dominio temporale <iel Pontcìico 
Sommo, stante la ragion politica dell ottavo e dd 
nono secolo della Chiesa , essere sotto ogni rap- 
porto legittimo perchè avente origine dallo spon- 
taneo c libero consenso dc'popoli, e perchè con- 
fermato dalle donazioni dei Ile Francesi, i quali 
o la Santa Sede difesero, 0 dalle armi Longo- 
bardiche la vendicarono. Che se infine nella ra- 
gion pubblica dello genti la prescrizione può 
Tneritamcnle supplire al difetto di ogn’ altro 
titolo, la lunga e non iiitcìtotta proscrizione 
costituisce il Pontificio governo nel più alto 
grado di legittimità che possa giammai ne go- 
verni di questo basso mondo desiderarsi. 

Ma i novatori , non potendo colle veduto di 
diritto pubblico inficiare cosifTatlo potere • e 
trovandolo no' suoi titoli legittimo o sacro ; 
essi che si bofTano delle scritture, ora ricorro- 
no devotamente al sacro testo , e s'iogcgnonp 
con autorità mal tessuto e meschinamente in- 
terpretate dimostrar rrpugnanto nel Pontefice 
Sommo il temporale dominio. Noi prima d'ogoì 
altro dimostrar potremmo non esser cosa iocou- 
veniente, nè ripugnare, die il Pontefice Som- 
mo abbia temporali duniiol, dacché uomini pii, 
e di ogni virtù forniti, come Pipino, Carlo Ma- 
gno, 0 Ludovico Pio tali possedimenti conferma- 


rono, 0 santissimi Pontefici non credettero in- 
covenevoi cosa c riceverli c ritenerli, come 
S. Leone IV. S. Leone IX.. S. Gregorio VII. &. 
Celestino V. ed altri, il che non sarebbe al corto 
avvenuto se l'avcsscr creduto ripugnante alle di- 
vine scritture , o cosa per so stessa contraditto- 
rìa. Ma per rispondere direttamente alle oppo- 
sizioni do* nostri avversari , diciatn sulle pritm.*, 
non esser vietalo nello scritturo che i Pontefici 
abbiano un temporale dominio. Ed in vero se per 
poco apriamo i libri santi da Novatori invocati , 
Tcggiamo tanto esser lur^i il tcm|)ora!o dominio 
a quanto in quelli leggesi ripugnare, che anzi ri- 
levasi l'opposto. Ed invero io tutto il tempo della 
leggo di naturi quello stesso il quale pn'Sedeva 
alle cose temporali ed al benessere della fami- 
glia o della città, dirigeva ancora lo coso che il 
culto di Dio risguardavano. ed erano il Sacerdo- 
te; così infaUi Mclchiscdecco era RcePuntcricu, 
Noè, Abramo, Isacco o Giacobbe erano capi 
delle religiose cose non meno che dolio civili. 
Nella l^gc scritta non fu reputata cosa incon- 
venieolo che Moisè il quale dirigeva il popo- 
lo Ebreo negli atTari dello stato , fosse ancora 
sommo Sacerdote secondo il detto del Salmo : 
3 /ot/iet tt Aaron in Saeerdotibut ejus ; lo stesso 
dicasi di Eli, U qaalo fu giudice e Sacerdote ; k> 
stesso do* Maccabei , c degli altri giudici sino 
Erode. Per ciò che rìsguarda la legge di gra- 
zia in nessun luogo leggesi essere stato un lai 
potere proibito. Gesù Cristo venne a riunir tut- 
t' i popoli in una novella SocielA , il cui vro- 
colo sarebbe stalo F amore, egli ch'era oi>- 
mo e Dio non* abbisognava di temporal pote- 
re per dilTondero e propagare la novella fedo • 
ina lutto ceder dovea all' impero benefico della 
sua grazia; intanto non vietò di sorta alcuna , 
che i suoi futuri ministri quel temporale potere, 
di cui Egli non abbisognava, un tempo acquista- 
lo avessero, non per dilTondur io lai modo la fe- 
de, la quale non colla forza , ma colla persua- 
sione, e motto più colla grazia propagasi, ma 
per cooservaria in alcuni casi più lacilnicnie 
senza totalmente astrarre dai mezzi umani , 
come ne' tempi di cui abbiam fatto parola. Chè 
se il potere Ecclesiastico o civile non sono tra 
loro contraditlorl perchè ambidue hanno l* ori- 
gino da Dio , 0 si soccorrono a vicenda , se una 
stessa |>ersona può governar due Regni , abben- 
che dì costumi diversi, e un Patriarca diverse 
Cinese nella sua vasta Diocesi , parimente nin- 
na contradizione trovasi che una stessa pcr- 
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som fiossa esser rivestita dcII'Doa e dell' altro 
potere , cioè dello spiritoalc , e del temporale. 
Su dunque non ò in se stesso ripugnantd , se non 
trovasi vietato dalle divina Scritturo elio il 
l’ontciico abbia il temperai dominio , chiaro ap- 
parisce che il Poutcnco potò ricevere o possa 
tullor ritenere quanta di temporale a lui con- 
ooescro e la munilìccnza de' Principi, ed il libo- 
to consoulimento de' popoli. 

Ma ascolliam per poco gli argomenti degli 
avversari , i quali dalle Scritturo del novello 
patto si sfurzano dimostrare essere stato a' Sa- 
cerdoti proibito ogni politico reggimento. E sul- 
le prime ci obbiettano le parole di Gesù Cristo 
presso S. Matloo ai capo 20 , in cui diceva il 
Salvatore che i suoi discepoli , a differenza dei 
gentili nou avrebber dovuta dominar chicches- 
sia : rejes $e*<iutn dominanlur «oruni, eos on- 
itm ROH sic. Alla quale opposizione ò ben facile 
la risposta. lm|>erocchù con tali parole il Signor 
nostro non volle escludere ogni regime ne' mini- 
stri dei l'altare, ma regolarvclle il modo col quale 
avrobbousi questi dovuto comportare. Egli isti- 
tuiva il paragone tra i Sovrani do' gentili ra- 
gù genlt'um, i quali senza timor di Uio, ed a 
mudo di tiranni governavano, ed i ministri del 
Santuario ; e volendo far conoscerò U modo di 
amministrar quel regimo cho doveva aver luo- 
go nella ecclesiastica gerarchia , della quale nd 
citato testo intendeva parlare , soggiunse , coi 
nulrm non sic: voi non dovete, cosi compor- 
tan i , ma dovete nel reggere esser mansueti , 
comportovoli, o pazienti, ed essendo supe- 
riori tenervi nel vostro cuore come gli ultimi 
tra tutti , e lo provava col suo esempio, dicen- 
do , che il Ggliuol doli' uomo nou era venuto 
per farsi seri ire, ma per servir tutti, e salvare: 
nani et fiU»$ hominii no» tcnit «t minii/nirs- 
iur si, ssd «( minùtrartl , et ut duret antmam 
suam redemftioiunt prò omnibus. Comandò duu- 
que il Signor nostro in quelle prime parole il 
modo di governare , non proibì aOiiUo a' suoi 
ministri il governo. E questa differenza mani- 
festasi maggiormente dalla proprieU del greco 
testo, io cui non diccsi urpteru tr arrov domi- 
nanlur, ma bensì xurecxv^iivsriv che vuol dire 
riolenler domiminiur , per far conoscere la dif- 
ferenza della dominazion violenta de'genlili dal- 
la moderata o paterna del sacro ministero. 

Nò vale il soggiungere o l'apostolico ammoni- 
mento nella seconda lettera a Timoteo al capo 
secondo , cho uiunu servendo Dio deve impte- 
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darsi negli affari secolareschi, nemomililaiuJjeo 
implicat ss «sgoft'ù eaetularitue , o il detto del 
Signor nostro presso S. Giovanni al capo diciut- 
to non esser cioè di questo mondo il suo regno, 
rsgnum msum non eit de hoc mundo) imperoc- 
chò a lutt' altro rifcriscoiisi le cennate autoritò, 
0 non Suno al proposito per informare il nostro 
nssutito. Ed invero S. Paolo voleva , che il buon 
soldato di Cristo, e secondo il testo Greco ogni 
buon soldato in generale «fiu trar srojussots 
fzre-fxfrai Tate po' fii» wpar ftaTtiaii non 
fosse sullecilo degli affari secolareschi , quanto 
dire delle negoziazioni , de'mereiinoni, ed io ge- 
neralo secondo io stesso greco le»U>Tt 0ixaptry- 
ptuTiiaif degli affari eoo cui il cibo prucurasi ed 
il vestito, i quali cosi assorbiscono l'uomo da non 
lasciargli tempo per l'adempiinonlo di altri suui 
doveri. Non fu dunque soltanto detto a' Vesco- 
vi ed a' ministri dell' altare , ma a tutti gii uo- 
mini in generale , ebe dovendo attenderà agli 
affari dell' anima non s'immergessero di troppo 
nelle basso cose di questa vita. Cho se col- 
lo altro parole elio soggiungonsi , non esser 
cioò di questo mondo il regno di Cristo, voglio- 
no inferir gli avversari doversi escludere dalla 
persona del Ponterice ogni politico reggimento , 
essi s' ingannano a partilo. Gesù Cristo non as- 
sunse in questo mondo la qualitò di Sovrano , 
ed il suo regno non dovendo esser come quello 
di Cesare o di Erodo , non dovea quindi costar 
di onori, di ricchezza, o di mondana potenza , 
onde a tutta ragiono poteva egli dire : regnum 
meum non (tl de hoc mundo; e non altro che quel- 
le parole usar doveva per non ingenerar sospet- 
to nell' animo di Pilato quasichò avesse voluto 
usurpare il trono di Cesate , e farsi coronare ite 
ne' Giudei. Egli idumiuc non avendo assunto la 
qualità di principe temporale, non ebbe alcun re- 
gno terreno, ma non escluse pertanto che cangia- 
ti i tempi e non cedendo a danno della religione 
ma bensì a benclicio di questa, 1 PonteQci terre- 
na regno ottenessero , 0 potcsscr quiodi posse- 
derlo in guisa da rivolgerlo ad utilità o vantag- 
gio della stessa Religione. Eppure anche tuttora 
si può dir de' PonteQci , non dover essere di que- 
sto mondo il loro regno, perebò essendo soltan- 
to gli amministratori di ciò che posseggono, tut- 
to rivolger dehbuuo al vantaggio della Religio- 
ne, e pcrchò debbono essere staccati coll'animo 
da' beni di quaggiù non solo corno cristiani , ciò 
ebe hanno di comune cogli altri, ma eziandio in 
vigore del loro carallerc , c quindi a preferenza 
45 
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ciascun di loro ripeter dee rfjnum meun* non 
eit de hoc mHndo. Nè Gnalmentc ci trattenghiam 
lunga pezza ad osservare il senso di alcuno al- 
tro parole ritratte dallo divine Scritturo, 0 che 
ci obbiettano gli avversari, come quelle pressa 
S. Luca al capo 12 dette da Cristo: o homo , 
quii me conetiluit Jadieem , nul diviiorem intrr 
col, e le altro registrate negli atti apostolici al 
capo 6 , io cui dissero gli Apostoli non esser ca- 
sa giusta di abbandonar la predicazione, e dar- 
si agli uflìzl temporali : non est aequum noe re- 
linjuere cerbum Dei , et ministrare mensie. Im- 
perocché qucstoparolo non escludono alTatlo la 
cura ebe alcune volto anche i ministri dell' al- 
tare prender debbono degli aQari del tempo, ma 
la trop|H) sollecitudine , ed in generalo sono tut- 
ti avvertiti coloro i quali reggono il potere, 
che abbandonandosi a cose di minor momen- 
to non trascurino le più essenziali; cosi Jetro 
vedendo Moisè in tutto il giorno seder per giu- 
dicare non lo ammoni cho avesse da so deposlo 
il politico 0 civil |K>toro, ma bensì cho per lo 
coso di minor momento avesse costituiti minori 
giudici acciocché egli allo maggiori avesse at- 
teso; cosi ancora S. Bernardo al quale era ben 
noto trovarsi nel PonteGco il dominio tempora- 
le , nel suo primo libro de considenliotse ad Eu- 
genio Papa non gl' inculcava che avesse da so 
bandita il dominio temporale, ma sibbeno cho 
dopo aver costituiti giudici minori non avesse 
trascurato come Principal sua cura l'orazione 
e gli alTari della Chiosa. In tal guisa gli Aposto- 
li dopo aver commesso a' Diaconi la cura di mi- 
nistrare allo mense, aneli' essi avendo sempre 
per iscopo principale gli alTari Ecclesiastici, si 
presero cura come Jor fine secondario do' fra- 
telli che trovavansi in Gerusalemme , e loro in- 
viarono Paolo e Barnaba persoccorrcrlicon lar- 
gizioni 0 limosino. Conchiudiamo dunque dal 
lìn qui dotto essere futili gli argomenti degli av- 
versari, e che contraddizion nessuna rilevasi 
nella scrittura ad infermare quel temporale po- 
tere, cho a lungo abbiam dimostrato fin qui non 
ripugnante anzi legittimo nella persona del Pon- 
tefice Sommo. 

.Y.\/.Y. CentioDaiioDe della storia dell’impero 
di Occideute. 

Or volendo ripigliar la storia dell' impero a- 
vendo osservato corno quello rinacque io Occi- 
dente nella persona di Carlo Magno senza ces- 


sar d' esistere In Oriente, noi continuoreino ad 
osservarlo iicH' una e nell' altra parto del mon- 
da, e cominceremo dall'Occidente. Ilqualo im- 
pero d'Occidente cominciossi a chiamarquindin- 
nanzi impero Romano, laddove gli stati dogli 
imperatori d' Oriente presero il nome d'impero 
Greco, o greci chiamaronsi ancora I loro sud- 
diti, quale norma ancor noi seguiremo nel pro- 
sieguo di questa Storia. Morto intanto Carlo 
Magno nell'anno SIA gli successo nell' impero 
Luigi il Buono, princi|>enon degenero dalla vir- 
tù paterna so si eccettui qualche atto di crudel- 
tè commesso in tutto il tempo della lunga sua 
vita ; imperocchò csscndoglisi ribellato ^rnar- 
do Re d'Italia, lo vinse, o non ostante che a- 
vesse questi domandato umilmente il perdono , 
il fece privar degli occhi , del che l' infelice do- 
po tre giorni mori. Ma Luigi, pentitosi del fallo 
suo, si addisse a pubblica penitenza, o sosten- 
ne con rassegnazione o pazienza lo ribellioni o 
le congiuro de'Ggli suoi, da' quali deposto e 
quindi a dure condizioni restituito io picciola 
parte de' suoi antichi domini, nel 8A0 mori di 
cordoglio in un'isola del Reno presso Magonza. 
E Lotario il primo tra Ggli tuoi gli succcsee 
nell' impero , il quale volendo ingiustamento 
opprimere i suoi fratelli, o farseli tributari , 
mosse loro più volte la guerra, e fu tempro per- 
dente , Gnchè tediatosi dello cote del mondo , 
ed agitato dal rimorso de'suoi delitti , rinunciò 
alla corona ed all' impero, o rilirossi nella Ba- 
dia di Prum , in Diocesi di Trovet . ove dopo 
sei giorni Gnl di vivere nell' anno 855. Il suo 
primogenito era Luigi IL il quale nell' imporo 
gli successe; fu questi quel Luigi , il quale im- 
piegò tutto il tempo di sua vita nel combattere 
co’Saraceni , perchè questi fattisi più baldanzo- 
si per la debolezza dell'Impero Greco , e per Io 
domestiche discordie degl impcratori d'Occidei • 
te, arcano spinto le lor conquiste sino ad occu- 
par l'Adrica 0 la Spagna , a saccheggiar Mon- 
tecassino ed il Valicano , e portar l' eccidio 
nella Sicilia e nella Calabria ; mori in Milano 
nell'anno 875. E non avendo lasciato alcun fi- 
glio, gli successe nell'Impero Carlo IL detto il 
Calvo suo Zio, il quale, coronato in Roma da 
Giovanni Vili , fu imperatore duo anni e mez- 
zo. Dopo la morte di costui, dallo stesso Ponto- 
Gice fu coronato imperatore un altro Carlo detto 
il Grosso dalla figura del suo corpo , il quale 
sul principia molto si distinse in guerra , ma 
rendutosi poi malsano di corpo e di mente, tco- 
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nc cii nulUmcno l'impero, Gochò I Franchi 
gl’italiani e gli Alemanni ai miaero d'accordo 
jicr deporrc quealo debolo imperatore , che 
andò a morire in una Badia della Svovia nel- 
r anno 888. Allora più imperatori ai videro re- 
gnare in Occidente , e (arai a vicenda la guerra; 
iiuporocchò gl'italiani nominarono nel tempo 
ateaso Guidone 0 Berengario, discendenti ani- 
bidua da Carlo .Magno per via di femmine , nel 
mentre che gli Alemanni misero in sul trono 
imperiale Arnoldo Ite di Germania; i due primi 
ai fecero per molto tempo la guerra. Guidane 
risultò vincitore , e fu coronata da Papa Stefa- 
no, il quale non molto dopo coronò ancora 
Lamberto, figliuol di Guidone. Arnoldo intanto 
dalia Germania scendeva in Italia , ed attacca- 
to Lamberto , lo cingeva d'assedio nella cittì di 
Spoleto , cd aIGn moriva , (orse di morte non 
sua. Egli lasciava nell' anno 000 a succcasor 
nell' impero Luigi III. suo Ggliuolo io eli di set- 
te anni, sotto la tutela di Attono Arcivescovo di 
Magonza, e di Ottone Duca di Sassonia , come 
a suo luogo vedremo col dippiùcho questo im- 
peratore risguarda. 

-VA'X. Cose (teli' impero dì Oriente. 

Queste cose avvenivano io Occidente nei se- 
colo nono , allorclm sui principi dello stesse se- 
colo, cacciata in esilio l'Imperatrice Irene, occu- 
pava il soglia di Costantinopoli Niceforo Logo- 
teta, cosi chiamato perchò pria avuto avea l'uOI- 
ciò di presidente del pubblico erario. L'avarizia 
c la mala fede (ormavano il fondo del carattere 
di questo Principe, c favoreggiando gl'iconocla- 
sti, fu ancor nemico della cattolica fede. Com- 
batte spesso co' Saraceni e fu sempre perdente, 
ebbe ancora battaglia co' Bulgari , e sulle primo 
li vinse , quindi non volendo loro accordare la 
paco, fece si che quelli ritornando a battaglia, 
facessero l' estreme pruove di smisurato valore 
Gnchò egli rimase ucciso sul campo , cd il suo 
Ggliuolo Storace gravemente coverto di ferite , 
dopo un anno mori. Correva intanto l'anno 81 1 
allorchò fu creato Imperatore Michele I. detto 
Coropalato perchè era stato Maggiordomo del 
Palazzo , principe commendevole per la sua li- 
Imralitì verso i poveri, e per l'impegno di pro- 
muovere la Religion Cattolica. Egli restituì i 
beni a tutti coloro i quali aerano stati ingiusta- 
mente privati dall' avarizia del sue predecesso- 
re , c quo' che erano stati banditi , richiamò dal- 


r esilio. Tra gli altri fiivvi ancora un lai Leone 
detto l'Armeno, pcrcirè originario d'Armenia. 
Questi portò tant' oltre il tradimento che giunse 
a (arsi gridare Imperatore, e Michele volendo 
piuttosto rinunziare il diadema che spargere il 
sangue de'sudditi suoi , abdicò col fallo , cd io 
un colla moglie c co'Ggliuoli andossi a chiudere 
in un Monastero, in cui terminò tranquillamen- 
te i suoi giorni. Intanto Leone l'armeno, V, di 
questo nomo, distinto pel valor marziale, mo- 
slrossi poco favorevole al cullo delle immagini. 
Fece guerra co'Bulgari e promettevasi lunghis- 
simo regno, ma siccome ordine immutabile 
della divina Provvidenza ò quelio di far soggia- 
cere a que' mali medesimi che altrui ingiusta- 
mente prcparansi, ingrato Leone col suo bene- 
fattore , fu anch' egli da un altro ingrato balza- 
to dal trono. Un uom di guerra chiamata Mi- 
chele, ch'egli dagli ultimi gradi duU'csercitu 
avea sollevalo a' primi posti fu ben pronto ad 
ordirgli una trama : seppelo l' imperatore , cd 
ordinò che fosse bruciato vivo , ed avrebbe a- 
vnlo elTetIo il suo comando, so Teedosia mo- 
glie doli' imperatore non avesse ottenuto il dif- 
ferimento del supplizio pel riguardo die dovea- 
si al di di Natale , in cui era stato disposto l'a- 
troce supplizio- Tanto bastò , che gli altri con- 
giurati,', por disperazione e per timore d' in- 
contrare la stessa sorte, si nascosero i pugnali 
sotto lo vesti , e IraGsscro l' imperatore in Chie- 
sa verso le dieci della sera. Allora dalle carce- 
ri sali sul trono Michele, che si disse II. di 
questo nome, principe intemperante c crudele , 
il quale per novo anni tiranneggiò l' impero , 
atteso le sue intemperanze, ed essendo morto di 
colica nell' anno 82'J ebbe a successore TcoGlo 
suo Ggliuolo il quale se nel valore lo avvanza- 
va , lo vinceva egualmente nella crudcllì , o 
nel Gero suo accanimento contro gli adoratori 
delle immagini ; sotto questi duo imperatori i 
Saraceni occuparono lo più belle provincie dol- 
r impero, e collo loro conquiste giunsero Gn 
sotto le mura di Costantinopoli. TcoGlo in sul 
morire nel 8V2 lasciava un Ggliuolo a nome Mi- 
chele che si disse III. in cti di tre anni sotto la 
reggenza di Teodora sua madre. 

Fu questa Principessa saggissima, cd alla sua 
saggezza e prudenza si dovette in quo’ tempi la 
pace alla Chiesa venduta , ed il restituito onoro 
all' impero. Convocò sulle prime, dopo averne 
domandata la facoltà al PontcGco Sommo , un 
Concilio Ecumenico, incui restituì il prisco culto 
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alle sacre immagini. Fece alleanza con Bogori 
He do' Bulgari , o dopo avere Itone istituita nei 
principi c nelle massime doHa Roligion Cristiana 
la sorella di quello, la quale trovavasi prigionie- 
ro in Costantinupoli . la rimandò al fratello , e 
contribuì non poco che quel Sovrano con tutta 
la sua gente si facesse cristiano. Vinse gii Schia- 
veni, che infestavano la Grecia, e li respinse 
sino al fondo del Peloponneso. Ma questi co- 
minoiamenti cosi prosperi o felici , i quali pro- 
mettevano il più lieto avvenire furon bentosto 
scambiati con un seguito bestiale e crudele , il 
quale cominciòa prevalere nella Regia diCoslan- 
tinopoli. Il picco! Michele, il quale ne'primi suoi 
anni ora stato docile allo insinuazioni materno, 
fatto adulta , scosse bentosto il soave giogo del- 
la virtù , cd abbandonatosi ad ogni vizio, diede 
ascolto agl' iniqui consigli de' cortigiani. Fatta 
chiudere in Monastero la sua madre , c le suo 
sorelle, dichiarò Cosare un tal Bardase il quale 
per ottener la somma delle cose lo secondava a 
preferenza no' suoi disordini, e lo consigliava al 
mal fare. Ma lo stesso Bardaso caduto in so- 
S|ietta all' imperatore , fu fatto uccidere cd in 
.vua vece fu dichiarato Cesare Basilio detto il 
Macedone , perchò nato in Macedonia da oscu- 
rissimo legnaggio, il quale Basilio temendo d'in- 
contrare la stessa sorto del trucidato Bardase 
prevenne con infamo parricidio la crudeltà dcl- 
r imperatore, e oell'anno 807 feceIo|assassina- 
re nell' uscire che quello faceva da un solenne 
banchelto. Giunto al trono imperiale Basilio il 
Macedone fu suo primo pensiero purgate con 


orazioni , con digiuni , c con limosino il suo 
misfatto ; indi applicossi intieramente alla retta 
amministrazion (fello stato; rimise in ordine le 
finanze oppresso dalla scioperatezza del suo an- 
toocssore , e restituì l' antico onoro all' impero 
coll' abbattere intieramente i nemici , che d' o- 
gni parte l'infestavano. Sarebbe stato ancor 
della Chiesa molto benemerito , dappoiché sulle 
primo cacciò Fozio dalla usurpata sede di Co- 
stantinopoli , e restituivvi Ignazio , ma illuso 
dappoi dalle adulazioni di quello , permettendo 
che vi ritornasse, infinito nocumento arrecò a 
tutte le Chiese d' Oriente. Mori nel 886, cd eb- 
be a successoro Leone VI. cognominato il Sa- 
piente, perchè dedito agli studi, e perchè pro- 
tettor de' letterati. Il novello Principe cacciò 
bentosto f usurpatore Fozio , e lo rinchiuse in 
un monastero, eleggendo alla Patriarcal sedo 
di Co$taotino|>oli Stefano suo fratello, e morto 
questo , essendo stato eletto in sua vece Nicola 
(letto il Mistico, Leone ebbe vietato dal Patriar- 
ca r ingrosso in Chiesa, perchè contro i canoni 
Orientali, per la quarta volta era passato a ma- 
trimonia, ma fu in seguito dal Pontefice asso- 
luto. Mori nel 911 lasciando molti monumeoti 
del suo sapore , sebbene per esser troppo dedi- 
to agli studi , alTatto trascurò gli alTari della 
guerra , in cui fu quasi sempre perdente , o gli 
affari dello stato commise a persone le quali 
non sarebbero d' altronde stato degno della spo- 
cial confidenza d' un Principe più zelante del 
suo decoro, e più attaccalo a' suoi veri doveri. 
Fio qui del secolo nono della Chiesa. 
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/. Oggetto del libro. 

Entrando io a narrar la Storia del secolo deci- 
ino, debbo prima d’ogn* altro ovviare ad un 
pregiudizio si fattamente radicato, che non pur 
tra i Novatori , ma eziandìo tra piìi fervorosi 
Cattolici ritrovò seguaci , i quali asseriron fran- 
camente, che ogni possibil male fu allor mena- 
to in trionfo. Allora , questi dissero, T ignoran- 
za essere stala cosi folta e tenebrosa cho affat- 
to oscurato rimdsc l’ intelletto umano; il vizio, 
così universale ed esteso che scomparve dalla 
terra ogni virtù , ed ogni principio del ben ope- 
rare ed agire , le città tutto, una volta Gorcnti 
per gli scienziati che sollevano e pe’ letterati 
che abbelliscono la vita, essere state involte nel- 
la più profonda barbarie, od i primi soggi del 
Cristianesimo dati in preda alla lussuria, alla 
simonia, all' avarizia. Dalle quali dicerie, pro- 


nunziate 0 per amor delle lettere, o per zelo dì 
purissima Religione, o generalmente ammesse, 
ricavarono argomento i Novatori per inferirne 
essere stato ancora alterato il dogma , ed alcu- 
ne nuovo opinioni in materia di Religione esse- 
re siate poste in campo onde affatto corrompe- 
re ed oscurare la prisca fede. Ma , a ben pon- 
derarla, non fu questo il carattere del secolo de- 
cimo. Fu pur veramente lagrimevole da una ban- 
da il veder le terre desolate dalie continuate 
guerre o dagli orribili effetti che nc derivano , 
ma fu dall' altra sempre vigile e benigno il ris- 
guardo della divina Provvidenza, la quale mai 
non abbandona del tutto ì miseri mortali. L'in- 
telletto ò vero non così come per lo innanzi spa- 
ziavasi nello sublimi considerazioni , che ac- 
compagnano il ponderar serio ed accurato del- 
la natura di Dio, e dell' uomo, ma non man- 
carono profondi ingegni , i quali di proposito 
si dettero allo studio delta scienza sacra , o 
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tulio si coDsccrarono a comunicare agli ailri 
le loro iJco. Su di clic duo cose sono accurata- 
mcnlo a nolarsi ; la prima , cioi , cho in lanle 
livolturc non allerussi giammai la purild dulia 
fedo, come del conlrorcrlilo dogma dulia pre- 
senza reale di Crislo nel Sacramento da moltis- 
sime testimonianze degli Scritturi di quel seco- 
lo hanno a chiare nule dimostrato il Natale A- 
Icssaiidro , ed il libro della per|ictuilà della fe- 
de contro Claudia, Ministro Protestante; la se- 
conda si è 1 ' onorevolissima rimembranza , o la 
grata riconoscenza , che debbesi all' inclito Or- 
dino di S.Iienedetto , i cui figli , rinomatissimi 
nella scienza c nel sapere, non risparmiaron fa- 
tica a cooscrvarei gli antichi classici non pur 
della scienza sacra , ma benanco degli antichi 
storici , oratori, c poeti,! quali si distinsero 
in ispccial modo nel secolo di Augusto, É ve- 
ro dio la volontà dell' uomo non cosi corno 
per lo innanzi attendeva ad ornarsi delle cristia- 
ne virtù, che essendo in quo' tempi il sentire più 
forte , più sensibilmente ancora vedovasi spes- 
so dominare la feroce ira , la barbara crudeltà, 
e la malnata discordia, ma in mezzo a tante 
sfrenate passioni non mancarono degli uomi- 
ni , c delle donno ancora famosissimo per eroi- 
che e soprannaturali virtù , lo quali presenta- 
rono in loro stesse un nobile compenso a' vi- 
zi cosi mostruosi 0 nefandi. Vedeva l'Inghil- 
terra , la Francia , l'Italia, e la Germania santi 
Re c Regino, come un Ycnceslao, un Eduardo, 
c la saggia o virtuosa Matilde madre di Ottono 
I. rifulgere per ogni sorta di soprannaturale 
virtù ; tanti piissimi Vescovi , corno un Ulderi- 
co , un Etelvoldo , un Adalberto, il quale illn- 
niinù nella fede gli U’ngarcsi ed i Polacchi; nò 
mancarono de' martiri i quali suggellarono col 
loro sangue la fedo di Gesù Cristo, e de' mona- 
ci insigni i quali mostrarono nelle loro virtù il 
perfetto modello della perfezion Cristiana. Non 
fu dunque nè cosi ignorante , nò cosi tristo, co- 
me generalmente credosi , il secolo decimo ; e 
ciò se si paragoni colla scienza e colla morale ; 
che se poi si metta al paraggio di altri secoli 
più Hlumioati e più colli, niuna maraviglia che 
inferiore lor sia, essendo proprio delle amane 
• ose subir le vicende degli uomini , o della na- 
tura; ciò che non volendo attendere alcuni scrit- 
tori, od altri df eccessivo zelo animati , ce Io di- 
pingono molto più infelice di quello che real- 
mente nu'l sia stalo. Ed in questa bisogna tante 
maggiurineiite alcuni scritturi s' infatuarono in 


quanto die usi ad osservar nel seggio di S. Pie- 
tro immancabilmente degli uomini superiori ad 
ogni elogio sotto il doppio aspetta della mento 
c del cuore , alcuni oc osservarono in questo 
secolo poco degni della sedo che occuparono . o 
del sublimissimo carattere del quale erano ri- 
vestiti. Nel che , per giudicar rettamente degli 
unoiini e dello coso , che avvennero in questo 
secolo , due opposti errori sono assolutamente 
da evitarsi ; il primo, cho è figlia della empietà, 
è proprio di colora , i quali viziasi e leggieri , 
esagerano i trascorsi di alcun PunIcUco , rd o 
generalizzando la proposiziono si sforzan per- 
suadere essere stati altri ancora della stessa ca- 
tegoria , o vogliono da questo ricavare argo- 
mento a dimostrare la defeltibililà della fede sen- 
za sapere aver Cristo medesimo ciò preveduto, 
ed avere ammonito I fedeli suoi essere il difetto 
soltanto proprio deH'individuo, ma rimaner sem- 
pre fermo oc' suoi ministri il loro carattere sa- 
cro ed inviolabile; dover quindi i fedeli rimaner 
sempre obbedienti a' propri Pastori, tuttoché 
alcune volle questi fossero degeneri ed imper- 
fetti. Oltreacliò non si videro giammai questi 
Pontefici anche nelle loro aberrazioni personali 
trascorrere in defezioni tali che avessero potu- 
to alterar la morale ; tanto è vero elio il difet- 
to dell' individuo non cagionò danno alcuno al- 
la purità de' comandati costumi. 

Il secondo errore nasce da falso zelo o da 
ignoranza , ed è proprio di colora , I quali ogni 
benchò menoma azione di tutti e singoli i Pon- 
tefici si fanno siffattamente a lodare , che pa- 
ro li voglian mettere nel novero de' compreu- 
sori già confermali nella grazia , e non in quello 
de' viatori , I quali sono generalmente soggetti 
a' comuni nemici . e i doni più sublimi non cea- 
san portare in vasi di fragilissima creta. Questi, 
anziché giovare alla causa della Religione, in- 
vece la discreditano , c mettendosi nel terreno 
stesso a combattere cogli avversari, laddove gio- 
var si potrebbero di miglior posizione, invece di 
sceverar sempre la purità doirEvangelica mora- 
le, dal difetto dell'individuo coiftorrooo anch'essi 
a confondere queste due idee, le quali sono af- 
fatlo tra loro disparato e disgiunte. Non abbiso- 
gna Pietro, diceva l'elegantissimo Melchior Ca- 
no, dello nostre mensogne o della nostra adula- 
zione , 0 la causa della fede sarà sempre trion- 
fante anche senza di questi mezzi mendicali ed 
inopportuni. So che questa libertà alcuni vor- 
rebbero spinger tropp'oitre e credendo necessiti 


547 


istorica U fermarsi ad individuare ciascona a« 
aiooc specialmente in chi è gommo ed io subli- 
me posto collocato, si rundon talvolta malcdicit 
ed invece di cdiGcarc e render l’uomo morale, 
ciò che dovrebbe esser debito di ogni isterico , 
concorron non poco a generare disprezzo dc'piii 
venerandi nomi ede’più sublimi caratteri. Qua- 
le divisamento ò aneli’ esso da vituperarsi non 
I>oco ; impcrocchò se la mensogna mal s! ad- 
dice ad uno storico gravo e gcnuioo, il troppo 
descrivere con vivi colori alcun fatto vitupere- 
vole, il fermarvisi con inopportuno riilossioni , 
ed anche il solo narrarlo senza positivo bisogno 
|)cr la istorica integrità , non devo andar esento 
da taccia , o da giuslissiroa nota ; non rendendosi 

10 tal modo l'uomo onorato o morale, ma bensì 
abituandosi allo scandalo cd al disprezzo.!! che 
se è incomportabile in libri di gran mole, molto 
più in quelli, i quali, o come istituzioni, o corno 
preliminari di altri studi, debbono andar per lo 
mani della tenera gioventù. Epcr non allontanar- 
ci di troppo dal secolo, di cui imprendiamo a scri- 
ver Ustoria, volendo eviUre il doppio scoglio, 
che siamo andati Gn qui divisando, ci facciamo 
anticipatamente a promettere quelli soltanto tra 
PonteGci non aver camminato dritto secondo lo 
regolo deli' Evangelo, i quali non furono por le 
regolari vie chiamati da Dio a regger la Chie- 
sa, 0 cho 0 per maneggi o {>el favore de'Potenti 
vi giunsero; od anche allora la divina Provvi- 
denza, alla quale apparticno permettere talvolta 

11 malo per suoi giusti cd imperscrutabili Gni, 
preservò in guisa la navicella di Pietro, cho non 
surse alcun errore novello, nò alcnn nuovo ere- 
siarca venne a disturbarle la pace io tanto av- 
vilimento e scompiglio. 

II. PooleQci Sommi. 

Correva Tanno 900, allorché, morto Giovanni 
IX. veniva eletto a succcssordi S. Pietro Deno- 
detto IV. Romano, uomo di santissimi costumi, 
0 distinto per la sua bcncGcenza inverso i pove- 
relli.’dcgnopcrciòche per più lungo tempo aves- 
se amministrato il PuntiGcato, ma dopo tre an- 
ni 0 due mesi mori nel 903, cd ebbe a successo- 
re Leone V. il quale dopo pochi giorni dalla sua 
oteziooo, fu gettato in carcero dal Prete Cristo- 
foro, 0 questi a vicenda dopo circa sei mesi , 
in cui area a stento conservato T usurpato tri- 
renno fu obbligato da Sergio a chiudersi in un 
^lonastero , o dopo poco tempo fu cacciato in 


orrenda prigione , ove a non molto miseramen- 
te mori. Allora cominciò a governare la Chiesa 
universale Sergio MI. Romano, quello stesso 
il quale dopo la morto di Teodoro II. conten- 
deva con Formoso Tonore del PontiGcato, o non 
avendolo allora ottenuto, fece contro di lui uno 
scisma, e contro il cadavoro stesso del Pontcfi- 
co tanto vilmcnto ìnGorl. Sul principio del suo 
PontiGcato tenne in Roma un Concilio , in 
cui rescisso gli atti di Formoso, dichiarò nulle 
lo ordinazioni di lui , o fulminò la scomunica 
contro coloro , i quali ordinati da Formoso a- 
vcsscro celebrali i divini misteri. La sua priva- 
ta vita non fu molto regolare, e quale addiceva- 
si al PontcGco Sommo, ma, come capo della 
Chiesa atteso a togliere dalTOriente Io relìquie 
dello scisma Follano, o la Basilica del Latcra- 
no quasi crollante pel tremuoto , sostenne con 
gravi speso o restaurò, o vuoisi ancora che pri- 
ma di morire abbia fatto penitenza de’ suoi pri- 
vati trascorsi. Avvenne la sua morte nel 911 
dopo setto anni di PontiGcato. 

III. AUfi roDleGci. 

A Sergio HI. successo il Prete Anastasio, Ro- 
mano, rinomatissimo per la santità della vita , 
ma dopo soli duo anni o mesi due dì PuntiGca- 
to mori • ed ebbe a successore Landono , della 
Sabina, dio per pochi mesi tenne la Roma- 
na sedo , alla quale fu consecrato dappoi Gio- 
vanni X. già Prete di Bologna, indi pel favore 
Teodora, donna in quo'tcmpi per potenza o {>cr 
mal costume famosissima, ordinato Vescovo d* 
Ravenna, 0 Gnaimcnto alla Sedo Romana tra- 
sferito. Chiamò al suo soccorso Timpcrator di 
Oriente, Berengario , cd altri Principi Cristia- 
ni contro le armi de* Saraceni , l quali infesta- 
vano i domini di Ruma, o pienamente li seon- 
Gssc non senza divino patentissimo ajuto. Con- 
secrò Berengario Imperatore di Occidente , o 
volendo serbare pieno accordo colla Chiosa d 
Oriento, ultimò quella pace eh' crasi non poco 
alterata por la ostinata protervia de^ Patriarchi 
di Costantinopoli. Motivo del grave disgusto era 
stato il quarto matrimonio contratto da Leone 
il Sapiente, inipcrator di Oriente, il quale ma- 
trimonio, come avverso a' canoni delia Chiesa 
Greca, ora stato altamculo riprovato da Niccolò 
detto il Mistico, Patriarca ; la causa ora stata 
dappoi portata presso i PontiGcI legati, i quali 
prudentemente orano stati d'avviso , che non cs- 




sondo la cosa por se stessa riproaabiloi s'aTcsso 
potuto, attesa la dignità della persona, rimette- 
re alcun poco dal rigore disciplitiare della greca 
Chiesa. Ma non cosi la sentirono gli Orientali, 
e quindi per alcun tempo si divisero dalla uni- 
versale comunione, se non che finalmente la pace 
rioonciliossi sotto il Pontefioe Giovanni, il quale 
sulle primo volle che i Greci con lui sentito a- 
vessero sulla licidità del disputato matrimonio , 
e quindi li riammise alla Ecclesiastica comunio- 
ne. Uossc Giovanni la Chiesa per anni quattor- 
dici , c senza positivo disordine ; S. Bernardo 
si dolse di questo Pontefice soltanto per aver 
conformato nell’ Arcivescovato di Reims un ra- 
gazzo di anni cinque a nume Ugone, Ggliuol di 
Ariherto Conte di Aquitania; del rimanente so 
non fu legittimo il modo con cui fu da lui occu- 
jiato il papato, fu ben triste il suo fino, chò cac- 
ciato in orrenda prigione per opera di Marozia, 
figliuola di Teodora, d’infami costumi al par del- 
ta madre, mori sotTogato nell’ anno 928. 

ir. Altri runtelìd. 

Allora in breve tempo molti Pontefici si suc- 
cessero ; imperocché morto Giovanni , fu eletto 
Leone VI., o dopo pochi mesi Stefano VII. Ro- 
mano, uomo picn di religione e di mansuetudi- 
ne, ed indi a non molto, essendo morto anch’egli, 
r infamo ed impudica Marozia intruse nel Pon- 
tificato un suo figliuola a nome Giovanni , che 
si disso XI. giovane di anni ventiquattro; o la 
Chiesa per timor di scisma come legittimo Pon- 
tefice il riconobbe e so ’l tenne , abbenchè non 
con molta lode avesse amministrato il Pontifica- 
to, nel quale peraltro durò ben poco , giacchò 
dopo quattro anni di governo mori nel 95Q. 
E per quasi altrettanti anni governò la Chie- 
sa universale il successore Leone VII. Roma- 
no , il quale ornato di ottimi costumi , e tutto 
zelo per la Ecclesiastica disciplina , chiamò in 
Roma Odone Abate Cluniacense per rimettere 
a concordia i Principi, e per riformare e com- 
porre a maggioro perfeziono i costumi de’.Mona- 
ci. Dopo lo quali cose , essendo morto , fu crea- 
to Pontefice Stefano Vili. , Tedesco , che go- 
vernò la Chiesa per anni tre, e fu quindi se- 
guito da due altri Pontefici al par di lui virtuo- 
si , cioè da Marino lì. che altri chiamano Mar- 
tino III. Romano, illustre per la dottrina, per 
la santlU della vita, o per lo zelo nel proccu- 
rare il beo della Chiesa , e dopo questo da Aga- 


pcto II. anch’egli Romano', ed egualmente dot- 
to, pio, e lelanto. il quale mori nel 9G0 dopa 
tredici anni e più mesi di Pontificato. Non cosi 
il successore Giovanni XII , figliuolo del tiranno 
Alberico, che invase il Pontificato in otà di an- 
ni diciotto, e chiamatasi per lo innanzi Ot- 
taviano, fu il primo tra’ Pontefici , di cui leg- 
gasi aver cambiato io altro il primiero suo 
nome. 

y. .Miri PonleOri. — CunrlHatsilo dt Ottone. — 
Cbucilù di titutanni. 

La Chiesa temendo a preferenza di ogni male 
lo scisma , riconobbe Giovanni per legittimo 
Pontefico , il quale, infestalo da Berengario Re 
d’Italia, ebbe ricorso ad Ottone della cosa di 
Sassonia, Ru di Germania, che allora dislin- 
guevasi per pietà e per valore militare. Né que- 
sti indugiò punto a recar soccorso al Pontefice, 
e giunto in Italia con poderoso esercito lo so- 
stenne no’ diritti suoi, cd indi, portatosi in Ro- 
ma fu coronato imperatore dal Pontefice stesso, 
al quale per dovere e per gratitudine confermò 
le già fatte donazioni in vigor do’ diplomi di 
Pipino c di Carlo Magno. Corso voce , che Gio- 
vanni mal volentieri soffrisse le filiali rimo- 
stranze di Ottone, colle quali costui avrebbe 
voluta indurlo a più retto vivere ed a più mo- 
derati costumi ; se sia stato questo il motivo , 
oppure altro qualsiasi, certo è che il Pontclico 
fatta lega contro il novello imperatore , si mise 
in sul seguire lo parti di Adel berte figliuolo di 
Berengario , il quale ora a quello nemico. Ma 
Ottone alla testa del suo esercito si condusse in 
Roma, donde erano subita usciti Giovannie Adcl- 
bcrto , e con imprudente e temerario consiglio 
convocò alquanti Vescovi nella Chiesa di S. Pie- 
tro. e sotto veri o mendicati motivi, spogliò 
Giovanni del Pontificato , e ne investi Leone 
Vili. Quale unione di Vescovi , assumendosi il 
diritto di giudicare del Pontefice, non poteva es- 
sere nè più vile , nò più ridicola. Trattavasl dì 
farsi ciechi strumenti di un temerario SotTaoo 
che volea metter mano nel Santuario; trattavasi 
di giudicar della prima Sede , essi che n' erano 
gl’inferiori; trattavasi infine di dare alla ClUcsa 
uno scandalo contro la Iradizion de' Padri , i 
quali nel Concilio Palmare non volendo prender 
parte a giudicar delle accuse contro il Pontefi- 
ce . esclamarono ad una voce non poter esser da 
alcuno la prima Sode giudicata. £ ben l’inlete- 
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ro i Romani , che dopa due mesi appena , cao- 
ciaron via i' intruso Leone , o di nuovo accoU 
aero Giovanni tenuto sempre dalla Diicsa uni* 
vorealo come il legittimo auccessor di S. Pie- 
tro; nè Giovanni mancò al suo dovere , cbò 
convocato bentosto in Roma un legittimo Con- 
cilio, condannò il conventicolo tenutosi da Otto- 
ne, 0 da Leone Pscudo-pontcGco , e poco stante 
mori nel 9Gì dopo aver governato la Chiesa sct- 
te.auni e mesi nove. Intanto il popolo Romano, 
non credendosi tenuto al giuramento estorio da 
Ottone con minacco e per furaa di non eleggerò 
altro PontcGce se pria non avesse chiesto lidi lui 
consenso , elesse a successor di Giovanni Bene- 
detto V. Romano, cognominata il Grammatico ; 
ma Ottone venuto in Ruma col suo esercito, vi 
ricondusse Leone Vili, n nel restituirsi in Ger- 
mania portò seco il PontcGce Benedetto, conse- 
gnandolo al Vescovo di Amburgo , acciocché il 
custodisse, e fu ben trattalo da costui il Ponto- 
Geo per quanto copvcnitast al legittimo succes- 
sor di S. Pietro, ma quindi a poco mori nel 
9G3 nell' anno stesso io.cui cessò di vivere pu- 
ranco Leone Vili. , il quale , sebbene non sia 
stato giammai un legittimo PontcGce , puro da 
tutti vico messo nella categoria do'PontcGci 
Sommi, e designato col distintivo di Leone Vili, 
quale aistema ancor da noi serbandosi , ad evi- 
tar confusione, l'altro , che sarò per prendere 
il nome di Leone, lo chiameremo Leone IX. 

VL Altri FooteGci. 

Allora col consenso di Ottone fu creato Ponte- 
Gcc Giovanni XIII. Romano il quale non molto 
dopo andando a mal genio a' Romani , ebbe con- 
tro una sedizione da questi eccitata , ma fu ben 
pronto Ottone a venire in sUo soccorso , e pren- 
dendo severo gastigo de' sediziosi, lo assicurò 
sulla sua sede. Questo PontcGce celebrò un Con- 
cilio io Raveana per disporre varie cose toccan- 
ti la Ecclesiastica disciplina, e consacrò in Ro- 
ma imperatore Ottone il giovano , Ggliuolo di 
Ottono il grande. Spedi presso a' Polacchi Egi- 
dio Vescovo di Tuscolo acciocché li avesse nel- 
la fede confermati , cd avesse disposto tutto ciò 
che avrebbe creduto utile e convcnicnlo al bene 
essere di quella nascente Chiesa. Finalmente 
Gnl di vivere nel 972 dopo circa sette anni di 
Pontiiicato. Uopo di Giovanni il Sommo Saccr- 
, dazio fu commesso a Benedetto VI. Romano, il 
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quale dopo duo anni ebbe la sreotura di essere 
strangolato da un tal Francono Cardinale , uo- 
mo nefandissimo. Costui usurpando in tal modo 
il Papato s'impose il nomo di Bonifacio VII. , 
ma appena scorso il primo mese , scorgendo 
nop po'tersi sostenere nell' usurpato seggio , do- 
pa aver dcrubbata la Basilica Vaticana, fuggis- 
seno in Costantinopoli, Allora si venne alla cle- 
zionc dei legittima PonteGce , e fu creato Dono 
U. , U quale nel seguente anno 07% morlcd eb- 
be a successore Benedetta VII. Romano , già Ve- 
scovo di Sutri. Costui tenne in Roma due Con- 
- cill, nel primo de'quali condannò l’Antipapa Bo- 
nifacio, 0 nel secando emanò leggi contro i si- 
moniaci, e dopo nove mesi di PontiGcato mori,' 
cd in sua vece fu eletto Pastor Sommo Pietra 
Vescovo di Pavia, il quale per riverenza dovu- 
ta al Principe degli Apostoli S. Pietra scambiò 
il primiera suo nomo, e volle chiamarsi Gio- 
vanni XIV. Ed ecco comparir di nuovo la Ro- 
ma l'Antipapa Bonifacio , che non contento 
di aver ucciso Benedetta , volle agli altri suoi 
delitti aggiungere ancor quello della uccisiono 
di un altro PonteGce. Ed infatti comandò pei 
suoi sgherri , come lui , iniquissimi , che cac- 
ciassero in Castel Santangelo l' mnoccnto Gio- 
vanni , 0 dopo avorio avvelenato , occupò di 
nuovo il Papato. Ma Dio, il quale arca già det- 
to che l' empio può per pochi momenti elevar- 
si 0 sublimarsi cóme I cedri del Libano , ma 
quindi a poco neppur ti scorge il luogo che oc- 
cupava , tolse nello stesso anno dal mondo per 
morte improvvisa l'Antipapa Bopifacio, o libe- 
rò la Chiesa universale da un mostro , lo cui 
mani ancor fumavano del sangue versato, ini- 
quamente di due santi ed innocenti PonteGci. 
Queste cose avvenivano nel 98% , nel quale an- 
no istcsso Icggcti aver seduto nella Cattedra di 
S. Pietro un tal Giovanni , Cgliuol di Roberto , 
il quale c(edcndosi piuttosto un Antipapa da piò 
gravi Istorici , neppur noi lo mettiamo nella 
categoria de' legittimi Pontefici. E diciamo che 
dopo queste rivolture nell' anno 985 fu subli- 
mata a legittimo successor di S. Pietro Gio- 
vanni XV. il quale anch'egli fu sul princi- 
pia molestato da alcuni sediziosi Romani , ma 
dappoi non ebbe ulterior molestia pep tutto 
lo spazio di circa undici anni, che occupò il Pa- 
pato r leggesi di questo Pontefice , che svendo ia 
Roma tenuto un Concilio di Vescovi , abbia su- 
blimato con solenne canonizzazione all'onor de- 
gli altari S. Ulderico Vescovo di .Augusta ; do- 
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po di clw inorijsone nell'anno 996. c nelb ales- 
so anno fu creato PonlcDco Gregorio V. di 
Germania. 

yn. Antipapa Giorann!. — (Jtioliia di Grrgnno. •• 
Cuiicilio nomano. . — Elettori dell* impero. 

Era Gregorio ilinstro per Io splendor de' na- 
tali, come quello che discendeva da Ottone di 
Sassonia, ma rcndevasi ancor più chiaro per le 
sue virtù , c specialmente per l' umilti e per la 
modestia, per lo quali doti fu obbligato ano mal- 
grado ad accettare il sommo onor del Papa- 
to, di cui credevasi immeritevole. Comandava 
allora in Homa Crescenzo il tiranno , H quale 
volendo emulare il poter di Ottono imperate- 
re , e volendo tenere in Roma un Papa a so 
lutto ligio foce crear PonteCcc un tal Giovan- 
ni Vescovo di Piacenza , uomo ambizioso e 
scismatico. Questo fu quel Giovanni che ai dis-, 
se XVI. c noi tanto più volentieri il facciam 
notare io quanto che , sebben sia stato un Anti- 
papa , puro nella óumctazion do' Pontefici tro- 
vasi cosi collocato da serbare il suo numero , 
come altrove facemmo notare dell' Antipapa 
Leone. Intanto Ottono imperatore portosat io 
Roma eoi suo esercito , e dopo avere espu- 
gnato Castel Santangelo, ove Crescenzo cra- 
si coll'Antipapa fortificato e raccolto ■ coman- 
dò che al primo fosse stato mozzo il capo, o 
fatto al secondo cavar gli occhi o recider le o- • 
rcMicbio od il naso cosi malconcio e difformato 
fece caminar per Roma a bisdosso di un asino 
per ignominia e disprezzo. Cosi, riacquistata la 
pace,, tranquillamente governando Gregorio V. 
coronò prima d' ogn' altro ad imperator d' Occi- 
dente Ottono Iti. e Maria Augusta moglie di 
lui. lodi tenne in Roma un Concilio' nell' anno 
.998 per decider sul matrimonio di Roberto Re 
di Francia con Berta sua consanguinea , e tale 
ibatrimonio dichiarò irrito e nullo , minaccian- 
do al Re la scomunica so non avesse da se al- 
lontanata la sua donna, e non se ne fosse diviso. 
Vuoisi , che questo PooteOco un altro Concilio 
abbia tenuto, in cui avesse istituiti i sette Elet- 
tori di Germania a'quali toccato sarcbbo'di eleg- 
gere il novello imperatore, appena che fosse ta- 
le uflizio vacato. Nel quale fatto sebbene Scrit- 
tori di grandissima rinomanza, come il Platina, 
il Bellarmino ed il Baronio sono stali per l'affer- 
mativa, altri non mcn distinti, e specialmente il 


Natalo d'Alessandri) , lo hanno al tutto negata. 
Sostengono questi essere stata molto poste- 
riore all' età di Gregorio V. l' usanza che i set- 
te elettori di Germania avessero scelto l' impe- 
ratore , dappoiché osscfvaronsi anche dopo di 
quel PonloQce gl' imperatori elollì o da' popoli 
per l'organo di deputati riuniti no’ comizi , o da 
tutt’ i Principi feudatari dello impero. Cbechè 
sia di tale quislionc, corto è, che la rinuovazion 
dell’ impero dell' Occidente nella persona di Car- 
lo Magno fu opera del Pontefice Souimd, che il 
Pontefice confermò sempre coll’ autorità sua 
l' imperatore siachò dalla stirpo di Carlo Ma- 
gno fosso passata l' imperlai corona in qoella 
degli Ottoni di Sassonia, siachò infine tosse sta- 
ta l'clezionn devoluta ai sette Principi della 
Germania. Ed invero dovea per necessità que- 
sto sublimissimo posto dipendere dalla Pontili- 
eia conferma perchè , includendo osso la digni- 
tà, l'utfizio, ed il dovere di special tutore e di di- 
fensor della Chiesa, al capo di questa apparte- 
neva di osservare se l' eletto imperatore fosse 
stalo un eretico, uno scismatica, un vizioso, or- 
vero un fedoi Cristiano, per quindi conchiudeie 
dell' abilità e dell’ attitudine del soggetto perim 
oCQzio cosi eminente o geloso , e quindi confer- 
marlo , oppur rigettarlo. E per ritornare a Gre- 
gorio V. , fu egli che concesso il palilo a 0»- 
berte Arcivescovo di Ravenna, od insieme a 
questo onore ancho il pieno diritto su quella 
città, 0 sulla contea di Comacchio; dopo le 
li coso avendo retta la Chiesa per ° 

circa otto mesi fini di vivere nell' anno 999 , ed 
ebbe a successore lo stesso Gorberto. 

yjll. Slltcslro li.— Ungarcst Ulnmlnatl ndla f<de — 
Stefano coronalo loro He. 

Era Gerberto nato in Francia da umili geni- 
tori , 0 fu'prima Monaco , indi Abaio di 
bio s e Maestro di Ottone UI. imperatore e 
di Roberto Re di Fraacia , quindi occupò sos- 
secutlvameoto lo due primo sedi di Francia e 
d’ Italia , quelle cioè di Relais e di Ravenna » 
e Onalmento fu eletto Pontofico Sommo , c 
prese il nomo di Silvestro II, Di questo Pon- 
tefice lasciò scritto Bcnnonoi Cardinale scis- 
matico, essere stalo addetto ad arti magiche, 
cd avere avuto familiare commercio col demo- 
nio ; quali favolo in buona fedo accolte furo- 
no , e ne' loro scritti trasmesso a‘ posteri da 
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Martino il Talacco, dal Platina, e da altri. Ma 
imparziali o dotti autori di quii tompo co I di- 
cono come l'uomo il più dotto di quella età , o 
di aorprcodcnte ingegno dogato. L' oascre alato 
poi vcraatiaaimo ncilo maicmaticbe, nelle bel: 
le arti, c nello inTcnzioni di coae etraordina- 
rie ed ammirevoli potò far credere al volgo im- 
perito ciecre stato eiTotto di magia ciò ohe riaul- 
tara da scienza in quo'lempi non coslcomuno tra 
gli uomini ; ed il vederlo inoltro da natali cosi 
bassi tanto accetto a'Sovrani, ed elevato alle pri- 
me sedi del mondo, potò far diro essere assisten- 
za del demonio ciò che in lui era il risultalo dei 
suoi talenti e dell’ ordine della divina Provvi- 
denza , la qualo arca cosi disposto ed. ordinato. 
Del resto fu Silvestro II. uno do' più chiari in- 
gegni de' tempi suoi, o tra i PonteGci, di quel 
secolo , illustrò a preferenza di tutti la Se- 
de di S. Pietro. Sotto ji suo Pont'iGcato gli 
Ungarcsi abbracciarono la fedodi-Cristo, e Ste- 
fano lor Duco fu dichiarato Re dal PontcIIco , 
da cui ebbe in dono una corona come insegna 
principale tra lo reali diviso. Quale fatto essen- 
do da tutti gli autori coevi unanimamentc atte- 
stato , non abbisogna di ulteriore dimostrazio- 
ne contro i frivoli argomenti di qualche moder- 
no , il qualo vorrebbe dal Greco imperatore un 
tanto bene derivata alla Dngaria ed al suo So- 
vrano. Intanto Silvestro II. moriva nell' anno 
1003, 0 con lui terminava la serie de'PootcGci 
i quali governarono nel sccol decimo la Chiesa 
universale. 

J.X. Scritturi Ecclesiastici. 

Ma non essendo allora insorto alcun erro- 
re novello, nè alcuna discussione essendosi te- 
nuta di gran levatura , niuna maraviglia che 
pochi sieno stati gli uomini sommi, i quali in 
queir epoca nella Chiesa Gorisuro. Ciò nulla- 
mcuo non mancarono de' chiari ingegni , i qua- 
li e le scienze sacre illustrarono, e trasmise- 
ro a' posteri i fatti principali di quella età. Ta- 
li furono per la Chiesa d' Oriente Simeone òle- 
tafrasté, il quale scrisse io buon dettato le vite 
di molti Santi, e Mosò Barcefa il quale si di- 
sliiise per cinque orazioni sull'opera de'sei gior- 
ni , c per un' altra sul Paradiso. Per quel che 
risguarda poi l' Occidente vi fiorirono i duo A- 
bati Cluniacesi, cioè S. Odone, e S. Odilooe.il 
primo de' quali compose vari libri di morale. 


ed il secondo scrisse lo vite di alcuni tanti , c 
non poche lettere o sacri discorsi. Ma più di 
tutti si distinsero un Ratcrio Vescovo di Verona 
per le molto prediche o trattati che scrisse su 
di punti dogmatici , un Nicono il quale un libro 
compose sulla pessima religione dogli Armeni , 
.ed un Erigerò che con apposito trattato scris- 
se sul corpo , 0 sangue di Cristo nella Euca- 
ristia. Nò mancarono in quel secolo autori di 
cronache e di storio parziali , come furono Rc- 
ginòne, il quale scrisse una cronica dalla venu- 
ta del Signor nostro tino aH'anoo 908 la quale 
cronica fu continuala tino all' anno 072 da igno- 
to autore; Flodoardo, Canonico della Chiesa di 
Reims il qualo compose quattro libri dì storia 
su quella Chiesa, ed un'accurata cronaca dal- 
l'anno 910 all'anno 9CG ; Luitprando Diacono 
di Pavia , e dopo Vescovo di Cremona , di cui 
abbiamo una storia divisa in sei libri di quanto 
avvenne nell' elò tua ; e Gnalmenle altri sccit- 
tori vi furono di minor rinomanza che penbre- 
vità tralasciamo. 

A", linpero di Occidente. 

. E volendo ripigliar la storia dell' uno 6 del- 
l'altro impero, diciamo, che lasciata Luigi III. 
io età di sette anni a governar l' impera d' Oc- 
cidente , ebbe costui bentosto un nemico nella 
persona di un aitro Luigi che tu Ggliuol di Ro- 
sone, allorchò Berengario I. caceiato costui , 
ricuperò il trono d' Italia , e pel gran merito 
che proccurato aveasi di liberar questa dà' Sa- 
raceni fu coronato imperatore da Giovanni X. 
So non che abusando del suo potere o tiranneg- 
giando i popoli, fu attaccato o battuto da Ri- 
dolfo Re de' Burgundi, e nell' anno, 92ì GnI di 
vivere nella città di Verona. Fu appunto in que- 
st'epoca che molti Signori nella vasta Germa- 
nia, i quali sino a quel punto per semplice mis- 
sione del Sovrano aveano posseduto dello terre, 
scambiarono in diritto ciò che di solo fatto a- 
veano sino allora tenuto; ed ecco che compar- 
vero Principi , Duchi e Marchesi con piena giu- 
risdizione ;,n quando nel 912 mori Luigi III. ul- 
timo della discendenza di Carlo Magno riuni- 
ronsi tutti a Worms , ed elessero all' impero 
Currado I. Duca di Franconia. Il qualo già 
morto nel 919, o per volontà del defonto, o per 
elezion de' magnati Arrigo I. detto l' l'ccellato- 
rc, perchò molto di cacceggiar dilettavasi, reaso 
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gli stati d* AIcmagna. Fu Arrigo ny>lto celebro 
e per Io leggi sapientissimo ebo fece . o per io 
grandi rittorio cho riportò , o lalo Tuia sua mo- 
destia che non preteso giammai il titolo d'im- 
peratore, anzi ricusò l’onoro dal Papa oITcrto- 
gii di essere in Roma coronato. Essendo morto 
nel 93C, gli successo nei Regno il suo Cgiiuolo 
Ottone I. il guaio distinto por talenti , per vie- 
tò , e per valor militare meritamente la poste- 
rità designò col soprànnomo di grande. 

E nel mentre questo cose avvenivano in Ger- 
mania, l'Italia ondeggiava tra civili discordie, 
non sapendo a qual padrone obbedire , o qual 
meglio desiderare. Disputavasi sulie primo il 
regno d' Italia tra Ugono ed Alberìco , indi tra 
questo 0 l.otario , ed or l' uno or l' altro preva- 
leva , od 0 con fìnte paci , o per mezzo d' into- 
Tossato nozze , a vicenda ingannavansi ; Gnal- 
mente vinto Lotario da Berengario li., fattosi 
questo proclamaro signor d' Italia , cominciò 
solo a tiraonc|giarla. Allora Giovanni Xll. 
cliipmò Ottono I. già chiaro per lo strepito- 
se vittorie riportate sul fratello Arrigo nella 
Boemia e nella Ungheria, e pregollo di venire 
col suo braccia forte a soccoror l’Italia. Né Ot- 
tone mostrossi restio al grazioso invito, che an- 
zi, valicate Io Alpi, sceso a gran tompesta in Ita- 
lia, ed attaccato i'usurpatoro presso la fortezza 
di Canossa in Lombardia, ove questa starasi tut- 
to intento ad assedierò Adelaide vedova di'Lo- 
tario , lo vinse pienamente, o mandollo prigio- 
niero in Germania. Indi la stessa Adelaide tolse 
in isposa , o con lei Ih dichiarato é coronato 
idipcratoro dal Papa Giovanni XII., nella qua- 
le occasione conformò lo donazioni fatte alla 
Cliiesa da Carlo àfagno e da Pipino , e vi ag- 
giunse benanche altre città della Lombardia. 
Fu grave invero lo scandalo ,' cho diodo Otto- 
ne, allorché fatto deporro Papa Giovanni su- 
scitò nella Chiesa uno scisma , ma oltreaché 
degli uomini grandi sono propri i grandi .erro- 
ri , egli rimediò a tanto malo rendendosi della 
Chiesa meritevole , allorchò restituì nel Suo 
posto un altro Giovanni Papa , che fu il deci- 
moterzo , e lo liberò dalle tante molestie che 
soffriva da' sediziosi Romani. Gii ultimi anni 
di Ottono si passarono in guerra cogl' impe- 
ratori di Oriente, da' quali fattosi allin rico- 
noscere imperatore d' Occidente, obbligolli o- 
ziandio a cedergli i Ducati di.Capua e di Bo- 
nevento.- Finalmento dopo aver fatto creare dal 
Papa Giovanni XIII. impératore di Occidente il 


suo Ogliuolo Ottone, fini di vivere in Hagdobar- 
go noli' anno 973. A lui successo Ottono II. 
detto il sanguinarlo; costui sullo primo riportò 
segnalate vittorie su i Danesi, ma doppoi, attao- 
catosi co' Greci e i Saraceni i quali ricuperar 
volevano le perdute Provincie di Puglia e di Ca- 
labria , ebbe una rotta cosi grande , che a sten- 
to potò solo salvar la sua vita, del ebo conlrt- 
statosf amaramente si condusse in Roma nel 
983, od ivi mori di cordoglio. Ed ebbe a suc- 
cessore Ottone III. suo figliuolo, detto l' Infan- 
to, perchè appena avea tre anni. Costui, fatto 
adulto, Calò in Italia noi 99G per recar soocorao 
al PontcQce Qrogorio V. molestato da Crescen- 
zo il Patrizio, e dall'Antipapa Giovanni, e dopo 
aver quella assicurato nella sedo di Pietro , (u 
coronato anch'egli Imperatore , o mentre ac- 
cingevasi di ritornare in Germania, mori senza 
eredi nel 1009. E oou lui lonuiiiò la serio di 
quel cho ressero r impcro nel secoio decimo. 

Jtl. InipiTO di Ocfontc. 

Rosta ora a dir qualche cosa dell' impero di 
Oriente , in cui Leone il Sapiente essendo mor- 
to noiranno 91i , lasciò erodo il suo figliuolo 
Costantino PorGrogenito , fanciullo di soli sette 
anni, sotto la tutela di Alésaandre suo Zìo , ma 
questi tutto dedito alla crapula, od alla Ììbidi- 
ne .èssendo morto nel 919. Zoe imperatrice , 
e Niccolò Mistica , Patriarca di Costantinopoli 
presero cura dei piccolo Costantino. Giunto alla 
età adulta Costantino VII. , secondo tra quelli 
cho portarono il nome' di PorGrogenito , comin- 
ciò solo a governar l’ impero , ma sempre coi 
consigli di un tal Romana Lecapeno, il quale 
dagli ultimi gradi- dell'armata , meuo pei suo 
valor militare, che per l' arto di simularo e di 
dissimulare, in cui era valentissimo, s'era Im- 
padronito dell'animo di Costantino si rattamen- 
te che tutti gli emoli avea dalla Corte allonta- 
nati , ed crasi latto dichiarare padre dell' impe- 
ratore, dignità tutta nuova e sino allora acono- 
aciuta, indi imperatore , la sua moglie Augusta 
e Gnanco tuo Gglio Cristofero fece pubblicamen- 
te coronare, àia l' ambizione non dice mai ba- 
sta, sicché Romane neppure a questo contento, 
fece dichiarare Augusti duo altri suoi Ggliuoli , 
cioè Stefano e Costantino, od allora furon cin- 
que grimperatori , Romano di fatto, gii altri di 
titolo, non escluso il PorGrogenito, il quale , 
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poco earandost del gOTOrno, dilottaTasi oella dna H 
vita privata a Coltivare I prediletti anol atudi. H 
Or siccome ailo grandi fortune sono sempre vi- | 
dne lo precipitose rovino , Stefano , GgliuoV di 
Bomano congiurò contro il padre, e lo cacciò in 
esilio , ai che riscossosi l' animo di Costantino 
Porfirogcnito , e considerando che neppure a 
lui avrebber risparmiato coloro , i quali erano 
stali cosi immemori do’ lor doveri sino a con- 
giurare contro il proprio genitore, li cacciò 
tutti dai soglio imperiale , ed egli solo riprese 
le redini dei. governo: Ma t' animo suo quieto o 
pacifico non sapeva indursi a vedersi lontano 
da' suoi studi , e quindi or prevalevano i consi- 
gli di sua moglie , or quelli do* suoi generati; so 
non che, portato sempre al ben fare, protesse le 
scienze o lo arti , nè tralasciò alcun mezzo per 
eccitare l'emulazione tra gli studenti; fti gene- 
roso co* suoi sudditi , 0 cosi tenero verso gl'in- 
feiici , che spesso di persona visitò le prigioni e 
n' estrasse coloro ebo giudicò esservi ingiusta- 
mente detenuti. Peccava solo di eccessiva bon- 
U , e più occupato dogli studi tbo dogli aOari , 
più versato nella cogoizion do' libri che degli 
uomini, ebbe la debolezza di permetterò a no- 
mano suo figliuolo ebo togliesse in moglie la Q- 
gtia d' un tavernajo , a nomo Teofania , elio il 
giovano sconsigliato perdutamento amava. Dal 
guaio matrimonio derivò la sua rovina , cbò la 
giovano sposa, impaziento di ascendoro sul tro- 
no , non ancor satolla della inopinata fortuna , 
persuase il consorte di avvelenare il padre. E 
tanto fu eseguito , e sebben Costantino, accòrto- 
si dell' inganno avesse per tpettà tracannato il 
veleno , pure non mancò questo del suo offclto, 
sicchò dopo un altro solo anno trascorso in ec- 
cessivo languore, fini di vivere pel 959, avendo 
governato l' impero per anni quarantotto. 

■ A lui successo il parricida Romano II. detto 
il Giovano, il quale, deposto il pensier degli af- 
fari, tutto abbandonossi alla mollezza ed ai più 
dissoluti piaceri. Giunto al trono in età di venti 
anni, oppcna il ritenne per quattro, e riQnitosi 
vilmente, mori consunto per le libidini, lascian- 
do duo Ggliuoli già rivestili det titolo di Impera- 
tori, il primo di cinque, il secondo di due anni. 
Allora Nicéforo II. generalo delle milizie Orien- 
tali, proclamato da questo imperatore, giunse al 
trono anche pel favor di Teofania, già vedova di 
nomano , divenuta poi sua sposa , donna vo- 
luttuosa ed altiera. Il novello impératoro si di- 
•tinsc in guerra , nè avrebbe mancato di altro 


virtù religiose e curili se tutto non fossero state 
oscurato dalla più sordida avarizia , per la qua- 
le incorso nella indegnaYiono de' sudditi. Si 
valse di questa disposiziono la voluttuosa Teo- 
fania , la quale si rodeva ncITanimo per osscrc 
stata un tempo adorata dallo imperatore, ed indi 
da lui trascurata, cd anelante a vendetta , chia- 
mato a so Giovanni Zimisco , ambizioso o chia- 
rissimo generalo , fecelo da questo assassina- 
ro, e gli tolse con tal mezzo la vita. Cosi giun- 
se all' Imperialo soglio Giovanni Zimisco ^ cosi 
chiamato perchè di bassa statura, sebbene qicr 
quanto piccola fosse stato di corpo , altrettan- 
to era di animo grandissimo. Egli espiò con pre- 
ghiere con limosincocon altre pio opero quella 
parto di delitto, in cui era incorsa per la ucci- 
sione di Niecforo , cd in tutto il suo governo fu 
equo, giusto, o cogl' infelici beneGco. Prode in 
guerra quanto volto sguainò la spada, tanto 
volte vinso i nomici doli' impero, e lo più bello 
vittorie che riportò contro i Saraceni, i Russi , 
i Bulgari 0 gli Sciti ascrivendole alla intcrccs- 
sion di Maria , pbo più volto scnsibilmenle vide 
combattere per lui], lo dedicò un tempio oltro 
ogni diro magniGco , od il primo Ira gl' impera- 
tori volle cho sulle moneto fosse scolpita l' im- 
magino del Signor nostro colla iscriziono : Jc$M 
Chritlut Rex Rtjttm. Eppure un Principe cosi 
buono non potè reggere lungo tempo l' impero , 
'giacché, dopo circa sette anni, mori di lento ve- 
leno propinatogli in una tazza per tradimento. 
Allora neU’ anno 97G il trono imperialo fu oc- 
cupato da Basilio II. o da Costantino Vili, ai 
quali appartenevasi per diritto ereditaria , es- 
sendo ambiduo Ggliuoli di Romano il giovano. 
Il primo fu un esimio guerriero , ed un moder- 
no ebbe a dire di lui , che se egli aves,se trova- 
to no' suoi sudditi queir eroica valore che tanto 
distinso i soldati di Trajano ninno imperatore 
avrebbe illustrato il suo regno con più gloriose 
conquiste; vinse i domestici ribelli, domò i Sa- 
raceni e gli .Arabi , e ridosso la Bulgaria a pro- 
vincia dell'impero, e quando in età di settan- 
totto anni disponevasi a portar la guerra in Si- 
cilia, mori nel 1035 dopo aver regnato sessan- 
tatre anni dalla morto di Romana suo padre, 
àia per quanto Basilio crasi distinto pel suo va, 
lore e pel vigor della mento , altrettanto' Co- 
stantino fu dissoluto o molle. Ed anche quando 
per la morte del fratello, restalo solo al gover- 
no dell' impero, avrebbe dovuto cambiar tcnoro 
di vita, puro continuò come per Io innahii a 


gociisr ilu' piaceri, la^cianilo la cura dui governo 
ai suoi minislri, i quali ingordi u diasuluti al pari 
di lui , esaurirono io men di Ire anni gl'iinmensi 
tesori da Rasilio accumulati. Finalmcnto nel 
1028 II vecchio e dissolute Costantino inreema- 


loai di mal di morte, dopo avere obbligalo il Pa. 
trizio Argiro ad impalmare Zoe sua dgliuola, lo 
dichiarò Cesare, o fini di vivere. Ma di questa 
terrem parola nel tesser la Storia di quei che 
ressero nel secolo undecime l'impero di Oriente- 
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I. Oggetto del libro. — Ccopo generalo sul aeoolo XI. 

3!l secolo uodccimo ci scovro 1' aurora dì quel 
giorno, il quale, per quanta tu burascoso poi 
Greci , aUrctLmto a' Latini apportò slabii pace 
c quiete. Noo già quella paco che dà il mondo 
più amara della stessa amarezza, ma bensì 
iiuolla che nasce dall'ordine, dalla virtù, e dal. 
l’ esatto adempimento do* religiosi o sociali do- 
veri ; quella pace che per ottenerla richiedo 
lunghi, fastidiósi, e continui sforzi, o cho- in- 
somma non ò altro so non un pallido abbozzo 
di quella pienissima, che airuomo ò riservalo di 


godere no’Cioli. Quàli pruovo ìnralU non ebbe a 
sostener la Chiesa in questo secolo ! quanto op- 
posizioni I quanti travagli 1 Era invero dolontis- 
simo al cuor di Lei vedersi rinnovato io Orien- 
to quella scisma, il quale, appona smorzato ai 
tempi di Fozio , rinasceva con maggior vigore 
per la sfrenata ambizione di un Patriarca di Co- 
sUnlinopoli, oche dovea seppellire per sempre 
nella superstizione e nella barbarie Io Sedi del- 
r Oriento, un tempo cosi fiorenti. Ed accresce- 
va il suo cordoglio veder nello stesso Occìdcnlo 
0 quasi sotto gli occhi stessi del suo vtsibile ca- 
po, rinnovarsi io Berengario gli errori di Scoto 
Erigeoa contro il divinissimo Sacramento del- 




1' Altare , e volersi spegnere Sèlla sua oorgento 
un fonte cosi ubertoso di amore o di grazia. Nò 
io Lei vedeva baslevol forza per accorrere a 
tanti mali; cbò il clero abbandonato nella mag- 
gior parto allamblziooo, alla simonia , ed al mal 
costume, non corrispondeva al fine sublimisslmio 
della sua vocazione; che anzi impotenti al beo 
fare, multi tra i veggenti d Israele erano addive- 
nuti ciechi per loro stessi, ed incapaci di addi- 
tare altrui la retta via, s'eran fatti condottieri 
di cicchi. Tutto ciò sia detto se si consideri I‘ur- 
dine Ecclcsiastico;cho se al politico si voglia por 
mente, anziché da questo attendersi ajuto, ac- 
cresceva piuttosto la confusione ed il disordine. 
Trejiidava Costantinopoli in faccia al Saraceno, 

I la spada di questo estendeva giornalmente le 
sue conquiste sino a minacciare la capitalo del 
mondo, nel mentre che i Potentati, invece di u- 
mrsi ed ojqiorsi tutt'insicmo al Musulmano tor- 
rente, cran divisi in tanti piccoli partiti , ed a 
vicenda distruggevansi. Tutti poi cospiravano 
ad invadere i diritti più sacri della Chiesa , o vo- 
lendo metter mano nel Santuario rivolgevano al 
vantaggio individuale ciò che era esclusivamente 
proprio del chiericato , e che i popoli aveano a 
ijucsto conceduto pel culto a Dio dovuto , o pel 
decente sostentamento del sacro Ministero. £- 
ran questi i mali che tenevano .sconvolto l'or- 
dine religioso e politico , nè, a discorrerla nma- 
iiamcBte , spuntava alcuna speranza di'provvo- 
dervi, allorché Dio, il quale domina sugli abis- 
si de' mari e che doma gli arrabbiati suoi flutti, 
non solo oppnrtò rimedio allo grandi sciagure , 
che abbiamo fin qui narrate, ma fece si che più 
chiara e più fulgido sorgesse dalla tempesta l'o- 
rizzonte di Santa Chiesa. Egli suscitò PontcGci 
di un merito sorprendente e veramente singo- 
lare , i quali a forza di sacriflzl di fermezza e di 
pazienza, sostennero, difesero, garentirono, sal- 
varono l'ordine religioso non mencho il politico. 
Li'Oclenle e laChiesa Greca volean dividersi dal- 
la Chiesa una, o si divisero;cd essi maggiormen- 
te rannodarono in Occidente ed a so avvinsero i 
diversi gradi della ecclesiastica gerarchia; la Chio- 
sa di Costantinopoli cadde e si spense nella barba- 
rie, la Chiesa Romana si sostenne e fu madre di 
civiltà. L'eretico Berengario attaccava il dogma'; 
rd casi facovan decreti , convocavino innumere- 
voli concili , 0 quel che ò più , rctliflcavano i 
costumi del chiericato proscrivendo inesorabil- 
mente il concubinato e la simonia. Berengario 
fu convinto , ed i chierici divennero migliori. 


Volevano i Sovrani, attaccando la libertà delle 
ctclosiasticho elezioni, spogliare di buoni mini- 
stri l'aUaro, e renderli immemori de' loro più 
essenziali doveri ; od casi li scomunicavano, li 
atterrivano collo Ecclesiastiebo censuro, e do- 
po averli sottomessi al sacro giogo di Cristo , li 
riunivano tutt' [osieme, o li opponevano al per- 
fido Saracena, ó davano quel forte impulso al- 
la civiltà Europea , la quale, ao dopo quel tem- 
po cd a giorni nostri vantasi do' suoi progressi, 
tutto deve agli sforzi bd a' talenti do’ runtoGci, 
che la Chiesa governarono io quel tempo. Tra 
quali merita il primo luogo S. Gregorio, Ponto- 
fico veramente Sommo, che noi non sapremmo 
tanto lodare, che non meriti molto più, il quale 
mostrò col suo cscmpioqaanto possa al bea della 
Chiesa o dello Stato una meoté illuminata con- 
giunta con una volontà ferma o risaluta di ope-« 
raro il bend, c di gratificaro all' umanità. So 
elio da tutti questi benefiet prodigati a vantag- 
gio di tutti, abbina riportati i Pontefici mado- 
re autorità cd influenza per ciò ebo risguarda 
lo coso di questa mondo, ma ciò debbesi cd al- 
la forza de’beDeflct stessi, 1 quali ripetuti, cd 
accumulati, doveaa seco di necessità menare a 
questo risultato, od alla gratitudine sentita 
maggiormcnlo in tempi meno InditTcronti do’no- 
stri, ebo ci crediamo sotto tutt* i rapporti, o 
forse con non troppa ragione, più illuminati , e 
più colti. Cile pòi il mondana ingrandimento eia 
stato unicamente lo scopo d' essersi tanto dai 
Pontefici 0 tra gli altri da S. Gregorio VII. ope- 
ralo al bene della Società religiosa o civile, fu 
antico errore del .Moscmio o del Cave, ripetuto 
dal Potter; ma quel nomo cosi illustro e dell'u- 
manità benemerito è stato da dottissimi scrit- 
tori profondamente e trionfalmente difeso, tra 
gli altri dal Voigt ( Ilistoiro du Pape Gregoiro 
VII. et de SOD sicele, Paris 1838 ) ed a questa 
opera scritta con tanta accuratezza , imparzia- 
lità, c giudizio non è stata fatta, nè è possibile 
a farsi una ragionata risposta. Noi intanto, do- 
po aver dato questo cenno generalo sul secalo 
undecima, continueremo collo stesso metodo ri 
racconto do' datti , osservando specialmente c'iù 
ebe risguarda gli errori di Bcrcn^n'o e lo scis- 
ma de' (veci , non che metteremo nel vero a- 
spetlo,le grandi guerre ebe cominciarono ad 
aver luogo in questo socolo tra’l sacerdozio e 
l'impero, c (larleremo con distinte proposizio- 
ni del dominio indiretto del Pontefice sul tem- 
porale de'Pnucipi,« sulle crociate, cominciate a 


muoverli io questo secolo. E per farci da capo, 
ci faremo a cootiouar la serie de' Pontefici 
Sonimi. 

IL Poniefici Sommi. 

Essendo mancato, corno abbiam veduto , Sil- 
vestro II. nell'anno lOO'd, governarono la Sede 
di Pietro successivamente due Giovanni, il pri- 
mo cidi , il quale prima cognominavasi Sicco , 
e poi si disse Giovanni XVII., e dopo cinque 
soli mesi Giovanni XVIII. che pria di esser 
Pontefice dicevasi Fasano , e dopo cinque an- 
ni ed altrettanti mesi aneli' egli mori nei 1009 
non avendo lasciato ai pari del predecessore al- 
cuna cosa degna di special rimembranza. Indi 
Sergio, Vescovo di Albano fu creato Pontefice, 
che cosi volle chiamarsi per riverenza al Prin- 
cipe degli Apostoli , laspiando l'antico suo no- 
me di Pietro. Egli si distinse moltissimo pel cor- 
redo di egregie virtù , e specialmente per la sua 
liberaiiti verso de' poveri ; ed avendo gover- 
nato la Chiesa universale per poco più di due 
anni, colmo di meriti andossene in Cielo. Il suo 
successore fu Benedetto Vili. Vescovo di Por- 
to , che pria chiamavasi Giovanni , il quale ap- 
pena Cu creato Pontefice , ebbe un accanito ne- 
mico nella persona di un tal Gregorio , da cui 
essendo stato cacciata da quella sede che legit- 
timamente occupava, fu obbligato a portarsi io 
Germania onde ottener da Arrigo, piissimo So- 
vrano , sollecito e possente ajuto contro l' in- 
giusto usurpatore. Nd s'. ingannò nelle sue spe- 
ranze , chè bentosto Arrigo portassi in Italia 
alla testa del suo esercito , e restituì il Pontefi- 
ce nella sua sede. Allora questi ed in attestato 
di sua gratitudine , e perchè Arrigo crasi ren- 
duto cosi della Santa Sedo benemerito , dopo di 
Dvergli fatto solennemente promettere di esser 
sempre co' suoi successori alla Chiesa fedele , 
gli donò una ingemmata preziosissima corona . 
sulla quale risplendeva la croce di Cristo, e mes- 
sagliela sul cape nella hasilica di S. Pietra, lo 
coronò imperatore di Occidente insieme con 
< junegonda, moglie castissima di quello. Equan- 
do .Arrigo, già creato Imperatore, tornossene io 
tjurmania, fu ben pronto a scguirio il Pontefice 
per domandargli novello soccorso contro le in- 
vasioni de' Greci, i quali erano giunti alla bal- 
danza di occupare armata mano il territorio Ro- 
mano. Ivi fu accolto dall'Imperatore in Bam- 
tierga, in cui il Pontefice avendo a richiesta del 

St.Eccl. 


Sovrano eretto un Vescovato, e consccratc mol- 
te Chiese , la stessa città di Bamberga ebbe in 
dono dal pio Imperatore; la quale città fu in se- 
guito da Arrigo III. scambiata con quella di 
Benevento, in cui i Pontefici sino a' nostri gior- 
ni esercitano un pieno cd assoluto potere. Ri- 
tornato in Roma Benedetto, fu animoso a difen- 
dere i diritti della Santa Sedo , ed a vendicare 
l'onor della Chiesa ; egli represse i Saraceni , 
e punì con estremo supplizio i Giudei , i quali 
nella stessa Roma insultavano pubblicamente al 
Crocefisso. Celebrò vari Concili in Roma,- in 
Ravenna , ed altrove, tra quali è notevole quel- 
lo di Pavia , in cui santissime leggi emanò con* 
tro r incontinenza del clero ,' la quale avea co- 
minciato a gettar nell' Europa beo profondo 
le suo radici ; nè trascurò la maggior esat- 
tezza negli augusti misteri di nastra santissima 
Religione; che anzi chiamò in Roma Guidone 
d'Arezzo, Monaco Benedettino, acciocché aves- 
se btruite il suo Clero nella novella e più ar- 
moniosa maniera di cantare da lui inventata , 
e maggior decora apportato avesse al Santuario. 
Infine, dopo aver cosi bene regolata laChiesa per 
lo spazio di anni undici', il Pontefice Benedetto 
mori nel lOiè, 

Ili. 'Altri PonUHci. 

Fratello a Benedetto fu Giovanni XIX. , che 
dallo stalo laicale gli successo nel Sommo Pon- 
tificalo ; fu fama , che questi si avesse compera- 
to un tanto onoro , ma i monumenti più accu- 
rati e veridici dimostrano il contrario , e ci fan- 
no credere esser nato un tal sospetto per esser- 
si veduta il novello Pontefice assunto dallo sta- 
to laicale, ed incontanente eievato al sublima 
seggio di S. Pietro. Sotto il suo Pontificato i 
Greci spedirono legazione in Roma per ottenere 
a favore del Patriarca di Costantinopoli il titolo 
di Ecumenico , al che essendo stato il Papa re- 
stio, come convenivasi, fu di nuovo alterata la 
pace tra le due Chiese, Convocò Giovanni due 
Condii io Roma per oggetti parziaii , nè di gran- 
de importanza , ed essendo morto Arrigo impe- 
ratore, il quale dappoi per le sue eroiche virtù 
meritò l'onore degli Altari , il Papa sollevò allo 
impero Corrado nel giorno della Risurrezione 
del Signore , e dopo aver amministrato la Chie- 
sa per nove anni , mori nel 1033. Allora la se- 
de Romana fu di nuovo afflitta dalia violenza e 
dalla simonia; imperocché Benedetto IX. gio- 
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Tane cui appena ombrava lo gota il primo pelo 
dell' adolescenza consegui il sommo Pantilicato 
per gl' intrighi o po' maneggi del Conte Alberi' 
co suo padre. Non essendo la sua vita molto c- 
difìeanto o regolala, fu cacciato dalla sua sedo 
in una sedizioDO mossagli conico da' Romani , 
ma riconosciuto da tutta la Chiesa per legittimo 
Punteflce oud' evitare gli scismi, l' imperatore 
Corrado lo restituì nella sede. In tal guisa Bo- 
nedelto gaveruù la Chiesa por più di dicci anni; 
nel quale tcm|K) raccontasi da Longino , autor 
della Storia di Polonia, avere il PonlcUcc accor- 
dato a Casirairo, già monaco professo e Diacono 
che ascendesse sul trono di Polonia e menasse 
moglie per aver credi al par di lui nella Tede 
animosi o ferventi ; il quale fatto , anziché ge- 
nuino, piuttosto come favoloso, o almen dubbio 
dimostrano con solidi argomenti il Tomasini , 
ed' il Gonet. Intanto, non essendosi a miglior vi- 
ta ridotto il Pontefice Benedetto , fu di nuovo 
cacciato dalla sede da alcuni sediziosi Remar 
ni , 1 quali sostenuti dal favore del Console To- 
lomeo, intrusero nella sede Apostoliea Giovanni 
Vescovo di Sabina ambizioso e simoniaco , 
che preso il nomo di Silvestro III., so non 
che il legittimo Pontefiee ajutato dalla potenza 
do’ Conti di Toscolo cacciò via l' invasare , c ri- 
cuperò la perduta sode di Roma. Ma non per- 
tanto cessò la confusione o lo scisma ; che anzi 
s'accrebbe, giacché rinvawro Giovanni con- 
servava ancora i suot proseliti , mcotroché un 
altro Giovanni Arciprete Romano usurpò anche 
egli le pontiGcio insegne. Cosi tre Pontefici si 
videro nel tempo stesso sedere in Roma , l' uno 
in S. Pietro , r altro in S. Maria Maggiore., il 
terzo infine io S.. Pietro. Allora il Prete Grazia- 
no, uom religioso e prudente, si condusse presso 
di loro , e colle più caldo istanze li pregò che 
rinunziassoro alle lor preteso, o tesser contenti 
di godersi io pace, lontani daH'amministrazione, 
le rendite della Chiosa, e tanto fu eseguito ; I 
due Giovanni si ritirarono, Od il Pontefice Bene- 
detto avendo ottenuto la più pingue porzione no 
fu anch'egli contento, o ritirossi nel paterno 
tetto , dandosi più liberamente à ciò cui per mal- 
nata genio maggiormente inclinava. Vuoiti che 
pentitosi de'falli tuoi, aveste in seguito fatta pe- 
nitenza ; te ciò sia vero è dubbio , certo è che 
non contento al suo ritiro l'ambizioso Benedetto 
dopo la morte di Clemente II. e di Damaso II, 
tentò di nuovo invader la sede , e non poca con- 
fusione produsse ne' PontiGcI Comizi. 


. . //''.Altri FonieOcI, 

Intanto II Prete Graziano, come libcrator del- 
la Chiesa, eletto Pontefice nel lOlV assunse il 
nomo di Gregorio VI. Gli antichi monumenti lo 
dichiarano uomo religiosissimo c molto illustre 
per santità ; e ben lo pruova l' aver egli retto 
no' due anni e moti otto , che occupò la sodo di 
Pietro, la Chiesa universale con fortezza o pru- 
denza. Se non che, venuto in Italia Arrigo III. 
Re di Germania , e convocatosi un Concilio in 
Sutri sotto la presidenza dello stesso Pontefice, 
allorché questi intesa correr nella Chiesa il so- 
spetto di esser egli stato eletto simooiacamento, 
con esempio ammirabile di moderazione e di- 
sinteresse, si spogliò voleiitcroso del Pontificai- 
to, 0 per rion.osser d'occasione a dissensioni cd a 
scismi collo stesso Arrigo ritirossi io Germania. 
Del resto fu questa Pontefiee di santissima vita, 
e mcritamenlo la Chiesa lo novera tra'legiltimi 
suecessori di S. Piotro; che anzi il celebro Il- 
debrando suo discepolo i il quale volle puro ac- 
compagnarlo in Germania, creato Pontefico, in 
attestalo di rispetto verso di lui, assunse lo stesso 
nome di Gregorio, o si disse Gregorio VII. Av- 
venuta questa volontaria cessione di Gregorio 
VI. fu creato PonteGcc in Sutri Suidgero Ve- 
scovo di Bamberga , nato in Sassonia, il quale 
proso il nome di Clemente II. Questi appena 
giunto in Roma tra le acclamazioni del clero e 
del popolo coronò Arrigo III. imperatore, o di- 
chiarò augusta Agnese moglio di lui ; tenoo 
quindi un Concilio , in cui condannò il vizio del- 
la simonia , e stabili pene contro i simoniaci , e 
dispose puranco cho coloro i quali a ragion 
veduta si fossero lasciati ordinare da un Vesco- 
vo simoniaco, por quaranta giorni avesser pri- 
ma fatto penitenza , e dopo avessero riassunto 
l'uGIzio del lor ministero. Fatto le quali cose , 
mori nel tOVf avendo governato appena mesi 
nove. Né il Pontificato di Damaso 11. , chiama- 
to pria Pappone, ebbe maggior durata, giacchò 
avendo por soli trentatro giorni occupata la se- 
do di Pietro, poco stante morì. 

r. S. Leone IX. — Bcreoprio. 

Allora Arrigo Iti. imperatore, nel Concilio di 
Worms designò Pontefice Brunono Vescovo, fi- 
gliuol del Conto d' Aspurga, il quale protcstos- 
sl cho non avrebbe giammai accettato il sommo 
Sacerdozio, se prima non fosse stato eletto dzù 
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liberi sulTragl del clero e del popolo Romobo ; e 
l'ebbe diratli; sicché inaugurato Pontefice , pre- 
so il nomo di Loooe.lX. Fu S. Lcono versato di 
molto nelle scienze Ecclesiastiche, e distinto 
non poco per la santità della vita ; tutto zelo a 
mantenere saldo- il costume specialmente del 
chiericato, più volto visitò la Francia, l'italia o 
la Germania, ed a molti Concili prededetteonde 
emanar leggi contro la simonia e contro I matri- 
moni do' cherici ; desideroso di conservar la 
pace tra' Cristiani principi , si condusse di per- 
sona presso r imperatore o presso il Re d'Un- 
gheria a fin di vederli tra di lor concàliati. Ac- 
chetò l'animo do'Normanni , i quali infestavano 
la Puglia , cd I territori soggetti alla Santa Se- 
de, e li rese con blandi modi docili e mansue- 
ti, e poiché Berengario, ripetendo gli errori di 
Scoto Erigena, cominciava a dogmatizzate con- 
tro la reale presenza del corpo e del sangue del 
Signor nostro nel Sacramento dell'Altare, S. 
Leone 1\. in due Contili, cioè nel Romano, e nel 
Vercellese pubblicamente lo proscrisse nel t050. 
Or poiché i Novatori sonori gloriati di avere a- 
vuto a Maestro un Berengario, noi ci fermere- 
mo per poco ad osservarlo ne'snoi errori, nelle 
suo replicale condanno, e nel termine di sua 
mortale carriera. 

Fu Berengario nativo di Tours e moderatore 
della celebre scuola di S. Martino ; indi abban- 
donata la patria pertossi in Angers , ove fu fat- 
to Arcidiacono di quella Chiesa , cd incontrò sif- 
fattamente la grazia del buon VescoVo Eusebio 
Brunono, cho questi neppur si riscosse dall'af- 
fello cho gli portava anche quando Berengario 
cominciò a spargere errore contro la fede, sic- 
ché da ciò preso taluno motivo, sebbene a-lorlo, 
di accusare il buon Vescovo come seguace del 
suo Arcidiacono , e partigiano degli errori di 
lui. Insegnò dunque Berengario il Sacramenta 
dell'Eucaristia non contenere sostanzialmente 
il corpo cd il sangue del Signor nostro, ma es- 
ser soltanto ombra e figura significativa di 
questo , c le parole della consecraziono non 
convertire sostanzialmente il pane ed il. vino 
nel vero corpo, e nel vero sangue di Gesù Cri- 
sto. A questo errore ne aggiungeva altri’dclla 
maggior parte toccanti a'coslumi, da lui con non 
minor fervore predicati , acciocché alterata la 
morale, la sua dottrina fosse stata più facilmente 
intesa. Questi errori erano tra I' altro il riget- 
tare il battesimo de' fanciulli, ed il distruggere 
la legittimità del matrimonio facendo tutto lo 


donne comuni ; coi quali errori sosteneva puro 
esser falso il diro Cristo entrato nel cenacolo a 
porte chiuse, ed altro coso di minor momento- 
La dottrina che predicavasi da Berengario era 
bl tutto nuova nella Chiosa, se st eccettui lo 
Scolo Erigonn, ma sostenuta da un Maestro, il 
quale era in gran fama di dotto ed erudito, co- 
minciò a procurargli gran numero di seguaci. 
Egli sforzossi di tirare al suo partito gli uomini 
i più grandi di quell' epoca , o specialmente il 
dotto ed erudito Lanfranco , non che Arrigo I, 
religiosissimo monarca; ma furano vani i suoi 
sforzi. Imperocché non solo il Lanfranco ma 
i primi dotti di quel tempo, come un Adelman- 
nO, un tigone Vescovo di Langres, un Duran- 
do , un Guitmondo , un Rupcrto scrissero con- 
tro di lui erudito lettere e profondi trattati, Ar- 
rigo I. oltre le condanne di S. Leone, adopcrossi 
che in Parigi fosso convocato un Coucilio , in 
cui la nascente eresia tdssedi nuovo proscritta, 
ed i Pontefici successori di Leone non coasaron 
mai in altri Concili celebrati in dilTerenti luo- 
ghi , render palpabile la tradizion della Chiesa 
col difendere il cattolico dogma , o col proscri- 
vere un errore che estingueva nella stessa sua 
sorgente il fonte di tanto beneficenze. Cosi fu 
condannato l' evror di Berengario , oltre I tre 
Concili di Roma , di Vercelli , o di Parigi dal 
Concilio di Firenze sotto di Vittore IL, da quel- 
lo di Tours preseduto, da Ildebrando legato del 
Papa, da.un altro Concilio Rumano sotto Nic- 
colò IL, dal Rototomageso , dal Pittavicso, o 
finalmente da due altri Concili Romani , tenuti 
sotto la presidenza dello stésso S. Gregario VII. 
La vanità di esser capo di setta indusse Beren- 
gario a ritornare spesso oc' suoi errori , abben- 
ebé più volte li avesse abjurati , ritiratosi alfi- 
ne nell' itola di S. Cosma vicino la città di To- 
urs, e morto nel t088, lasciò dubbio se avesse 
di cuore deposto l'errore , e te fosse stata sin- 
cera la sua penitenza ; ma più plausibili ragio- 
ni ci lascian luogo a sperare che siati veramen- 
te pentito de'falli tuoi , c morto sia nella comu- 
nione delia Chiesa. Ciò che dovrebbe illuminare 
i novatori , e vergognarsi di questo capo , col 
riOettero non poter esser vera una dottrina , la 
quale appena pronunziata , fu confutata come 
falsa ed erronea da tutti gl' illustri scrittori del 
tempo , fu proscritta dalla Chiesa In tanti con- 
cili , e lo stesso autor di essa ebbe a ludibrio 
di professarla , spesso ritrattossi , ed alfin la 
depote come nuova cd ereticale. 
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VI. ScUn» ie' Greci. 

Ma per ritornare a S. Leone, un altro aitare di 
tomnu importanza , il quale allora agitava la 
Chiesa, era lo scisma dc'Greci. Imperocché la 
dottrina dello uniti, che tanto raccomandò Gesù 
Cristo allorché cogli uomini conversava , e per 
cui un poter sommo avea nella Chiesa istituito 
alTin di conservarla sempre salda o durevole , 
essendo stata poco attesa neirOriente anche nei 
più bei giorni della Chiesa, derivava che sem- 
pre più lomcntavasi quello spirila di turbolen- 
za e disunione , che scoppiò lilialmente in uno 
scisma cosi ostinalo che non fu più possibile 
vederlo tulio ed estinto. A ciò si aggiunse l'am- 
bizione de' Patriarchi di Costantinopoli , i qua- 
li lin da' tempi del secondo Concilio universale 
pretesero gareggiare con Roma , ed esercitare 
giurisdizione sugli altri Patriarcati dell' Orien- 
te, o sebbene i PoiiteGci Sommi vi avessero 
sempre resistito , puro nel fatto usurparono 
quelli un diritto, che loro in niun conto era do- 
vutd. Erano io ciò sostenuti dagl' imperatori di 
Oriente, i quali bramando comandar nellaCliie- 
sa non mcn cliu allo stato , volevano non altri- 
menti elio in questo riconcentrare tutto in Co- 
stantinopoli per meglio ed a lor arbitrio dispor- 
re e dell' uno o dell'altro. Mancava solo che 
ratfrcddalo il primitivo cristiano fervore , un 
uomo fosse sorto , che avesse dato io cosiiTatte 
disposizioni di spiriti l'impulso fatalo, 

Tale fu Eozio , scaltro , ambizioso e super- 
bo , il quale consumò lo senta , e sebbene cul- 
la morto di questo indegno Patriarca si fosso 
di nuovo restituito il vincolo di unità colla 
Chiesa Romana, pure gli scritti di quello com- 
posti con uno stile grazioso o purgato , e sotto 
l' apparenza di mendicata pietà nascondendo la 
divisione , avvenne che i suoi seguaci istituiti 
appieno nella scuola della finzione e dell' ingan- 
no , fomentarono quei fuoco che , .sebben sotto 
cenere, rimasto per beo due secoK sempre vivo, 
dovea mostrarsi alfine con maggior furore , e 
produrre un incendio più vasto e durevole. Era 
la Chiesa Greca in que' tempi , come un uomo , 
il quale volendo romperla con un suo amico , 
attende l' occasion di eseguirlo, senza però man- 
care allo convenienze, ed a' riguardi dovuti al- 
l'antica amicizia. Cosi i Patriarchi di Costanti- 
nopoli , c gl' imperatori, in mezzo agli atti di a- 
micizia e di unione, attendevano l'opportunità e 
l'occasione di prorompere; ed ecco verso la mo- 


I tà del secolo nndecimo comparire Michele Ce* 
rutario, al cui spirile altiera e superbo accre- 
sceva temerità e baldanza una serie non inter- 
rotta di prosperità e di felici successi , ai qoali 
r uomo non sempre sa resittcre , e spesso ne 
diviene e vittima e schiavo. Uopo essere stato 
da ncofilo innalzato al Patriarcato di Costanti- 
nopoli , pretese levarsi non solo sopra gii altri 
Greci Patriarchi . ma eziandio sullo stesso Pon- 
Gce Sommo. Unitosi col Metropolitano de' Bul- 
gari , inalberò lo stendardo della rivolta. Egli 
cominciò sulle primo a perseguitare i latini di- 
moranti in Costantinopoli , facendo lor chiude- 
re lo Chiese ; indi scrisse una lettera piena di 
impostura o di baldanza a Giovanni Vescovo di 
Treni, nella quale , assumendo il titolo di Pa- 
triarca Universale, acremente accusava la Chio- 
sa latina, perchè usasse del pane azimo nella 
Eucaristia, digiunasse nel sabato , mangiasse il 
solfoeato, e non cantasse in quaresima l' allelu- 
ja. La quale lettera tradotta nell' idioma latino 
da Umberto di Selvabianca, che fu dappoi Car- 
dinale di Santa Chiesa , fu presentata a S. Leo- 
ne IX. il qualo aliar reggeva la Chiosa univer- 
sale. A questo il Ccrulario moltiplicando le 
accuse in altre lettere che spargeva contro i Ia- 
lini , metteva in discredito la dottrina e la di- 
sciplina da questi professata, o li accusava per- 
ché credevano al dogma della processione del- 
lo Spirito Santo ancor dal figliuolo , comanda- 
vano il celibato de' preti, permettevano il ma- 
trimonio di duo fratelli con due sorelle , i loro 
Vescovi usavano gli anelli , e non curavano lo 
reliquie e lo immagini de'Santi. Ma a tulle que- 
ste accuse rispondeva S. Leone con lettere pie- 
ne di gravità e di dottrina ; rammentava egli lo 
antiche convenienze usata da' Pontefici coi Pa- 
triarchi di Costantinopoli, inculcava il primato 
e la preminenza della Cliiesa Romana sullo al- 
tro Chiese, riconosciuta fin da' tempi apostolici, 
e moderatamente diceva della fede rimasta in 
lei sempre salda ed inconcussa , nel mentre che 
le prime sedi di Oriente erano state più volta 
infette d'eresia.. Nè allo lettere soltanUi si at- 
tenne , ma quindi a poco mandò legali in Co- 
stantinopoli , alla testa de' quali Irovavasi quel- 
P Umberto di Selvabianca, di cui' abbiam detto 
poc'anzi, con Pietro Arcivescovo di Amalfi, o 
con Federico Arcidiacono della Romana Chiesa 
i quali , benignamente accolti dall' imperatore 
Costantino .Monomaco, però non poterono in gui- 
sa alcuna aver congresso col Patriarca. Allora 
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ebbero ricono ad uno di qae'mezz! , i quali 
scuoter sogliono anche i più ostinati e riMIi; 
presentaronsi al colpetto del Corulario nel mag- 
gior tempia di Costantinopoli , gli iquaduroaro- 
00 in tìso la scomunica dal Papa fulminata , e 
depoDcndo quella sull'altare al cospetto di tut- 
ti > cacciata fin la polvere dalle loro scarpo , se 
no ritornarono in Roma. Nè pertanto si avvili 
l'ostinato Michele , che anzi, chiamato a se un 
Concilio di VeKovi di quei che allora trovavasi 
in Costantinopoli , emani aneli' egli temeraria 
sentenza di scomunica contro a' Pontifici lega- 
ti. Cosi resti interrotta la comunicazione tra la 
due Chiese , o l'ambizioso Patriarca cominciò 
ad esercitare diritti illiniiitali , ed illegittimi 
sulle Chiese dell' Oriente. Nò sol contento del 
potere spirituale, timtò quindi a poco di affac- 
ciar pretensioni sullo stesso impero, stanto- 
chè morto il Monomaco. preteso d' imporro tal- 
mente sull' animo d' Isacco Comneno sino a far- 
grintendere esser suo l'impero, e poternelo nel 
bisogno a modo suo spogliare; il che mal sof- 
frendo r animo dell' imperatore , e temendo po- 
ter realmente accadere ciò che per allora era 
soltanto millanteria e baldanza , fattolo afre- 
stdre da’ suoi sgherri , lo esiliò nel Preconcso , 
dove poco stante, l'iniquo Patriarca, senten- 
dosi scoppiare per l'indignazione e pel dispetto', 
miseramente mori. 

Colla morte di Michele Cerulario nod perciò 
ai estinse lo scisma de'Greci. Le Cittì , le'Pro- 
vincie , le Diocesi , gl'interi Patriarcati orano 
divenuti scismatici , nè fu sufliciente alcun 
mezzo di richiamarli al dovere. Nel mentre che 
Dio riservossi tra' Greci alcune anime predilet- 
te , le quali in ogni tempo furono unito al cen- 
tro della cattolica unità , abbandonò per giusti 
suoi giudizi tutte quello regioni allo scisma , al- 
la eresia, ed alla barbarie. Quante volte i Latini 
stesero loro le mani per ricondurli nell'arca del- 
la tranquillità e della salvezza , ma fu sempre 
inutile! Quante volte i Pontefici Sommi alzaro- 
no la voce per richiamarli all'ovile, e menarli 
ai pascoli più salutari, ma fu tempre indarno I 
Con quanto zelo gli universali concili in Lato- 
sano, In Lione, in Firenze cercarono ricongiun- 
gerli nell'universale fede della Chiesa , ma essi 
al contrario sempre ostinati ricaddero tempre 
negli antichi errori! Ma Iddio area già detto pel 
suo Profeta Amos , che dopo il terzo e quarto 
delitto, che avrebbe commesso Israele, il decre- 
to della sua condanna sarebbe stato immutabi- 


le t e tanto avvenne pe'Greci, che dopo la qirarta 
volta in cui rinnovarono lo scisma furono da 
Dio abbandonati, e la spada de'Turchi li seppel- 
lì per sempre nell' errore e nella barbarie. 

. yiL Errori del Mosemio e del ruUer, 

Or questo avvenimento, per cui la Chiesa 
Greca fu dalla Latina divisa , cosi narrasi dagli 
scrittori intenti solo a discreditare la Chiesa Ro- 
mana , quali sono tra gli altri il àloscmio ed il 
Potter, quasiché egual parte abbiano avuto nel 
fatale scisma l'ostinatezza de'Greci e la impru- 
denza de' Latini : essi dicono , aver con mali 
modi e con troppa' acrimonia scritto Papa Leo- 
ne contro Michele Corulario , ed essersi con ec- 
cessivo calore condotti i Legati dcl-Pontefice in 
Costantinopoli alla presenza del Patriarca. A- 
dunquo narrano essi un tal fatto da metter nel- 
la stessa categoria Leone o Michele, i lega- 
ti del Papa i quali in. nome di lui emanarono 
sentenza , col conciliabolo di uno scismatica 
Patriarca , che contro ogni diritto si oppose 
ai legati e li scomunicò e proscrisse. Ma chi 
non vedo dalla semplice esposizione dei fatti 
aver Michele ingiustamente calunniata la Chio- 
sa Romana , aver attentato a' suoi diritti più 
sacri, al suo primato cioè su tutta quanta 
la Chiesa, averla ingiustamente tacciala di ere- 
sia , e contro ogni diritto' aver vituperata le suo 
sacre pratiche? Chi non ravvisa aver assunta 
Michele il titolo di Patriarca universale, con- 
tro cui insorsero sempre i Pontefici Sommi , o 
questo non per mero titola , ma per l' antica o- 
piniono radicata ne' Greci che tutti i privilegi 
dell' antica Roma , non escluso II Pontificio pri- 
mato, avesscr dovuto trasferirsi in Costantino- 
poli che dicevasi la novella Roma ? Avrebbe at 
certo Papa S. Leone mancata al più sacro ed 
esscnzial dovere del suo uffizio , se non avesso 
sostenuto e difeso il cattolico dogma , le usan- 
ze. della latina Chiesa , il suo primato di pnoro 
e di giurisdizione , quale a mantener sempre 
salda la Chiesa fu divinamente da Cristo isti- 
tuita. Tanto infatti operò S. Lcotie, e Io fece eoo 
zelo non meno che colla più abile e sopraffina 
prudenza ; egli nel mentre rispose alla lettera 
di Michele , in cui difese la dottrina della Chie- 
sa , nel mentre scrisse a Pietro Antiocheno, che 
avesse sostenuti i sacrldirilti della sua sedo, in- 
viò nel tempo stesso legati in Costantinopoli ac- 
ciocché questi avessero don blandi modi richia- 
mato il Patriarca nel giusto sculiero ; che se co- 
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stui fu sordo alle suo voci, se evitò con arte ogni 
discussione , e fuggi perfino la presenza steksa 
de’ legati , inoritù oulla sua pertinacia che co- 
uie eretico o scismatico fosse stato da'legati stes- 
si in nome del Pontefice condannato. Nò aVevà 
l' ambizioso Patriarca alciin diritto di scomuni- 
care anch' egli col suo sinodo i Pontifici legali, 
tra perchè l' inferiore non ha verun diritto sul 
suo supcriore , e perchè senza diteussiono non 
])oteva nel fatto scomunicare persone che più 
volle lo avean richiesto, ma invano, di amiche- 
vol congresso. Il dire dunque essere stato poco 
jirudento Leone con isuoi legati , siccome Mi- 
rhelc Cerulario era stalo pretendente ed ambi- 
zioso, è lo stesso che mettere nello stesso scan- 
nello errerò o veriti, vizio o virtù, dottrina cat- 
tolica ed opinione scismatica ed ereticale , è lo 
stessa che obbligare la verità a tacere in fac- 
cia all'errore, e dichiarar vizio lo zelo, col 
quale fu quella difesa da colui che per debito 
del suo ufli'zio cd in vigore del suo carattere 
era tenuto drado|>erarlo. É questo l'usato costu- 
me de' Protestanti , i quali per desiderio di ca- 
lunniare la Chiesa Romana^ c per opporsi a’suoi 
Pontefici ricorrono alle più assurde querelo, e 
vorrebbero che questi fossero stati indifleranti 
nel permeftere nella Chiesa ogni qualsiasi dot- 
trina, cd avessero lascialo' impunemente per- 
turbarsi la sacra gerarchia, come i loro antesi- 
gnani sono stati solili a praticare. 

l 'III. Morte di S. Issine. — Altri Pontefici. 

S. Leone intanto moriva nel lf)5à in buon odo- 
re di santità , o gli succedevo il Vcscojro Go- 
lierardo consigliere di Arrigo III. imperatore, 
iiulic prime il nominato Pontefice eonsenUr non 
voleva ad accettar tanto peso , cd Arrigo stes- 
so mal volentieri lo concedeva alla petizion dei 
Itomani ; ma infine aihbidue annuirono alle rc- 
plicatei inchieste . ed il designato Pontefice as- 
sunse il nome di Viltoro II. Per due anni e pochi 
mesi resse questi la Chiesa universale, ne' quali 
celebrò il Concilio diFirenzo contro Berengario, 
di cui si fece altrove parola; c portatosi ip Gcr- 
mania presso l' imprraloro Arrigo , fu presenta 
alla morte del suo benefattore cd amico, lo be- 
nedisse o ne raccolse roltimo spiro, e dopo a- 
vcr rioevulo nella sua tutela il piccol figlio di 
quello, voloa far ritorno in Roma , quando infcr- 
inatosi gravemente in Firenze , ivi mori nel 
lom. E per più breve tempo governò la Chiesa 


t nniversalo il suo successore Stefano IX. uomo 
di santissima vita, il quale chiamalo pria Fe- 
derico figliuol di Gozzelone Buca di Lorena 
avea si fattamente abbandonato il mondo , che 
crasi ritirata in àlontecàssino, cd ivi professa- 
to avea il santo Istituto di S. Benedetto; ma il 
suo merito non potò rimanere ascoso, chò fat- 
to prima Abbate di quel celebre Monastero, in- 
di Cardinalcdi S. Chiesa, fu finalmente, lui ri- 
pugnante , innalzato sulla sede di S, Pietro. Ap- 
pena creato Pontefice • zelantissima della Ec- 
clesiastica disciplina ; inlerdisso i matrimoni 
de' chierici . e lo nozze tra consanguinei ; creò 
Cardinale Pietro Damiano Vescovo di Ostia, cd 
il 'Celcbpo Ildebrando Cardinal suddiacono spedi 
legato presso Agnese Imperatrice madre di Ar- 
rigo IV. per domandar soccorsa contro i Nor- 
manni ; c siccome prevedeva imminente la sua 
morie , e là persona del Cardinal fegato zelan- 
tissima del ben della Chiesa , col consenso del 
clero e del popolo decretò che avvenendo la sua 
morte , non si fosse proceduto alla elcziou del 
successore, se pria non fosse ritornata il legalo. 
.Ma morto il Papa , non si ebbe alcun conto del 
suo decreto, o Giovanni Mincio, Vescovo di Vcl- 
Ictri , invase il Pontificato , assumendo il nomo 
. di Benedetto X ; se nou che , creato dappoi il lo- 
gitlimo Pontefice , cho fu Niccolò II. già Vesco- 
vo di Firenze , fu Benedotto diebiarato Antipa- 
pa , e questi pentitosi dappoi de' falli suoi, fu 
riammesso alla comunion della Chiesa, restan- 
do sol privo doli' onoro del cliiericato , o della 
sua antica dignità Vescovile. Intanto il novello 
Pontefice chiamava in Roma un Concilio di 113 
Vescovi, io cui condannava I simoniaci, cho 
sostenevano poter mettersi a traffico le sacro 
cose,cd,i Nicolaiti cho sostenevano la propo- 
sizione di esser.Iccite lo nozze Ira consangui- 
nei; obbligava Berengario a' riconoscere esser 
rcalmenle presente nel Sacramento della Euca- 
ristia il corpo ed il sangue del Signor nostro , 
cd a cacciar nelle fiamme il libro di Giovanni 
Erigena clic sosteneva tal dannata doltrina . o 
finalmente concedeva a’ Vescovi Cardinali la 
prerogativa del aulTragio . di cui a preferenza del 
cloro 0 del popola avrebber goduto nelle Pon- 
. liCcio'olczioni. Dato cosi un assetto allo Eccle- 
siastiche coso, il Ponlolice rivolse l'animo allo 
peliliche per assicurare sempre più alla Chie- 
sa la pace. Ed infatti , partitosi per lo Puglie , 
conchiusc la paco co' Normanni , e confermò a 
Riccardo il Principato di Capua, ed a Roberto il 
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Ducato di Puglia, Calabria e di Sicilia, a patto 
coorermato col giuramento cbo quoi Principt 
fossero stati fedeli alla Komaoa Chiesa. FinaU 
mente, dopo avere con santità e con prudenza go- 
vernato la Chiesa per due anni e mesi sette, Uni 
di vivere in Firense nell* anno tOOl. 

A Niccolò II. successo Alessandro di Mila- 
no, Vescovo di Lucca, il quale, non tenutosi 
conto alcuno del consenso *dofU imperatrice 
Agnese e di Arrigo IV. suo figliuolo, fu coosc-’ 
crato Pontefice. Questa libertà di elezione co- 
si necessaria in que*' tempi di ambizione b dì 
simonia, fortissimamento dispiacque all’ animò 
imperioso di Agnese , ed a quellp del figiiuol 
suo • giovano .il quale appena qccostavasi al- 
1‘. adolescenza , ma cbo cominciava di buon 
ora a dar saggio della sua indole inclinata af 
vizio, assoluta, e dispotica.. Furon questi che 
indussero i duo Vescovi di Piacenza e dt Ver- 
celli a oonsecrar, Pontefice il Vescovo di Parma 
Cadolao, il quale, non vergognandosi di farsi il 
ministro delle malnato voglie di principi impe- 
riosi od altieri , usurpò in tal modo il papato, e 
si disse Onorio 11. Intanto Alessandro in Roma 
usava al beo della Chiesa di quel diritto che 
area logiUimamcnte acquistato, e chiamato a 
so un Concilio di cento e più Vescovi rinnovava 
I decreti di Leone IX., e di Niccolò li. contro i 
chierici simoniaci cd ìocooliocnti, e con lettere 
esortava Berengario, ritornato agli antichi erro- 
ri , cbo alfine abiurasse di cuora la sua dottri- 
na tanto volte dalla Chiesa proscrìtta. E quan- 
do Cadolao, ìotrusq Pontefice lo accusava pub- 
blicamente di simonia , egli convocò in Manto- 
va un numeroso Concilio, ove portatosi di pre- 
senza mostrò, con tanta evidenza la legittimiti 
di sua elezione, e lo imposturo deiraccusatore, 
cho Cadolao fu pubblicamente esecrato come 
calunniatore ambizioso ed iniquo, ed Alessan- 
dro veneralo quale legittimo, succossor di S. 
Pietro. Allora Ì1 Pontefice si ricondusse io Ro- 
ma, ed attese in pace a governare la Chiosa. 
Proscrisse di nuovo la dottrina di que' giure- 
consulti , che sostenevano lecite lo nozze in- 
cestuose , e promosso con maggior'fcrvore la 
cunUnenza del clero. Decorò dì mitra l’Abbate 
di S. Agostino di Cantuaria, e quello del Mo- 
nastero della SS, Trinità di Cava, e la sua an- 
tica Chiesa.di Lucca ornò di’moltissimi pcivile- 
gt,cbo anzi non volle abbandonarne il governo 
in mezzo alle molUplici o svariate curo della 
ChicM anirersalc. Ricuperò pel bvorc o per lo 


armi della Contoua Matilde direrao città e ca- 
stella giàocoupate da' NormaDoi. Ed Infine do- 
po aver governato eoo santità , dnttrina , e pm- 
denaa per anni undici , e quasi mesi sette la 
CUicsa , illustre per tanti meriti volosscno io 
Cielo nell'anno del Signore 1073. 

IX. S. Gregorio I li. 

Allora per comune consenso del clero o del po- 
polo fu elevato al Pontifìcio soglia il celebre Ilde- 
brando di Saoaa,.ArcidiacoBo della Romana Chie- 
sa. già rinomato per le tante legazioni, o [ve' tan- 
ti uffizi , che con fortezza e con zelo uvea eser- 
citato al vantaggio della Chiesa. Egli sul prin- 
oipio ricusava con perseveranza un si gran pe- 
sa, ma riconoscendo dappoi nelle comuni cal- 
dissime inchieste la chiamata di Dio, dovè ce- 
dere infine, e, consocrato Pontefice, assunse il 
nome di Gregorio VII. Fu questoappuntoqucl- 
r. Ildebrando, contro cui sonasi con tanto ac- 
canimento scagliati I novatori, e tra gli altri il 
Mosomio, il Cave, ed ultimamanto U Potter, i 
quali riconoscendolo specchiala in virtù beila 
qualità di monaco, e nella condizione privata , 
lo accusano come PonteGce pieno di ambizione, 
di fanatismo , e di^sfrenato desiderio di coman- 
dare, quasiché pesantissimaleggi avesse il pri- 
mo imposto ai chierici , ed avesse gettate le pri- 
mo basi di quel sistema per cui , essi dicono , 
pretesero i Pontefici che tutt' i regni del mondo 
fossero stati dà laro pertinenza , o quindi a loro 
arbitrio ne avesserodisposto, dandoli e toglien- 
doli a ohi maggiormenlo fosse loro piaciuto. In 
tal guisa, in quel modo appunto col quale tali 
autori altri secoli distinsero col nomeidi Ariano,. 
?iestoriano, Foziano perchè provalsero a prefe- 
renza le malnate dottrino di quelli cresiarchi , 
cosi essi il secolo uodecimo chiamano col noma 
di Ildebrandioo , perchè furono io vigore le dot- 
trino di Papa Ildebrando. Cho , ao la atoria è 
maestra dol vero , od aonunziatrice fedele de- 
gli antichi fatti , mostrandoci per poco lo stato 
della Chiesa e dell'impero nel secolo niidecimo, 
anche a noi somministra un fondato motivo di 
nominar questo secolo , sebbene in altro senso, 
col titolo di lldebrandino. Minacciava la spada 
del Saraceno e del Turco d' invadere o di occu- 
pare f Oriento e f Occidente , i Principi Cri- 
stiani , e specialmente f imperator di Occidente 
a cui apparteneva come cssenzial dovere, giura- 
to nella sua unzione, di difendere la Chiesa, di- 





venivano giornalmento non lolamente neghittoai 
a sostener questa « ma audaci altresì nell’ inva- 
dere i di lei diritti più sacri. Essi protendeva- 
no di metter roano nel Santuario , e per mesto 
delle investiture vendevano gli Ecclesiastici be- 
nefìci. Il clero, ansichò opporre resistenza ad un 
tanto male , vieppiù Io rumentava , e spesso ve- 
dovasi r ambizione, l’ intrigo, e la simonia aver 
luogo nelle Ecclesiastiche promozioni , non già 
la virtù, la santità, ed il merito. 1 Romani Pon* 
tefìci antecessori di S. Gregorio Cecero quanto 
loro si conveniva per ovviare a colli gran male, 
ma questi , anziché diminuirsi , eran giunti al-' 
r eccesso ; bisognava un uom risoluto , che al- 
zasse il forte braccio c percuotesse, che tutti da 
un polo all’altro risentissero i suoi colpi, che 
il vizio fosse atterrato, esaltata la virtù, resU- 
tuita'ncir antico vigore la Ecclesiastica discipli- 
na. Tale fu S. Gregorio ; egli non omise cure , 
non tralasciò viaggi, non paventò persecuzioni ; 
e lettere , e decreti , e concili , e scomuniche , 
tutto pose in opra per riuscire al gran fine , nò 
paventò le minacce degli empi, e lo sdegno dei 
potenti, e r esilio, e la stessa morte, purché 
raggiungesse il suo scopo. Può dunque il secolo 
iiodecimo chiamarsi col nomo di ildebraodino ? 
Si, ildebrandino , perehe Ildebrando, per tsradi- 
caro l'errore do’Nicolaiti, ed il vizio di simonia, 
e riDContiodnza del clero, celebrò molti concili, 
ed in gran parte riuscì a togliere tanti mali ; 
ildebrandino, perchè Ildebrando gettò le prime 
basi di quello ammirabili spedizioni, che ebber 
luogo in tempo de'suoi successori, per cui l’Asia 
fu domata , e l'Europa fu salva; ildebrandino, 
perchè Ildebrando percuotendo di scomunica 
quei principi che davano le investiture , e. quei 
chierici che le ricevevano negli Ecclesiastici be- 
nefici, tolse la simonia dal santuario. Che poi S. 
Gfegorio abbia ciò fatto per rcUo fine, e non già 
per estendere ì diritti ed il dominio del Pontifi- 
cato chiaramente deduoesi dalla ferìnezza e dal 
coraggio, con cui si espose alle persecuzioni de- 
gli empi , coi quali non volle giammai traosig- 
gere, nè ceder di terreno oeppur di un palmo. 
Ed infatti condannate le investiture, grandissi- 
mo disgusto apportosai oeH'aoimo di Arrigo IV. 
Imperatore, il quale di quelle piò d* ogn* altro 
abusava , ioGnilo male apportando alla Chie- 
sar; al che S. Gregorio ùid tutt'i mezzi per ri- 
chiamarlo al buon aeiiticro, e quando vide que- 
»U al lutto esauriti;eonTooato in Roma un Con- | 
<=‘•'0, lo scomunicò, e dicfaiarstolo decaduto U 


. daHa qualità d'imperatore , sciolie i sudditi dal 
giprameoto di fedeltà, e mandò la corona im- 
periale a Bidolfo Duca di Sveria , che i Sassoni 
aveano già proclamato Re di Germania. Ma Ar- 
rigo, (brente di rabbia chiamata un coiiventicolb 
di pochi Vescovi, dichiarò S. Gregorio decaduto 
dal Pontificato , e foce eleggere e consecrare in- 
vece Guiberto Vescovo di Ravoaua, col nome di 
Clemente III. ; indi alla testa del suo esercito 
voleodo in Roma condurre l'Antipapa, e cacciar- 
ne S. Gregorio , vinse le schiere della Contessa 
Matilde, le quali a favore del Papa gli coatra- 
stavano il cammino nelle vicinanze di Maatova, 
e giunto in Roma, assediò il legittimo Poolefice 
in Castel Santangelo, e lo avrebbe fattoprigRa- 
ne, se quello non fosse stato salvato dal valore 
di Roberto Duca di Calabria , il quale lo cqo- 
dusac io Salerno, ove il Pontefice, vittima della 
sua fermezza, del suo zelo, e della sua virtù , 
ma trionfante dell' ipcontinettza, della simouìa . 
deH'ambiiione , saótaniente mori nel 1085, do- 
po dodici aooi c quasi duo mesi di Pontificato. 

A'. Accuse contro il FooteCcc giustificate. 

E poiché la vita di questo gran Pootefioe fu 
tntt' intiera consccrata al beo della Chiesa net 
combattere le eresie, nel restituire alfordioe Ec- 
clesiastico il primilivosplendore.e nel frenare ìd 
giusti limiti il temporale potere nel suo rapporto 
colla Chiesa . non hanno fasciato i Novatori con- 
tinuargli quella guerra che ebbe , lui vivente dal- 
r errore e dal vizio, e quindi or tacciarlo come 
fautor di eresia, or come esagerata nell'impor- 
re degli obblighi novelli e nella Chiesa sino allo* 
ra non conosciuti , or come invasore del potere 
politico, eò ambizioso e scaltro estendere oltre 
i dovuti limiti l'autorità Pontificia. Noi, seguen- 
do U nostro metodo, osserveremo in distinte pro- 
posizioni tutte queste accuse , o vedremo se 
realmente S, Gregorio VII. sia incorsa in que- 
ste tacce , ovvere sia stalo zelantissimo difen- 
sore del dogma e della disciplina Ecclesiastica , 
non che il giusto moderatore del poter secolare. 

Pro,v>ti:iim4 /.* S. Grtgiirio Vlf. non favori giammai 
i' errore ài Bcreugario sulla presenza reale di Cristo 
nel Secramentu dell' Aliare. s 

**' 1 t 

Scrivendo noi di Berengario, dicemmo quante 
volte sia stato costui condannato in diversi Con- 
cili , quante volte abbia solennemente pcomeaso 


di volersi attenere alli dattrinaGattolica.eqnan- 
to volte infinc.immcmorcde'suoi giuramenti, sia 
ritornato ad insegnare l' errore. Or Ira i diversi 
Concili tenutisi contro Berengario sonvone due 
celebrati in Uoma sotto il Pontificato di S. Grego- 
rio VII, cidi quelli del 1078, o del 1079, noi pri- 
mo de' quali Berengario, avendo proposta una 
sua prolcasion di fedo molto vaga ed ambigua , 
questa non piacque al Concilio , e quindi essen- 
dosene un' altra compilala dallo stesso PontcG- 
co, questa l'eretico sottoscrisse , e confcrmd 
con giuramento die non più avrebbe insegnato 
l'errore. Al che S. Gregorio soddisfalto , volle 
dimostrargli benevolenza , e con suo lettere lo 
dichiarù cattolico, ed impose a'Iedeli tutti che 
non lo avessero più molestato. Ma l' ingrato Be- 
rengario, insensibile a tante cortesie che osate 
gli avea la Pontificia clemenza, ritornalo in 
Francia, riirattossi dell'abjura de'suoi errori, e 
ricominciò più acremente a sostenerli ; che anzi, 
aggiungendo la perfidia allo spergiuro , cominciò 
fìnanco a diro falsamente avere a favor di sua 
dottrina il suffragio ancora del Pontefice S. Gre- 
gorio, 0 del Concilio Ramano. E quando giunse- 
ro i tristi tempi , ne'quali Arrigo IV. invelenito 
contro il legittimo Pontefice, gli oppose l'anti- 
papa Guibcrto, volendo quegli addurre un pian- 
sibila motivo della deposizione dei Pontefice, 
fece ripetere la stessa menzogna da' pochi Ve- 
scovi radunati nel conciliabolo di Brescia, e spe- 
cialmcnto da Bennone , Cardinale scismatico ed 
iniquo. Quali cose ben ponderate, e senza aver 
bisogno di un grande sforzo d' ingegno, non pos- 
siamo trattener la meraviglia nell' osservare 
come un Mosemio , uomo d' altronde dotto ed 
erudita , trasportato dal livor sommo contro i 
Pontefici Romani, sia giunto a tanto da ripeterci 
freddamente, che S.Grcgorio VII. favori Beren- 
gario, e parteggiò per lo errore di lui. Avrebbe 
egli dovuto Icggcrmento rillcttere essere stato 
sempre qocsto'l'usato Costumo dogli eretici, di 
servirsi cioè del nome o dell'autorità di quel po- 
tere medesimo che dovea proscriverli e condan- 
narli , e ciò per maggiormente imporre, e spar- 
gere più agevolmente la loro dottrina , e per 
aver diritto, nel vedersi in seguito dal potere 
stessa condannati , di ri|ietcru elio avesse preva- 
luto il maneggio, e l'intrigo. Tale fu appunto Be- 
rengario, il quale nel vedersi pria favorito da S. 
Gregorio per aver atgurato i suoi errori , con- 
fonder volle due cose essenzialmente contrarie, 
il favore ciop che con prudenza si concede ad 
St.Eccl. 


un nomo che conosco odeponc il suo orrore, dal- 
l'errore stesso che si favorisce o si difende. Che 
se è nulla affatto la testimonianza di Berengario 
che depone contro S. Gregorio , molto più de- 
vo esser reputata tale l' autorità del conciliabo- 
lo di Brescia, e di Bennone Cardinale, i quali 
essendo nemici accanitissimi di S. Gregorio, 
mendicarono tale ingiusto motivo pordcporlodal 
Pontificato, 0 sostituirgli l'Antipapa Guiberto. 
Che so tali cose considerar non volle ii Mose- 
mio, avrebbe potuto, se avesse voluto, rappor- 
tare i fatti in buona fedo, leggero la formola di 
fedo che Papa S.Grcgorio presentò a Berengario, 
e che questi sottoserisso nel concilio secondo 
Romano. Ivi senza ambagi ed antirivieoi, si pro- 
fessa chiaramente ed evidentemente la conver- 
sione del pano e del vino nel corpo o sangue del 
Signor nostro, c la reale presenza di questo noi 
Santissimo Sacramento dell' Altare. So dunque 
rintenzione di un autore dee commensurarsi 
da ciò che scrisse , specialmente quando tratta- 
si di un Pontefice Sommo, il quale in pieno eon- 
cilio presentò ad un eretica scaltro ed ippocrita 
la profestiono di fedo che dovea quegli sqscri- 
vere,.sa vediam che S. Gregorio professò alta- 
mente il dogma cattolico nella formala di fedo 
a Berengario presentala , dobbiam conchiudere 
che il PenteUce , un tempo prudentemente be- 
nigno con un eretica dio ritrattavasi , non ab- 
bia giammai l'qrror di quello favorito. 

iVoposiiions 2.* S.Grcgorio VII. net proscrìvere i raatri* 
moni dei Clero nou fece altro, rbe voler l' osservan- 
za di uu'aatica legge rieri ula nella Chiesa di Occi- 
dente. 

La seconda accusa , colla quale i Novatori , 
e specialmente il Mosemio,- vorrebbero tacciar 
d' imprudenza, e, di eccessivo rigore il santo 
Pontefice Gregorio si è quella di farlo autore 
della legge del celibato imposta a'Chicrici mag- 
giori , quasiché il Pontefice abbia voluto met- 
tere nella stessa categoria il clero secolare e 
regolare, avendo prima una tal legge , cem' essi 
sostengono, obbligato soltanto i llunaci. Nè noi 
qui ci trattenghiamo a dimostrare la santità, la 
convenienza , e l' opportunità di una tal leggo in 
guisa che anche essendone stato S.Grcgorio i'au- 
tor principale, non perciò vi sarebbe ragionato 
motivo di detrarre alla fama di si gran Ponto- 
fico ; imperocché , avendone bastevolmcnte di- 
scorso nelle canobiche lezioni, qui mi trattengo 
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soltanto a dimostrarcistoricameote come la les> 
gc del celibato sia stata nella Chiesa antichissi* 
ma, e che S. Gregorio altro non abbia fatto cui 
suoi concili che richiamarne la piena osservanza. 
Era nel secolo decimo e neH'undecimo invalso 
il sistema che i Chierici anòho costituiti negli or- 
dini maggiori prcndessor moglie* il quale siste- 
ma, oltre airosscre pernicioso alla salvezza del- 
le anirpe « perchè opposto ad una legge che lo 
condannava* cedeva a disdecoro cd a vitupero di 
tutto lo stato Chiericale.l Pontefici Sommi ante- 
cessori di S. Gregorio non mancarono con oppor. 
tunc leggi richiamare 11 Gero alla primitiva 
continenza , ma poco o nulla no conseguirono , 
chè rrequentissimi continuarono ad essere tali 
matrimoiit , cd era giunto a tanto il mal costu- 
me che io. non pochi luoghi emanavaosi de- 
creti, che fregiavano ancor con privilegi lo 
concubine de’ Chierici; bisognava dunque un 
l>etto forte , e tale che a qualunque costo non 
avesse giammai ceduto alia corruzione cd al vi- 
zio. Questi fu 9. Gregorio VII. il quale in 
tutto il tem{X) del suo> Pontificato non si stancò 
giammai , a fronte di qualunque opposizione o 
ingiuria, stabilir decreti , e fulminar censure 
contro r inebotioenza del Clero * e tanto fece e 
tanto operò còlla sua fermezza o coraggio che 
restituì al Sacerdozio l’onor primiero, o richia- 
iiiandolo al natio splendore fece si che, anziché 
distruggere col cattivo esempio là sana morale, 
avesse bensì edificato col regolato vivere, o col 
morigerato costume. Cbe poi S. Gregorio non già 
stato il primo ad emanar questa leggo desumo- 
si dagli Ecclesiastici monumenti. £ prima d*o- 
gn’ altro è nota la celebre lettera di Papa Siri- 
do scritta nell' anno 385 , e diretta ad imerio 
Vescovo di Tarracona , allorché questi Ira gli 
altri suoi dubbi lo richiedeva del modo col qua- 
le avrebbe dovuto condursi eoo que' Chierici , i 
quali avendo violato il celibato, si scusavano col 
dire aver essi una tale leggo Ignorato , ed aver 
creduto potere tener moglie a somiglianza dei 
SacerdoÙ dell’antico patto. Rispondeva il Papa 
ip guisa da dimostrare T osservanza del celiba- 
to essere stata l’ effetto di on' antica leggo Ec- 
clesiastica, consentanea colTEvai^lo e oel testo 
di S. Paolo , e che i violatori di casa erano dive- 
nuti quindi colpevoli di gravissimo delitto. Scri- 
veva il Pontefice nel quarto secolo della Chiesa , 
e rispondendo alla domanda d’imerìo, il qua- 
le il richiedeva di qoe’Chierìci che avevano per 
ignoranza lasciato d’essere celibi , supponeva 


per certo esistere una logge io contrarlo, che 
ignoravasì , c nello stabilire una gravo pena 
contro gl’ ignoranti di una tal legge, dava chia- 
ramente ad intendere esser molto colpevole 
questa ignoranza percliè molto nota la logge. 
So dunque a' tempi di Siricio ormai esisteva la 
legge del celibato, e questa universalmento no- 
ta nella Chiesa di Occidente, dobbiam conchiu- 
dere essere stata molto antica la legge del celi- 
bato, cd avere il suo fondamento in altro disposi- 
zioni anteriori a Siricio, ovvci:o in una consuo- 
tudine» che ebbe il suo vigore finda’tempi Apo- 
stolici. 

Cooformemento alla lettera di Siricio scrive- 
va neU'anno i»05 ad Esùperio Vescovo di Tolo- 
sa il Pontefice Innocenzo 1. il. quale, risponden- 
do a vari quesiti che quello proponevaglì , e tra 
gli altri sul modo da doversi tenere eoo quel- 
li , ì quali negli ordini maggiori coslituUi avos- 
ser violata la legge di continenza , il Pontefice • 
nel sanzionare quanto era stato prescritto da 
Siricio, riconosceva J'antichità della legge dalla 
Chiesa sancita^ e riconosceva corno violatori di 
uo gravissimo precetto coloro che avessero la- 
scialo di esser celibi. Nò la Chiesa desistè giam- 
mai dal promuovere Tosservanza di questa legge, 
come rilevasi da’ denoti di altri posteriori Poa- 
tefici, cioè da quelli di Leone, di Gregorio 
Magno, odi Zaccaria, e dallo costituzioni di 
vari concili, i quali dappoi si tennero nell’ Ita- 
lia, Doir Affrica, e nelle Gallio; e quando oel 
secolo undecimo si videro cosi frequenti i ma- 
trimoni de' Chìenici che sembrava volesse il fat- 
to abrogare la vetusta leggo , i Pontefici sommi 
antecessori di Gregorio si adoperarono a tut- 
l’ uomo con molti Concili io varie parli celebrati 
diaccorccroa tanto male. Tanto fu praticato da 
Benedetto Vili, nel decreto emanato nel Con- 
cilio Romano del 1020, tanto ancora da’ Conci- 
li di Reims, di Magooza e di Roma, celebrali da 
Leone IX. , e dalle costituzioni di Vittore IL dì 
Stefano IX. di Niccolò li. o di Alessandro IL , 
i quali due ultimi vietarono perfino a’iaici di a- 
scoltar la messa di quc’Prctì, che avessero ava- 
tc concubine, c che avutele non lo avesser la- 
sciate. Dopo le quali testimonianze chi mai po- 
trà sostenere essere stato S. Gregorio il primo 
Pontefice che abbia a'Chierici prescritto la leg- 
ge del celibato ? che abbia contro de’ Preti con- 
cubinart stabilito severissime peno? ed abbia 
richiesto con calde istanze l' osservanza di que- 
sta legge? É vero , che S. Gregorio adopcrossi a 
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preferenza degli aUri } egU che caldissimo era 
della piena osservanza della Ecclesiastica disci« 
plìna, che questa leggo fosse dapcrlulto osscr* 
rata, cho ad ottener questo fino non abbia ri« 
sparmiato fatica o travaglio» e conciU, o lette* 
re e legazioni continuo abbia da per tutto spo* 
dite per riuscir nello intento; che inDno più di 
tutti sia stato animoso a perseguitare il Vizio ; 
ma ciò tutto al più altro non pruova se non che 
S. Gregorio abbia pienamente adempiuto al suo 
uflìzio col rictiicdcro l’osservanza di una legge 
nella Chiesa antichissima » da cui dipcDdeva lo 
splendore ed il decoro dello staio Chicrioale. 

Nò vale opporre col Moscmio , cho tati «la* 
trimonl do' Chierici cran passati in IcgUUma 
consuetudine» cho potevano alGne i Latini Chic* 
rici vivere a modo do* Greci» e cho moltissime 
essendo stato lo turbolenze da pcrtutto eccitate 
contro a'dccreti di Gregorio» addimostrano que* 
sto la novità di una leggo cosi severa » e di un 
Cosi grave peso. Al cho noi rispóndiamo cho 
quando una coosuclodinc è introdotta dal mal 
costume » non può giammai prevalere contro 
la leggo » spocialmento allorché il legislatore » 
anzichò annuire elio la consuetudine s' intro- 
duca» con apposito leggi la condanna, e proscri- 
ve. Or tale fu appunto la consuetudine sul ma- 
trimonio de Chierici.» io cui essendo fogge io 
contrario nella Chiesa antìcliìssima » ed essen- 
do quella fondata sul mài costume, e condanna- 
ta in tuli' i secoli da' Pontifici decreti » e da'ca* 
noni conciliari» non poteva afTjttb prevalere con- 
tro leggi cosi patenti ed efficaci ; chò so i Puotefi- 
ri l'avcsscr tollerata, la loro connivenza sareb- 
be stata ingiusta ed iniqua, ed essi mancato a- 
vrebbero ad un dovere essenzialmente connesso 
col loro ufTuio. Nè i Chierici latini potevano ad- 
durre a lor favore l’usanza della Chiesa greca; 
giacché chi non conosce altro essere il sistema 
della Chiesa di Oriente od altro quello di Occi- 
deuto io fatto di disciplina, che ciascun Chierico 
sia stròttamcnle tenuto di seguire Ja disciplina 
della sua Chiesa» ed obbedirò* a' suoi legittimi 
Pastori ? 6o dunque la disciplina della Chiesa la- 
tina era tale che richiedeva da'suoì Chierici il 
celibato » so tanto cumaodavano i Pontefici Som- 
mi cho rappresentano in essa il legittimo im- 
mediato potere» non potevano quei che erao na- 
ti neirOccidonto invocare a lor lavoro il rito e 
r usanza della Chiesa Greca; ollreachò » anche 
in questa permettendosi a* Chierici ritener lO' 
mugli che aveano tolto prima dell' ordinazione) 


puro lor ai vietava cho ordinali avessero potuto 
il matrimonio contrarre; la quale restrlziono 
neppur soffrivano lo pretensioni latino , in cui i 
Chiericf ritener volevano Io mogli coUn quali 
cransi Un tempo congiunti » ed anche ordinati 
volevano passare bberamento al matrimonio ; 
ciò cho non era affatto nella Chiesa comportabi- 
le. Che poi da* decreti di S. Gregorio siano nati 
moltissimi tumulti non fu questo l’c0*etto della 
novità e del rigore della legge» ma bensì delfa* 
corruzioQ del costumo , chò tòlto il freno al- 
la passione della libidine dispiaceva oltremodo 
vedere un uomo che non rimetteva giammai 
della snà |>ersovcranza nel perseguitare il vizio» 

0 (fa per tutto richiedeva severamente I* osser- 
vanza di vita più regolata ed austera. Né fu 
questo il solo motivo dello sedizioni e tumulti » 
chè S. Gregorio » la cui vita lòtta intera doveva 
essere una continuata guerra contro del vizio » 
oppoDcvasi alla libidino non meno che alla si- 
monia; chò se la passiono dell’ interesse non ò 
mcn viva nel cuore deH’uom corrotto di quella 
della libidine » avvenne ohe questo due passio- 
ni unito insieme » c sostenuto dal favor dei po- 
tenti, tanti tumulti nella Chiesa eccitato avesse- 
ro ^quali nò a S. Gregorio, nò al rigor dello suo 
leggi, ma alla miseria di quc’tcmpì debbonsi uni- 
camente attribuire. E queste sedizioni e questi 
tumulti non furono del lutto-nuovi nella Chio- 
sa» chò simili se uc osservarono ancora dopo gli 
emanati decreti do’ predecessori Puntefici, Nic- ^ 
colò ed Alessandro. Nè noi c’intraUcnghiamo a 
confutare le improntitudini del Potter, il qualo» 
dopo avere trascritte le opposizioni di Mosemio» 
aggiunge del suo di averu cioè voluto S. Grego- 
rio cmanat la legge del celibato per estendere 
maggiormente il Pontificio potere, c stoltamen- 
te a suo mpdo soggiunge^'cheS. Gregorio» nel 
comandare che i laici non avessero ascoltato 
la messa do’ Chierici concubioari abbia purao- 
cò'grossolanamcntc errato col tener 1* opinione, 
di non esser validó un Sacramento allorché am- 
mipistralo fosso da un malvagio Sacerdote. Soii 
(picsto fole 0 vani sogni » nè meritano risposta 
alcuna , giacché in quanto al primo» oltro le ra- 
gioni addotte cho appieno giustificano la leggo 
di quel Santo Pontefice , non vedesi qual neccia 
sario legamo vi sia tra il celibato de* Preti » o 
rosteosiooe del potere Pontificio ; od io ordino al 
secondo , non solo S. Gregorio» ma prima di Idi 
anche S. Leone l\. ed Alessandro 11. comanda- 
rono che non si fossero ascoltate lo messe dei 
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Preti concubioari , non perchò avesser creduto 
iiun valore il 'santo sacrifìcio celebrato da tm 
Prete esistente in pcsTcato mortale, ma bensì co- 
me questi stessi Pontefici si esprimono ne' loro 
decreti, e S< Gregorio Yll. nella sua lettera ad 
Ottono, acciocché quo'Saccrdoti i quali non si 
fossor corretti per f amor di Dio , e per la di- 
gnità del loro stato , almeno astenuti si fossero 
dal peccato per verecondia , o pel popolare di- 
sprezzo : ut ^ut prò amore Dei et ofjteii dignitate 
non corriguntur, verecundiae eaeculi et objurga^ 
Itone populi retipìscant, 

J^tìfinsiiione 3/ S. Gregorio VII. condaonò meritamen* 

U' le imcsliturc. 

'i ra i vizi dominanti del secolo Xl« cui S.Grc- 
^^orio VII. avea dal elei ricevuto la missione di 
o|fporsi vi fu per appunto il vizio di simonia , il 
quale vizio diveoutò allor gigante perchè soste- 
nuto dal potere o dalfintcrcssc de'Priocipi, pren- 
deva la sua origino delle cosi dette investiture. 
Chi non conosce la storia dolT Europa del se- 
col decimo ed unJecimo si maraviglierà senza 
altroché la Chiesa abbia allor posseduto non 
sol campagne e poderi , ma eziandio castello o 
città ; che U srstoma feudale col quale a* baroni 
concedevasi sui vassalli il moro o misto impero 
abbia ancor conceduto alla Chiesa diritti feuda- 
li, e quindi o Vescovi ed Abbati sieno sorti, i 
^ quali, oltre il potere spirituale, avessero avuto 
ancora pieno diritto temporale non altrimenti 
di ciò che no' baroni avveniva ; ma cesserà ogni 
maraviglia nel considerare che meno allo in- 
grandimento della Chiesa tali diritti cedevano , 
che alla floridezza degli stati ed al bene de' po- 
poli. Imperocché l'ignoranza o la ferocia essen- 
do allora vizi generali di quo' tempi , e la scien- 
za « la moderazione vuggeodosi allora nel Clero 
a preferenza rìAiIgcre, amavan meglio i Sovra- 
ni concederò i feudi ai Vescovi ed agli Abbati 
anziché aver dò' baroni secolari. Da ciò risulta- 
va il doppio vantaggio che i popoli divenivano 
colti, a poco a poco spogliandosi dciranlica bar- 
barie, ed i Sovrani assicuravano maggiormen- 
te il lor dominio cmiocutc sui feudi. Imperoc- 
ché essendo il barone un Ecclesiastico , poteva 
questi difendere il suo feudo non solo colla for- 
za fìsica e materiale , ma eziandio colle scomu- 
niche e colle censure. Quando dunque alcuni 
stolli moderni sono iti* ripetendo aver l’ignoran- 
za e la barbarie prodotto la ricchezza del Clo- 


ro , essi sonosi mostrati della fìlosofla della sto- 
ria afTalto digiuni, e noi concediam volentieri 
questo lor detto net senso che ad occasion del- 
la ignoranza e della' barbarie fu ricco il clero, e 
soggiungiamo soltanto che non peraltro fu arric- 
chito se non per togliere l'una e l'altra come in- 
fatti avvenne. Intanto era invalso il sistema che, 
creato il Vescovo o l' Abbate nelle formo cano- 
niche, portavasi reietto presso al Sovrano ac- 
ciocché riconosciuto avesse il supremo dominio 
di quello sul feudo, e net tempo stesso per a- 
vcrne la legittima investitura. Era questo un 
dovere, che risguardando solamente il dominio 
temporale ayea l' Ecclesiastico comune col lai- 
co , ed era ancora ben giusto che il sommo po- 
tere si riconoscesse di colui, da cui avea avuto 
il feudo la sua origine. Ma una istituzione co«l 
equa 0 moderata , degenerò, spcciaimcoto in 
Germania , dalla sua origino primitiva. Impo- 
rocché quo’ Sovrani comiociarono a prcnicndo- 
re che morto il Vescovo o l’ Abbate , fosse lor 
consegnato V anello ed il bacolo Pastorale , lo 
quali sono insegne affatto sacre e denotano ec- 
clesiastica giurisdizione, o quello, al quale il 
voler del Principe conceduto avesse tali inse- 
gno , questi dappoi avesse avuto a cnnsecrarsi 
Vescovo 0 Abbate. Da ciò avvenne che i Vesco- 
vati e le Abbazie per lo piò si concedettero simo- 
niacamento a coloro, i quali nella curia seco- 
lare avevano sborsato maggior prezzo , e quia- 
di i benefìci Ecclesiastici furono impunemento 
venduti, 0 necessariamente a quelli ohe n’era- 
rio Indegni , non potendosi da un cuor cristia- 
no 0 morale comperare ciò elio non é soggetto a 
prezzo , e che designando l'eletto ad uflìct affat- 
to spirituali la chiamata e la missione atten- 
der sì dee da colui , da cui ogni grazia discende. 
Quello poi che diveniva affatto incomporlabilo 
si era che la Chiesa, ammesse per poco tali inve- 
stiture, non avrebbe avuto piò forma né piò poli- 
tico rcgimcnto,chè tolta la liberlò della canonica 
elezione, i Principi avrebbero nello stesso modo 
conceduto il sacro ed li politico potere, e colla 
concession materiale del pastorale e dciranello, 
sarebbe in quegli uomini grossolani invalsa To- 
pìnione di discender dal Principe ogni potere non 
men civile che sacro. Contro un cosi fatto abuso 
sovversivo della pubblica morato, e della Eccle- 
siastica costituzione insorse l’animoso , e forte 
Gregorio, 0 prima con acconci o blandi modi 
cercò di richiamare al buon sentiero quclU cho 
ricevevano e che davano in tal uodu le investi- 
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ture agli Eccleaiastici benefìci, dappoi dichiarò 
gli udì 0 gli altri incapaci aflatto a riceverli e 
conferirli ; e quando li scorse refrattari ed osti- 
nati, li colpi di scomunica; il quale decreto con- 
fermò nd quinto e nel settimo Ramano Concilio, 

I Romani Pontefici successori di S. Gregorio lo 
suo ormo calcarono, e con pari zelo e successo si 
opposero , come vedremo, alla simonia che de- 
turpava gli Ecclesiastici benefici, o vendicarono 
la libertà dello sacro elezioni. So, che grandis- 
sima fu la collisione che da questo ebbe luogo 
tra il Sacerdozio e l’impero, che gli stessi Pon- 
tefici moltissimo ebbero a sulTriro dalla violen- 
za e dalla forza, ma so puranco che con' tal 
mozzo non più si videro gl'indegni, i simoniaci, 
i viziosi Prelati regger lo Chiese, non più si vi- 
dero i Vescovi 0 gli Abbati lasciare il lor mini- 
stero e correre allo armi, e fu per questo che 
la simonia ridotta in sistema, non più si vide in- 
vadere il Santuario, ed invece lo elezioni agli 
Ecclesiastici uflizl richiamate furono al vigore 
degli antichi canoni e delle leggi sancite dal po- 
ter della Chiesa. 

Nò vale opporre avere S. Gregorio VII. ec- 
ceduto i dovuti ronfini della moderazione, e del- 
la prudenza, aver la Chiesa ancb' essa in altri 
tempi riconosciuto nc'Sovrani il diritto dello in- 
vestiture, potersi tutto al più un tal diritto sceve- 
rar dagli abusi, non già annullarlo del tutto, po- 
tersi infine anzi doversi dal Pontefice prevedere 
i moltissimi mali che no sarebbero alla. Chiesa _ 
derivali per la resistenza de'Pfincipi. Tanto 
maggiormente, dicono i detrattori dcil' autori- 
tà Pontificia, perebò trattavasi allora di un aOo.- 
re meramente disciplinare, o che non apparte- 
neva al divino diritto, io cui invece di ecces- 
sivo rigore usando moderata prudenza non si sa- 
rebbe veduta cosi accanila la discordia Ira il Sa- 
cerdozio c r impero col disdccoro delCuno, col- 
la inquletitudine dell' altro , o col danno di am- 
bedue. Sono queste le opposizioni che sogliono 
volgarmente addurre quei ebe sostengono esser- 
SI S. Gregorio ed i successori Pontefici non con 
molta saggezza e prudenza scagliati contro le 
investiture. .Ma son costoro, che cosi ragionano, 
uomini i quali portan giudizio sulle cose della 
Chiesa collo stesso linguaggio con cui si giudi- 
eauo e si decidono gl’ interessi del tempo, uomi- 
ni mediocri , che vorrebbero usar moderazione 
e Iransiggere sulle cose divine o sulla sana mo- 
rale quasi che temperamento dì sorte alcuna e- 
sìster potesse Ira il vizio e la virtù, tra l'ordine 


ed il disordina, tròia verità o rerroro; uomini 
infine di piccola o ninna levatura , incapaci di mi- 
surare I’ altezza de' Pontifici concetti , che que- 
sti ponderando non bastare alia gravezza ed alla 
universalità dui male Io mezze misure compor- 
tabili a.ccrvolli piccoli , e adatto solo por piccio- 
li disordini, non credettero eccesso di rigore ciò 
che specialmente in que'tempi grossolani, igno- 
ranti 0 barbari era necessità indispensabile di 
salutare rimedio. Beno adunque operò S. Grego- . 
rio colla elevatissima sua mento , e col suo riso- 
luto volere; seppe egli investirsi vlella subiimità 
del sqo carattere o ponderar giustamente gli o'b- 
blighidel suo uOizio, seppe egli conoscere il suo 
secolo, e dargli queU'impulso che solo fu adatto 
a salvare l'Ecclesiastica società, ed a rettificar 
la morole , unico sostegno della Chiesa, e dello 
Stato. Apparteneva al Pontefice difendere la Ec- 
clesiastica disciplina o la libertà delle elezioni , 
apparteneva al Pontefice condannar la simonia , 
ed attendere che non fosser promossi gl’indegni 
a' sabri ullìzl , da cui infinito malo derivava alla 
Chiesa. Or tanto operò S. Gregorio, ed avrebbe 
mancato al suo dovere sa con cificaci modi non 

10 avesse eseguito. La Chiesa in altri tempi avea 
riconosciuto nc'Sovrani un tal diritto, ma quan- 
do essi non ne abusavano; avrebbe potuto sceve- 
rarlo e distinguerlo dall' abuso se non fosse sta- 
to cosi universale e radicato, ma poiché estremo 
era il malo, conveniva , che estremo fosso stato 

11 rimedio. Nò vale invocare lacosldctta modera- 
zione, imperocché la moderazione, se pur sempre 
vale, ha luogo nello coso umane, non già quan- 
do trattasi delle coso di Dio, de'diritti della Chie- 
sa, e del bene delle anime, in cui là eccessiva mo- 
derazione ò colpcvolu pusillanimità, è stoltezza, 
è delitto , giacché l’ errore cui non si resisto si 
approva, ed opprimosi la verità allorché non. si 
difende da colui, cheò obbligato di farlo. E ta- 
le dilesa non dee tralasciarsi anche quando si 
prevedono opposizióni e conteso ; imperocché 
in tal caso le cattive conseguenze non dobbonsi 
agli animosi difensori della verità attribuire, ma 
bensì a coloro che ingiustamente l'attaccano o 
l'impugnano. È che? dovean forse per timor del- 
le guerre, dello persecuzioni, e della stessa morto 
S. Gregorio VII. ed i successori Pontefici per- 
mettere elio la simonia vieppiù si radicasse, che 
fosse distrutta la Ecclesiastica libertà, o dive- 
nisse la sacra gerarchia il ludibrio e l'esclusivo 
dominio del poter secolare? Se questo coloro ai 
quali era commessa la cura della Ecclesiastica 
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SocicU pormetlcr non potcTano» era quindi giu- 
sto Ogni recìamo in senso contrario , cd ogo’ al- 
tro mezzo» che avesse potuto un si gran male 
impedire. E fìoalmcntc non era» cosi come Tor* 
rebbo farsi credere, lafTare delle investiture una 
quistione meramente disciplinare; ìmperocebò 
il variare del modo nelle Ecclesiastiche elezioni 
come fosse rdeggersi dal clero o dal popolo, 
dal capitolo 0 dal sovrano , purché sia serbata 
la canonica forma è meramente aocidcntal cosa 
ed appartiene soltanto alta disciplina ; ma Te- 
Icggcrsi contro i sacri canoni o con simonia, fu 
sempre vietalo non meno dal dritto umanq» cho 
molto più dal divino. Se dunque aHora nella 
maggior parto cosi praticavasi » fu debito Pon- 
tiiicio l'opporsi a tale disordine, e quindi S. Gre- 
gorio VII. il più animoso tra tutti, meritamente 
cuodannò le investiture , o delìoitivamento lo 
proscrisse sotto pena di Ecclesiastica censura. 

i* S., Gregorio M!. ooa cccfdè i limiti di 
giusto rigore nella sKrtmuoica che fulmioò cunlro dì 
Arrivo IV. — .Domiuiu ludireUc dclPuuletice sol tem- 
|iorale de rrioripi. 

Le rigoroso leggi di S.' Gregorio contro la si- 
monia 0 l'avarizia » e contro lo investiture ebo 
n'eraho come la sorgente ed il fomite,' eccitarono 
fortissimo querele per parte di alcuni Potentati» 
e. tra gli altri di .Vrrigo IV lii 4 >cralorc* Era Ar* 
rigo d indole perversa cd ollremodo al vizio' in- 
clunevolc; rimasto ap|>cfia in età di cinque anni 
privo del suo geniture,^ fu affidalo alle cure di S. 
Annone Arcivescovo di Colonia» il quale non la- 
sciò mozzo intentato per raddrizzarlo alla virtù ; 
ma quando il giovane Principe fu lasciato a se 
sU‘Si»o io. quella età in cui maggiormente sentesi 
il bollor delie passioni, non più riconobbe alcun 
freno» c lutto abbundooossi alla lussuria» alla ti- 
lanoia, alla crudeltà» cd aH’avarizia sino a met- 
ter^ mano sulle Ecclesiastiche cose e venderk o 
derubbarle. Con quest’ uomo, o a meglio diro 
con questa belva ebbe a combatter Grcgorjo.Ciù 
iiuUamvno, avendol questi conosciuto personal- 
loente oeljo diverso Icgaziotai che ebbe a so- 
stenere in Germania, per meglio servire alla 
causa delia Chiesa e dello impero, cominciò eoo 
blandissimi modi $ tentare di ricondurlo al do- 
vere. Scrisse Icitore ad Agnese l' imperatrice , 
madre di Arrigo, altro no Krisso allo stesso 
imperatore caldissime di puro affetto» mandò le- 
tali acciocché lo avessero indotto a penitenza, d 


volendogli dare maggior proova della sincerili 
di suo parole» s’ interpose mediatore tra lui, ed i 
principi di Sassonia i quali riuniti in congresso, 
non potendo più sollòriro i malnati costumi di 
Arrigo e lo suo ingiuste vessazioni, ormai si ac- 
cingevano a scogliorti in sua vece un novello 
Sovrano. Nè sembrò che Arrigo mal volentieri 
accogliesse gli ammonimenti del Papa, che anzi 
colla voce e con alcuni pochi fatti mostrò, cho 
si fosse veramente pentito de* falii suoi , e cho 
avesse voluto di vero cuore mutar vita. Ma tali 
speranze furono bentosto (aitaci, cbò l' impera- 
tore scaltro cd ippoerita , con quel suo iofiogi- 
mcnto volea soltanto stornar da lui quella tem- 
pesta cho vcnivagli da' principi della Sassonia ; 
sicché appena videa! libero da questo timore , 
cominciò a maggiormente infierire su i suoisud- 
dili ed a vessare la Chicsa«Il Pontefice non ern 
uomo da abbandonar la causa delta Giiesa ; co- 
minciò quindi a ricorrere a' più eflìcaci modi, e 
ad Osare un linguaggio più forte; scrisse al So- 
vrano maravigliarsi come avesso consentito di 
comunicare cd accogliere nella sua amicizia Ve- 
scovi da lui dannati come simoniaci, e scomooi- 
cati ; rammentassesi dello antiche promesse , o 
della obbedienza verso la Santa Sede tante volto 
da lui giurata. £ quando vide non fruttar questo 
lettere un buon risultato, spedi legati in Ger- 
mania, acciocché di presenza avessero minac- 
ciato di scomunica f imperatore so non avesso 
desistilo dalla sua contumacia. .Ma quello sem- 
pre più infrunitd e ribaldo al Pontefice, oppose 
temerariamente i suoi Vescovi, cd al Concilio 
Qomano due Conciliaboli tenuti in Worms, ed 
in Pavia, io cui e i decreti del Cqncìiio Romano 
annullavansi , e volendo compier lo scisma , co- 
mandava che non più sì obbedisse a' decreti del 
Pontefice Sommo. Allora S. Gregorio convocò 
un Concilio in Roma, e fu nell'anno 1076. in cui, 
dopo aver a tutti fatto noto 1* animo dell' impe- 
ratore pertinace ne* suoi gravi disegni, pertina- 
ce nella crudeltà, nella tirannide, ed jn ogni 
sorta di vizio, usurpature de* diritti e de' bèni 
della Chiesa , faulor degli scomunicati e siiUo- 
niacì, ed aiierlamentc scismatico, sì rivolse al- 
le armi spirituali, efie Cristo alla sua Chiesa 
concesso, 0 fulminò decreto di scomunica 'con- 
tro l'imperatore e contro di coloro clm lo aveano 
incitato e seguilo nello scisma. Scrisse dappoi 
diverse lettere a'Cristiani tutti, e spcciaimcnto 
a’ popoli cd a' Principi della Germania, in cui 
dava rclazloBC di quanto pria crasi da lui ope- 
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rato a favore di Arrigo , de* blandi modi col 
quali tentato avea di richiamarlo al dovere , e 
elio anche la scomunica contro di lui fulminan» 
do non altro oggetto avoa avuto so non quello 
di vederlo penitente ed emendato: conchiudeva 
infine le sue lettere, col comandare che niun 
Vescovo avesse osato di assolverlo senza TApo* 
stolico mandato nel casoehe T imperatore aves- 
se fatto penitenza ; che so avesso voluto tellQ 
scisma perdurare , avrebbe avuto a deliberarsi 
sulla etoziono di un altro Sovrano, sempre pe- 
rò coi consigli di Agnese imperatrice. 

Alle Iutiere del PontuOcc i popoli obbedivano, 
esecravano i vizi di Arrigo, si allontanavano dal- 
la sua persona , ed i principi della Gorinanta ac- 
cingendosi a nominare un altro imperatore, riu- 
niti in congresso intimavano àd Arrigo che lo 
avrebbero bentosto cscguilp , so tra un anno 
non avesse impetrato dal Papa l' assoluzione 
dalla fulminata censura. Ed ecco Arrigo abban- 
donato dalla maggior parto de* suoi sudditi , e 
pressato da ogni parto , presentarsi al Papa soI^* 
za corteggio ^ in abito dimesso , ed a piedi scal- 
zi, ed umilmente domandar l' assoluzione dei 
suoi peccati; al che il Papa sul principio ripu- 
gnava non credendo bastcvolnicnto sincera la 
conversione di Arrigo, ma finalmente dopo re- 
plicate istanze e pel favore di distinti personaggi 
che intercedevano, e per le promesso che faceva 
Arrfgo , confermate con novelli giuramenti , o 
perchè veramente credè sincera o leale la peni- 
tenza, lo sciolse infine dalia Eliminata censura, 

10 abbracciò amorcvolmentu al suo seno, lo re- 
stituì a’ suol sudditi, imponendo a tutti che lo 
avessero fedelmente obbedito. Quale pace con- 
chiusa apportò a’ fedeli grandissima soddisfa- 
zione c pienissima gioja. VedcvasI da unap^rto 

11 Sacerdozio o fmipcro ricongiunto in amiche- 
vole nodo , dall'altra allontanato il timore di 
desolante guerra che minaociava l’impero, o* 
gnuno pròmettovasi un lieto avvenire, ognuno 
si augurava lutti quo'booi dio seco porta una du- 
revole amistà'; allorché Arrigo ron animo vera- 
mente sleale, dimentico do'replicati giuramen- 
ti , ingrato ai favori che gli aveà prodigati poco 
innanzi il Pontefice, ingrato alla gran piena di 
amore con cui lo avea accollo e riabbraccialo, 
ritornò allo scisma, od impugnò la spada con- 
tro il suo benefattore ed amico. Incitatori a tal 
divisamento di Arrigo furono i popoli della Lom> 
bardia i quali, accusando di viltà f imperatore, 
gli ricusarono V obbedienza; a questi si aggiun- 


sero i Vescovi simoniaci, i cortigiani, gli adula- 
tori, ai quali era troppo grave vedersi spogliati 
di loro iinizt , perchè l'animo imperiale, ricusa- 
va di secondarli. Vinse alfine io scisma, ed Arri- 
go ritornò pKi follo agli antichi suoi scandali. Al- 
lora i principi della Germania riuniti in numo^ 
roso congresso, invitarono il Papa ad intervenir- 
vi per decidere sujia sorto di Arrigo, al quale 
invito non potendo il PonteGce annuire per la 
difDcoIlà del viaggia, mandò a] congresso i suoi 
legati. Ivi raccolti insieme i principi di Sasso- 
nia, di Svevia, o di Germania elessero di co- 
mun consenso, in luogo di Arrigo, Ridolfo Duca 
di Svevia, il quale alla presenza de' legati dui 
Papa fu coronato impcratoro dalf Arcivescovo 
di Magonza nell'anno 10T7. Questa clezionó fu 
confermata dallo stesso Pontefice, U quale os- 
servando Arrigo ostinato nello scisma, 'e reo di 
più gravi delitti , Io scomunicò di nuovo, e scio- 
gliendo i sudditi dal giuramento di fedeltà che 
gli avean prestato , Io dichiarò decaduto dal- 
r impero , cd in sua vece riconobbe imperatore 
Ridolfo ; inviandogli la imperialo corona- colla 
nota iscrizione : 

Iktra dedit Petro, Petrut dt<uÌ9ma Jlodulphn. 

La riclra ( Crisio ) scelse Ttetru , o IHcr te scelse. 

Sonò questi I fatti genuini, I quali racconta- 
ti da autori contemporanci e sinceri non lascia- 
naalcun luogo a dubitare sulla moderazione con 
cui S. (xfcgorio Papa òomportossi con Arrigo 
imperatore prhna di venire alla formalo depo- 
sizione dal trono , cd all'atto col quale il Papa 
sciolse 1 sudditi di quello dal giuramento di fe- 
deltà, 0 li strinse alfimpcratoro Ridolfol Nè per 
quel che mi sappia gli autori accaniti contro la 
Sede Romana hanno ravvisata alcun atto d' im- 
prudenza del l^^pa in lutto questo atTaro , chò 
mollissima fu la modcrazion del Pontefice pri- 
ma di venire all* alto formalo della scomunica, 
non più comportar potendo il vizio della sinio- 
oia e dcll'avazia ridotto in sistema. Soltanto al- 
cuni Teologi , corno il Bossuet od il Natalo 
d’ Alessandro dicono affoilto nuovo o contrario 
alla dottrina fino allora nella Chiesa ricevuta il 
sistema di doporre i principi o di sciogliere i sud- 
diti dal giuramento di fedeltà ; il quale sistema, 
rinnovato da altri successori Pontefici, fu det- 
to dominio indiretto della Chiesa sul temporale 
do’ Principi. E queste teologiche dottrino ripe- 
tuto furono eoo moltissima acrimonia , o con 
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prar.dp nccanimonto sostenole da Scrittori poco 
f<ivor^voli, o dichiarati nemici dclhi Santa So> 
de. Nf'lla quale diflìcile qiiiatiooc a proceder 
ron ordine noi dimostreremo che il diritto piib- 
Miro introdotto in Europa da Si Gregorio Vlf., 
in vigor del quale i Uomani Pontefici , facendo 
ti«o del dominio indiretto della Chiesa sul tem- 
porale de’ l’rincipi , deponuvano nn tempo i So- 
\ r?ini non sia ttato oppoito allo spinto della Chie^ 
fa . nc cosi anturdo m tempi come tolgarmen^ 
tr ti tiene. E per togliere ogni equivoco, fa me- 
stieri notar due cose, la prima cioò che col di- 
re dominio indiretto delta Chiesa non intendesi 
toglier at Principi quel diritto che o per occu- 
pazione 0 per successione legittimamente su’ lo- 
ro sudditi nc<iuistarooo; sarebbe in tal caso Tau- 
t<n*ità Ecclesiastica- • ossia il Pontefice Sommo , 
arbitro di tull’i regni dei mondo, cd il suo pote^ 
re sarebbe diretto sul temporale de’ Principi, 
ciò che non pretendesi nè asserire, nè sostene- 
rti : ina allorché dicesi dominio e potere indi- 
retto intendesi quel dominio il quale per sua 
natura non risgaarda il temporale, e so qual- 
che volta sul temporale si estende, ciò avviene, 
allorché 1 uso di un tal potere credesi necessa- 
rio per garcotire le cose spirituali, e per procu- 
rare la salvezza delle anime. La seconda cosa 
(!n notarsi si è clic dicendo noi di quel diritto 
che nel secolo undo'cioio costituiva la ragion 
pubblica, e che diriggeva dirò cosi l’infanzia 
(ielle nazioni, non intendiamo alTatto apportare 
alcuna inDot'nzionc a que'sistenii , che col vol- 
gere de’sccoU nell’Europa successero; il che ac* 
curatamente è da riflettersi, ad evitar la taccia 
di coloro i quali regger vorrebbero il mondo a 
posta loro , e misurando le cose dalia immagi- 
nazione piutlustu che dalla posata ragione, vor- 
rebbero far ritrocedere il mondo di sei id sette 
secoli, c comporre tu Società, siccome Carte- 
sio (ormava il mondo co' dadi. Nè pertanto è 
mutile la disamina di una tal quistionq, perchè 
dovendo giudicar de' secoli,^ degli uomini come 
convicnsi, e dovendo togliere aldini istorici pre- 
giudizi ò necessario che qucIFa si ponga nel suo 
vero punto, di vista , acciocché i leggitori tra- 
sportandosi. alle idee, ai principi, ed al sentir 
di que' tempi, possano rettamente giudicarne* 

Le quali cose premesse, iodico sull^ prime ap- 
partenere esclusivamente alla Chiesa, ed al Pon- 
tefice Sommo, che la rappresenta, t’interprctaro 
c decidere, se valga io un caso particolare il giu- 
ramento di fedeltà che i sudditi preslaronoal lo- 


ro Sovrano. Tanto ammctlesi generalmente , e 
rilevasi dal potere che Cristo diede alla Chiesa 
di scioglièro e legare , o tanto richiede Talta im - 
portanza che mcritamentocoocedes! a quelle co- 
se, che sono strettamente congiunto colta vita 
eterna. Nè questo potere di sciogliere i sudditi 
dal giuramento di fedellà^e tutto intiero il diritto 
de’ Puntcfìci sul temporale do' Principi, si oppo- 
ne alla Scrittura , od alla Iradizìoo della Chie- 
sa. Imperocché, so allo Scritture cd ai Padri op- 
posto fosse, nè i Romani Pontefici , nè gli uni- 
versali Concili, i quali la Chiesa tutta rappresen- 
tano avrebbero usato di un tal diritto ; ma no i 
tiitto.jl contrario leggiamo negl’ Istorici monu- 
menti. Ed invero S> Gregorio ^bgIlO, dopo avere 
ornato di privHogl uno spedale fondato da Bni- 
nccliildo , comandò , che fosse stato privato di 
ogni dignità temporale chiunque attentato aves- 
se contro tali |>rÌYilegl , fosse stato pure Re , 
Sacerdote, o giudico. Leggiamo che papa Stefa- 
no IL sciolse Pipino e gli altri magnatigli Fran- 
cia dal giuramento di fedeltà che a vean presta- 
to a Childcrico, tanto richiedendo la salvezza 
di quel regno, e lo stesso Pipino fu sollevalo al 
trono por l’autorità apostolica del Pontefice Zac- 
caria. Leggiamo iolìno che S. Leone IIL di- 
chiarò solennemente i Greci decaduti da ogni 
lor diritto sull'Impero d’ Occidente, e no inve- 
sti Carlo Magnò. Da quali esempi vetusti chia> 
ramente rilevasi, che se in seguito i Romani 
Pontefici usarono di un tal diritto poterono ciò 
fare essendo stato questo fio da' prischi tempi 
riconosciuto come inerente al Pontificato; nè 
è poi da supporsi- che tanti Pontefici illustri 
per dottrina , è per santità rinomati , o non 
avessero bene ponderati i loro diritti , o ne 
avessero dis;>oticamcnte abusato. Vero ò , che 
qe' primi cinque secoli dalla Chiesa non si vidé 
alcun esempio di un tale diritto esercitato , e 
molte occasioni vi furon dappoi in cui i Ponte- 
fici si astennero dati’ esercitarlo quand'anche lo 
avessero potuto , ma questo niont' altro pruo- 
va se non che avendo la Chiesa un tale diritto , 
non sempre n'ebbe mestieri, nò credette neces- 
sario di esercitarlo ; nè poi dal non esercizio 
temporaneo di un diritto si può-inettere io dub- 
bio, o negare r esistenza del diritto 8t(^sso. 
Siccome dunque la Chiesa ha il diritto di defini- 
re un dogma, ma non perciò tutti in un sol tempo 
li definisce , sibbenc secondo il bisogno da' tem- 
pi , cd i npvelli errori ebe insorgono, cosi ebbe 
la Chiesa mai sempre un tal duminio indiretto 



fiebbcoo non sempre credette opportano di fame 
uso secondo le leggi di una prudenza divinaroon' 
te ispirata. Nè soltanto i PooteGd Sommi» ma 
eziandio gli universali Concili o questo diritto di* 
mostrarono nella Chiesa iocrcnto» o del diritto 
stesso sposso Gale usarono; cosi il Concilio Lato- 
rancse sotto Alessandro 111. al canone ultimo di< 
chiarò sciolti dal vincolo di obbodienza i sudditi 
di quei Principi i quali favorivano i ladroni» e 
gli assassini, U Còocilio Latcrancse IV. ài cano- 
ne terzo lo stessa comandò contro coloro i qua* 
li favorivano gli eretici , o non li bandivano dai 
lor territori , che anzi questi .territori o domini 
aggiudicò ai Cattolici , i quali erano stati va- 
levoli ad assumersi un tale incarico; il Concilio 
Lìonnesc II. approvò la deposiziuno di Federico 
11. imperaloro, fatta da IhnoccnZo IV.; e lo 
stesso pQossi ancora dg altri esempli facilmen- 
te comprovare , dal che chiaro si scorge che se . 
PootcQci dottissimi o santissimi »• so universali 
Concili e tale diritto nella Chiesa esìstente di- 
chiararono, e di esso- usarono , concUiuder si 
possa non essere stato un tal diritto allo spirito 
delia stessa Chiesa contrario. 

Nò altrimonU insegoarooo sommi Teologa, e 
dottori insigni della Chiesa , quelli ancora I qua- 
li io Francia fiorirono, o la Chiesa di Francia 
colla vocoo cogli scritti loro illustrarono. Val- 
gan per tutti i’ Angelico Dottor S. Tommaso , 
ed il Serafico S. Bonaventura » il primo de' qua- 
li nella sua somma Teologica (I) ed altrove, fat- 
ta la distinzione de'principi fedeli ed infedeli, di- 
mostra poter quelli per la loro apostasia dalla 
fede esser puniti col perdere il dominio su' loro 
sudditi fedeli, o questi sudditi essere sciolti dai 
giuramento di fedeltà die prestarono a) loro So- 
vrano ; che anzi» fattasi la diiBcoità cho Giuliano, 
.della Chicca nemico ed apostata noti perciò fosso 
stato dalla Chiesa stessa deposto, egli rispondo 
non avere allora spiegato la Chiosa tutto intiero 

<t] Aà EecUiiam non ptrtinti punirà ifj/UeÌìtut«m 
IH UU$, qvi numquam fìdem sutcqierunt , sed *infid«Ìi- 
tateny Uìorùm , «jnt (idem tv$cepiTunt jwleet sententinli~ 
ter punire , et eonrehienter in hoc puniunlitr, quod siyb^ 
dirti /Uetibus dmiitnnrt non potfnnf. //or enint vergere 
jwiset in modani (idei ojcruptìonem , qvia homo apo- 
itata pravo oorde machimttur malum , et jtfrjia semi'- 
fujt, intendevi howinei ««parure a fide. J^t ideot quam 
cito aliquii per witentiam denunctutur excummuHÌca- 
tui propter apoitaiiam a fde, ipio facto ejm iubditi 
sunt abi -hti a dominio ejui\ M jurumeblu /ì(/eh'lulì« , 
tfuo cri tentbanlur. 1. 2. q. 12. art. 2. 


il sud potere per timore di maggior male, o por- 
chò non oravi altro Principe, il quale avesse po- 
tuto a quello opporsi» c contro di lui eseguire la 
decisione della Chiesa. Coerentemente alla dot- 
trina di S. Tommaso ragionava S. Bonaveutu- 
ra (2). Egli dal paragono dairanima c del corpo 
procedendo a ragionare del potere spirituale o 
del temporale dico cho siccome raiiima dda più 
del corpo , cosi U potere spirituale avvanza il 
temporale, e quindi, allorché la necessità lo esi- 
ge» può il potere spirituale a salvamento della 
fede 0 do' buoni costumi spogliare del suo domi- 
nio colui che a dispetto della giurata fedo ingra- 
tamento ne abusa. Sono questo le teorie de’ due 
sommi dottori della Chiosa, seguite dagli anti- 
chi giureconsulti » o da più specchiati Teologi*, 
i quali illustrarono la Chiosa universale, o quel- 
la specialmente di Francia; teorie lo quali so 
fossero, stalo false, perchè opposto alla Scrit- 
tura , ed allo testimonianze degli antichi Padri , 
non sarebbe^ stato al certo da loro sostenuto , 
come quèlti i quali o talento moltissimo ave- 
vano per Iscevcrar facilmonte li vero dal falso , 
e dotati di cuor sincero e. di purissima morale 
non avrebbero insegnalo il falso dopo fvcrlo co- 
me tale riconosciuto. 

Ma ciò nullamcno iLBossuet ed il Natalo d A- 
lessandro pretendono tacciar d* usurpaziono il 
dominio, che i Pontefici Sommi ne' tempi dei 
quali ragioniamo esercitarono , dicendolo posi- 
tivamente opposto alla Scrittura, ed a ciò ebo 
ne dissero gli antichi Padri della Chiosa. Essi 
citano il consueto passò della Scrittura presso S. 
Giovanni al capo decimottavo, in cui disse il Si- 
gnor nostro, non esser di questo mondo il suo re- 
gno : regnutn meum non ett de hoc mundo. Auto- 
rità tanto volte allegatada'nostriaTvcrsarl.ecbo 
noi altrovcsviiuppammo; sezioneho.fer aggiun- 
gervi ancora un'aUta soluzione, facciam riflette- 
re ebo a tutta ragione il nostro divino maestro, 

l\itet qH»i dignitat CUricaU* quat in tua radi- 
ce cofuidtfrata ««( pei*tìu« «ptriluaiti , nienìu ««1 corno- 
nà ordini dnminultunti , </ua« «ir pruer«‘/tt uiioi infe- 
'riorti ordirei, quod tlk>« tfliHHiruit , perficitt et purgai , 
ef Mmen aS t‘Ui« non {Oiiminofirr, non perfieitur , non 
pxirgettur. iiuia fieut ipiritus dignitate et officio prao- 
ceUifeorpui, lic^testai ipiritualii dignior est quam 
tuiruhrii , et idoo 6«n« «pflitiir nomsn domirwiliunii. 
Jam vero ponunt à>(tc«rJu(e« , et i*ontificei ex'cauea a~ 
movere /tega et imperutorut tkul iaepiui accidit , et 
viium est . quatulo teUicet eorum molilia hoc esigit , et 
reipublicae fieceuitai eie reqHiril. Tom. 7. psrl. 2. 
cap. I. de licci». Bierarck. 
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di tali parole teco uso. Era egli allora richiesto 
da filato so giammai preteso avesse di diven- 
tar sovrano, al che il Salvatore risposo che 
dovendo esser lo suo curo , i suoi pensici , 
le suo sollecitudini dirette alla salvaiion del- 
lo anime, non dovea esser di questo mondo 
il suo regno. Non disse dunque non aver egli al- 
cun potere , aa sibbene il suo potere non eswr | 
di questo mondo , quanto dire esser al tutto di- 
retto e subordinalo ad un ordine su\ieriuro, cui 
tendeva immcdiataqionlo il suo scopo, e quindi 
non disse rejnum meum no» est in hoc munoo , 
ma</«Aocmuiw/o,oeome spiega S. Agitino 
est Aie , ifd non «si fcinc. Tanto poi 6 lungi che 
il dominio indiretto dal Pontcfica escrciulo si 
opponga a questo luogo della Scrittura , che an- 
zi con esso maggiormcnto contermasi : iropcr- 
ciocchò so i Pontefici Sommi furqno da Dio co- 
stituiti come quelli che doveano tutto ordinare 
al regno eterno do’cieli , e. ciù per la salvciia 
delle anime , dii ebbe diritto sul fino dovea no-- 
cessariamento avere lo stesso diritto Sui moad 
conducenti allo stesso fino, o chi ebbe diritto . 
di eseguire una cosa, dovea parimente aver di- 
ritto di allontanare tutti gli ostacoli, i quali si 
potevano opporre al conseguimento della stes- 
sa : so dunque i Pontefici ebbero il diritto , o a 
meglio diro il dovere di menare i fedeli tutti al- 
la vita eterna, so l' infedclti di un Principe a 
questo opponevasi colfinsinuaiione e coll esem- 
pio, poterono i Pontefici, a motivo di togliere 
questo impedimento , trasferire in altri il pote- 
re di lui , e legare i sudditi cpn nuovo giura- 
mento di . fedeltà. È questo il ragionamento 
dell'angelico Dottor S. Tommaso. E che al- 
tro comandava l' Apostolo allorché vedova i 
Corinti in pericolo di perder la fedo nel conti- 
nuo contatto co' Gentili . so non che lo loro liti 
e controversie lasciassero giudicare da' Cristia- 
ni* Avrebbe forse 11 Bossuct rampognato all'A- 
postolo non dover esser di questo mondo il re- 
gno di Cristo, e quindi non convenire a'Crlstia- 
ni il giudicare lo temporali cose , nè poter S. 
Paolo obbligare i fedeli a lasciare i tribunali 
de' Gemili istituiti ik' lqgiltimi poteri, o pre- 
sentarsi presso a quello do' Cristiani. Ma ben 
altrimenti l' intendeva l' Apostolo : che ansi egli 
no formava un precetto con quello suo enfatiche 
espressioni : ninfei alijuis ceilrui» neyoli'ui» Ao- 
bem odceniM allenim judicari apud l'm'juoi «I 
non apud «ancloe ? 0 ne adduceva la ragiono ; e 
non sapete, diceva egli, che noi siamo stati chia- 


mati a giudicar porfino degli stessi angeli, quan- 
to maggiormcnto lo saremo fitti per lo wcolaro- 
sclie cose? nelcilù guoiw'nm ansefos judicabmut, 
quanto magia ««calario. quasiché avesM iklto. 
soggiunge S. Tommaso, colui il quale è abile a 
far cose maggiori, ..loltopiù lo sari per lo piu 
piccole; qui i(loii«u« «SI od majora, multa ma- 

flij enì idofMtti n»*"ora. 

Nò noìcÌDlraUenghiamo ad osservar gUaUri 

lesUcho gli avversari ci oppongono delle divino 
Scritture.come quello dell' Apostolo aTiloal ca- 
po l.omnis onimo potutatibuttublimloribua «ufr- 
dita lit. No» «Il «nim poluslas nùi a Dio, e l al- 
tro presso S. Matteo alcapo 22. ficiUiUquae »»m 
CaaarU Caaari , «I quae «uni Dti, Dea. Il di- 
ritto pubblico Ecclesiastico in niun tempo na 
giammai autoriualo le ribclliooi , o a quello ii^ 
citato, che ami colla voce o coll'esempio ha 
insegnatoli rispetto, la rivercnia. Vossequio 
che debbeti ad ogni temporal potere Icgilliina- 
mento nella terra costituito-, tanto ha insegnalo 
il divin maestro, tanto rilevasi dallo divino 
Scritturo, e non fu se neo inveniionc di Mrvol- 
li riscaldaU lo andar predicando osservi alalo 
un tempo in cui corcavano i Pontefici colU ign^ 
ranaa e colla barbarie ottener nel mondo la 
monarchia universale. Quanto sia cid falso , il 
dimostrerà chiaramente il prosieguo di qu^“ 
istoria; per al presente , ondo non dipartirci 
dal nostro scopo, diciamo , che le addotto auto- 
rità non impugnano affatto cié che da noi so- 
sUensi; comandano solo che ogni logillima au- 
loriU sia dai popoli venerato , e che ciascuno 
paghi a Ccsiro il tributo, e quanl’ altro gli do- 
vei se poi il potere Eeclesiailico possa ricor^ 
re a moni ilraordinarl ed abbialo alcuno volto 
con prudema fallo. è altra qnisliono, affaltoiodi- 
pendento dagli addolU tesU dello divine Scrittu- 
re. Si aggiunga che quando noi diciamo que- 
sto diritto esser nella Chiesa inerente . non in- 
tendiamo apportare alcuna novità mll allua- 
le diritto pubblico, ciò che non sarà mai da 
noi abbastanza ripetuto , ma per far cono- 
scere che 8. Gregorio VII. dotUssimo o pruden- 
tissimo Pontefice non cccodelle nel suo potere, 
né introdusse nel mondo una novità , o molto 
meno pretese un diritto diaroctralmcnlo oppo- 
sto allo spirito della Chiesa primitiva. Farmi 
tutto ciò essere stato dimostrato abbastanza , 
né lo opposizioni , che ci fanno gli avversati ri- 
cavato dallo divine Scritturo sono di tonto peso 
che alcun cbé di solido c di reale asserir si poi- 


ea In cootrario. Io qoaoto poi aHe opposizioni 
ricavale dagl i anilchi Padri della Chiesa, noi 
soggiungiamo avere tali autorità non solo I Ro> 
mani Pontefici riconosciute, ma ancora di lor 
sanzione conrermate. Questi , attenendosi alla 
tradizion della Chiesa , niun dominio diretto si 
arrogarono sul temporale de'Priocipi , che anzi 
altamente I diritti di questi proclamarono, e li 
dissero sempre indipendenti nel lor potere: vai* 
ga per tutti l'autorità di S. Gregorio II. il quale 
cosi scriveva a Leone risauro; fiumadmodum 
Ponlifex iniroipicùndi m falatium potastatem 
non habet, ac dignila(e$ rcgiai defertndi, rie »ec 
imperator in Eceleriam inlnspieiendi, et eleelio- 
nes in Clero perajendi. In tal guisa i Pontefici 
si espressero sui limiti deil'iino e dell'altro po- 
tere. Sicché se gli antichi Padri prescrissero la 
troppa cura delle cose secolaresche, il troppo 
pensiero degli aiTari temporali , meritamente il 
fecero; ma non perciò intesero interdire ai Pon- 
tefici un diritto che un tempo'con prudenza e- 
sercitarono al bene delle anime, diritto che tan- 
to era lungi dall'opporsi allo spirito della pri- 
mitiva Chiesa, che anzi a questo pienamente o- 
niformavasi , perché unicamente diretto al bene 
delle anime. 

Resta solo che per noi si dica come il dirit- 
to stesso da' Pontefici esercitata ne' bassi tempi 
non sia però stato cosi usurdo come volgarmen- 
te si tiene. Quale punto di storia è stato accu- 
ratamente, con somma critica, e con esquisito 
giudizio posto a disamina dall' erudito Conte 
Le àlaistre nella sua Opera del Papa, nella qua- 
le non sapreste che cosa maggiormente in lui 
lodare , se il bello ingegno dell' autore , o la 
smisurata di lui caldezza per le cose di nostra 
santissima religione. Basta infatti por mente 
allo state ed alla condizion di que' tempi per 
convincersi appieno essere stato di vantaggia 
immenso non meno per la Religioae , che per 
gir Stati temporali d'Europa l' ioterveoto Ponti- 
Ccio, che i Principi stessi lo riconobbero, lo rì- 
speltaioDO , ' r invocarono , ed i Pontefici con 
grande moderazione ne usarono. Erano i popo- 
li ne' bassi tempi immersi nella più grande fe- 
rocia, t limiti del potere non erano ancora 'cir- 
coscritti dalle risorse che somministra pacata- 
mente r odierna civiltà ; non leggi , non costu- 
mi , giacché quelle o nulle, o spregiate, questi 
al tutto corrotti. In mezzo a questo oceano di 
forza materiale, impetuosa, e sconnessa manca- 
va un freno comune che avesse imposto agli 


uomini e diritti e doveri ; questo freno si rin- 
venne nell' autorità de' Pontefici Sommi. 11 po- 
tere da questi esercitato fu al lutto !^>irituale 
giacché lasciarono i Pontefici sempre libera a 
ciascun Sovrano l' amministrazione de'suoi sta- 
ti , né si vide giammai che alcun di essi immi- 
schiato si fosse direttamente negli allàri tempo- 
rali. Allorché dunque colui , il quale nella sua 
unzione incaricato eraSi di sostenercol suo brac- 
cio i diritti dellaChiesa, o di promuovere il bene 
delia Religione, ed avealo giurato, mancava ad 
una condizione essenziale apposta nella sua ele- 
zione, il Pontefice meritamente il dichiarava ca- 
duto dal trono , ed i suoi sudditi scioglieva dal 
giuramento di fedeltà. D'altronde niun sovrano 
ereditario si vide giammai dai Papi dal trono 
deposto ; tolto riducevasi a minacce e transa- 
zioni; in quanto ai principi elettivi, essendo 
questi creature dell'uomo , ed avendo preso l'in- 
carico di proteggere la religione, mancando essi 
alla condhtion essenziale dal loro governo, pote- 
vano essere dalle creature deposti. Dice dunque 
eoo ragione il Conte le Maisire : a ciascun Re 
atavasi ne' suoi stati tranquillo per parte della 
Chiesa. I Papi non pensavano ad immischiarsi af- 
fatto nella loro amministrazione: e fino a tanto 
che noo venne a quelli il pensiero di spogliare 
il Sacerdozio , di ripudiare la loro mogli , o di 
possederne due nel tempo stesso , nulla aveano 
da questa parte a temere n. Adunque il potere 
esercitato da' Papi in que' tempi fu spirituale 
del tutto. ' 

Ma io aggiungo dippiù che un tal potere fu 
necessario al buon costume, utile a' Principi, e 
da loro slessi invocato. Dico sulle prime essere 
stato necessario al mantenimento del buon costu- 
me ; imperocché se l'esempio ha sempre grande 
forza nel cuor degli altri, specialmente allorché 
dai 'maggiori ci viene, molto più dovea esserlo 
per popoli barbari e feroci , i quali ciecameote 
seguivano gli andanaenti de'lorD Principi e Si- 
gnori ; se quindi nion'ustacolo vi fosse stato per 
la trionfante universa! corruzioue, non vi sareb- 
be stato alcun mezzo di evitare gli ormai cre- 
scenti disordini, éd il malcostume e ia mancan- 
za del pudore e la perdita della fede sarebbero 
stati mial> nel mondo inevitabili. Si aggiunga che 
questo potere fu di sommo utile ai Principi , 
imperocché forte essendo il principio religioso 
nel cuor di qoe' popoli) Lqaali, perché bar- 
bari. più fortémente e più tenacemente sen- 
tivano , invalso il liitema non d' altronde il 


576 


Principe poter essere giodicato se non dall'aa- 
toritd del Pontefice , esser sacra la sua per- 
sona , essere inviolabili i suoi diritti t'niun al- 
tra potere se non il divino poter di lui dispor- 
re, ne derivava per necessaria illazione che i 
popoli divenivano più obbedienti e sommessi , c 
nel caso di abuso non erano abbandonati a loro 
slessi , né ricorrevano a que'mezzi, che sventu- 
ratamente posti in uscio tempi anni vicini, riem- 
pirono r Europa di desolazione e di strage. E. 
questa una verità cosi lampante o cospicua , che 
uno de'più profondi filosofi degli ultimi anof , Lci- 
hnizio. Protestante, ed uno de'più chiari Teologi 
delia Chiesa di Frahcia, il Itossuet, i quali non 
potranno al certo esser tacciati di adulazione in- 
verso il Pontificio potere, dicono dì comuo con- 
senso che delle duo ipotesi, l'una di soggettare 
H Sovrano a discrezione de'popoli, o l'altra di 
sommeltcrlo al pontificio potere, sia questa la 
più conformo alla equità, la più adatta, la più 
utile al ben de' Sovrani e de'popoli. £ ciò tan- 
to 6 vero, die i Frinoipi stessi nel medio evo 
riconobbero od invocarono un tal potere , e l' o- 
pinìono che il Papa potesse a motivo di Reli- 
gione disporre a suo talento do' regni formò 
come il fondamento del diritto pubblico di quei 
tempi. In questo sono tutti d'accordo; o l'istes- 
so Voltaire, il quale cosi fortemente declama 
contro un tale sistema , puro lo rtconosce for- 
malmente, allorché dico nel faggio sui coitumv. 
a ogni principe, il quale voleva usnrptro^o ri- 
cuperare un dominio , rivolgovasi al Papa, come 
al suo padrone. Nebsun nuovo Principe osava 
dirsi sovrano , nò poteva essere riconosciuto da- 
gli altri Principi senza la permissione del Papa; 
ii fondamento di ogn' istoria del medio evo è 
sempre che i Papi ai credettero Signori su tulli 
gii stati senza eccettuamevalcuno (IJ »; daila 
quale autorità rilevasi che ii potere esercitato 
da' Pontefici nei bassi tempi fu dhgii stessi So- 
vrani come legittimo riconosciuto, e da loro pa- 
re invòcalo. Adunque se domandasi con qual 
diritto abbiano io quo' tempi i Sommi Pontefici 
esercitato il Ipr potere, la risposta è ben facile: 
con quel diritto su cui è fondata ogni legìttima 
autorità, possesso da una parte, e consentimen- 
to dojr altra. 

. Che so finalmente si attendo al fino che i Pon- 
tefici si proposero nell'esercizio di un tanto potc- 

(tl 6 sempre Voltaire ebo parla: fìmeo Danaot et 
dono [erenlte. 


re.sidbnosccrà chiaramente non essere stato co- 
si assurde, come volgarmcnto si tiene. Tre furo- 
no gii oggetti principali che i Pontefici Sommi 
ebbero in mira nell' esercizio del loro potere : 
la conservazione della legge su' matrimoni con- 
tro il libertinaggio, la consorvaziono de' diritti 
della Chiesa ode' costumi Sacerdotali, od infine 
l'indipendenza d'Italia. E di qual grandissimo 
momento non era infatti consorvaro la aantiti 
de' matrimoni , base sacra della pubblica felici- 
tà , 0 conservarla nelle famiglio regnanti , ovu 
l' opposto priocijiio prodotto avrebbe iDcalcela- 
bili disordini? Senza di un tal potere conserva- 
tore dello leggi della Chiesa e del pubblico bo- 
ne grindomiti principi dei medio evo, passando 
di abuso in abuso, da capriccio in capriccio, a- 
vrebbero stabilito per legge la poligamia^ od il 
divorzio, 0 si aarebbero veduti ricomparire nel- 
l’ Europa i costumi do' gentili. E di quale alta 
importanza non era ancora la conservazione dei 
diritti della Chiesa o da' Sacerdotali costumi in 
un tempo in cui la ferocia, la dissolutezza, l'a- 
narcliia regnavano in tutti gli stati, e sventurata- 
mente avean puranco posto il piede nel Santua- 
rio T Senza di un tal potere lo investiture avreb- 
bero sanzionata la simonia, il vizio sarebbe sta- 
ta autorizzato non meno , ebo santificato dal 
Sacerdozio, e la Chiesa umanamente parlando 
non avrebbe avuta più forma, non più stabile 
reggimento, e ben presto non avrebbe avuto 
più nóme. E che dirò infine della indipendenza 
4' Italia ? Dòpo i tre Ottoni , dico lo stesso Vol- 
taire , il cooDitte tra l'impero alemanno, o l'ita- 
lica libertà per lungo tempo restò nello stato 
medesimo. A me sembra chiaro che l' essenze 
della quistiono in ciò consiste, che i papi ed i 
romani non volevano in Roma imperatori , cho 
è quanto dire, soggiunge il le Maislto non vo- 
levano padroni io casa propria. So quindi la 
sventura più grande' per ì' uomo politico ò quel- 
la di obbedire ad un ingiusto invasore , se tuU'.i 
popoli hanno sempre convenuto di collocare fra 
primi lor benefattori qoe' cittadini che'tvelsevo 
dagli artigli della usurpazione il proprio paese , 
si dovrà poi negare un tant' onoro a' Pontefici 
Sommi ? Si dovrà anzi cbiamtro ingiusto quel 
potere con cui quelli eOfetluirono cosi grandi im- 
prese t Cile anzi nell' osservare il poter dc'Porv- 
teCci da S. Gregorio VII. al settimo Pio costan- 
temente intento a serbare intatta l' indipenden- 
za d'Italia , eterna riconoscenza a lui si renda , 
0 almeno in questo l' Italiano non sì faccia l'o- 
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co dello Blraniero , o rispcUi qae'somtni , I qua- 
li in tempi di ferocia aalrarono la Bcligione , il 
buon coatume , lo patrie leggi , o serbarono a- 
gl' Italiani un nome che sarà sempre il primo 
tra tutte le naiioni del mondo. Concliiudiamo 
or dunque tutta'intiera la qnistione, e diciamo 
che il potere esercitata da’ PonteCci ne' bassi 
tempi sol temporale de'Princijn nò fu opposto 
allo spirito della Chiesa, nè cosi assurdo in quei 
tempi , come volgarmente si tiene. 

A7. Allrl PoDlelìd. 

E por ripigliaro la storia de'PonteAci Sommii 
avendo assai detto di S. Gregorio VII. e dello 
smisurato suo zelo , fa mestieri soggiungere 
lilialmente tre giorni prima che questo in Saler- 
no morisse , volendo provvedere al ben della 
Chiesa , e darle un sapremo reggitore il quale 
tra tutti rifulgesse per santità , per costanza 
e per zelo a dKendere i diritti di essa contro 
le insidie di Arrigo, fattosi ormai più baldanzo- 
so por le ottenute vittorie,^e contro le preten- 
sioni deir Antipapa Guiberto , designò a Ponte- 
Geo suo successore il celebro Abate Desiderio 
di Benevento Cardinale di Santa Chiosa j chia- 
ro per nobiltà di naUli , e più illustro ancora 
per le tante legazioni esercitate al ben della 
Chiesa , e per ogni sorta di virtù , di cui era emi- 
nentemente ricolmo. Questi , canonicamente 
eletto, fu sulle prime ripugnante; ma inGne do- 
vette cedere alla volontà del Signore , la quale 
monifestavasi nell’ unanime accordo di tutto il 
clerOrO nelle caldo istanze de'Princini'della San- 
ta Sede devoti, sicché, accettando Goolmeitte il 
papato, assunse il nome di Vittore III. Appena 
coilseerato PonteGce, non mostrossi interiore al 
suo predecessore S. Gregorio , ma con pari ani- 
mosità e costanza , chiamato in Benevento un 
Concilio , scomlioicò 1' Antipapa Guiberto , e 
rinnovò gli antichi decreti di scomunica contro 
eoloro che davano o cho ricevevano le Eccle- 
siastiche investiture; comandò ancora , che da-,- ■ 
gli ereUci , e da’ simoniaci non si' ricevessero i 
Sacramenti della Eucaristia e della Penitenza , 

0 molte altre cose avrebbe fatto por aObrzare 
semprepiù i sacri canoni , se incorso In' gravis- 
sima malattia non fosse stato immaturamen. 
te tolto a’viventi. Egli moti in Monto Cas- 
sino nell’ anno 1087 , dopo aver tenuto il Pou- 
tiBcato un anno e tei mesi. Fuwi chi disse 
che fosse morto per veleno propinatogli secre- 
tamonte dai fautori del quarto Arrigo ; so fa bu- 


giarda la fama , nòn fu maligno il sospetto, 
giacché l’ empio imperatore questo, ed altre co- 
se peggiòr di queste era capace di comandare, 
Ma r accorta PonteGce area anch’ egli provve- 
duto al bene della Religione, ed altro successore 
designato area, capace al pardi lui, di esser so- 
pcrioio alla malvagità do’tempi , conoscitore del 
suo secolo, 0 capace di dargli quélla direzhme 
che fesse stata più conducente alla salvezza delle 
animo , ed al bene della Cristianità. Tale fu Cr- 
baho II. Francese, chiamato pria Ottono , gii 
Monaco, Cardinale, e Vescovo di Ostia, a Vit- 
tore, cd a Gregorio accettissimo. Questi appe- 
na creato PonleGcè con perseveranza unica nel 
mondo, o soltanto visibile nella serio do' Ponte^ 
Gei Sommi , rinnovò gli anatemi Contro di Ar-, 
rigo, è caldissimo com'era per le Ecclesiastiche 
cose , convocò dodici Concili per procurar l’os- 
servanza do’ sacri cànoni. Alcuni di questi fu- 
ron tenuti in Italia , alcuni altri in Francia , 
ed i più notevoli furono i Concili di Benevento, 
di MelB , di Bari e di Clalrmonl. Nbl prime 
comandò che niuoo fosse promosso al Ve- 
scovato ae prfa non avesso menata santamen- 
te la vita cliiertcate; nel secondo dispose, che i 
Ggli do'Preti non ascendessero al Sacerdozio eo- 
cettp quelli i quali abbraccialo avessero la mo- 
nastica vita : nel terzo confermò contro rerroro 
dei Gréei II dogma delta processione dello Spiri- 
tò Santo dal Padre, e dal Figliuelo; nell’ultimo, 
disposo che I fedeli si comunicassero sotto l' u- 
na 0 r altra specie seconda l’ uso di que’ tempi, 
condannò la pluralità de’bcneGct, escomunioò 
. Filippò Re de’Francesi per essersi questi unito 
a Beltrada , già rapita al suo legittimo s^so, 
avente ancor vivente Berta , sua legittima mo- 
glie. A questo Pontefice debbesi ancora il pri- 
vilegio conceduto a Ruggiero , cd ai stieerofori 
Sovrani della Sicilia cho cotto il nomo com- 
prondes! di hf onarchia , di coi moitjssimo ab- 
biamo discorso nelle nostre caooèicbe lozioni. 

; , XII. Crociate. 

Ha 4’ opera la più classica o rinomata , che 
decretò. Urbano nel pienissimo Concilio diClair- 
mont'fn quella che sotto il homo comprendosi 
dfCrociatai Già l’ animoso S. Gregorio avea 
* concetto il gran disegno di liberare dalle fauci 
degl'infedeli il gran sepolcro di Cristo, e gli altri 
luoghi santi, non bcceltuata Gerusalemme, al- 
lora occopata da' Uaemetlaoi , ma altro cose , 
paranco di grandissimo momento, avoaogU im- 
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pcdito (K mandare ad efretto il suo disegno ; n& 
il successore Vittore III. arca potuto alcuna 
cosa eOcttuiro a tale proposito , attesa la brerità 
del suo governo , allorché nei 1095 un Prete 
della Diocesi di Amicns, nominato Pietra I' £- 
remila, il quale, per aver Fatto II pellegrinaggio 
ne' iuoglii santi era stato grandemente commos- 
so nel veder quelli non solo, ma eziandio i Cri- 
stiani sommamente oppressi sotto là schiarilù 
de' barbari .Musulmani , e quindi concetto aven- 
do il pensiero di vedorncli liberati , presentossi 
sullo primo a Simonc Patriarca di Costantinopo- 
li , iodi ad l'rbano in Roma. Troppo grati giun- 
gevano ad L'rbano e la persona, o i discorsi di 
J’Ietro, e dandogli un rorlissimo impulso lo in- 
caricò di percorrere l' Europa , e la toccante di- 
pintura di quc'luoglii e del grande strazio dei 
Cristiani all' animo di tutti con vivissimi colori 
rappresentasse. Sonovi degli uomini nati tatti 
per commuover la terra; che se molto volte 
grand' cnbtto producono allorché spinti sono dal 
]iroprio interesse, quando vengono sostenuti 
dalla mano invisibile di Dio, e mossi Sono da un 
line soprannaturale e divino , son capaci di ten- 
tare per cosi dire l'impossibile c riuscirvi. La vo- 
ce di Pietro fu come una Caccola ardente, che 
accese un grandissimo incendio in tutta quanta 
l'Europa; il suo zelo, il disinteresse, e la vita 
(lenitcnle gli davano l'aria e l'autorità di un Pro- 
feta ; tutto Fu movimento in Francia , nell' Ita- 
lia, nell' Alemagna; la giustizia e la pace sem- 
bravano esser ritornati sulla terra ; I popoli ed 
i Principi Fecero a gara di prepararsi alla 
santa guerra. Faeea mestieri che si fosse data 
una direzione a cosi gran moto, l'rbano II. con- 
vocò il Concilio di Clatrmonl; ivi, oltre i Vesco- 
vi raduna'ronsi i Signori più distinti dell' Euro- 
pa. Fu cosi toccante o patetico il discorso del 
PonteGce Sommo, che i circostanti si sciolsero 
in dirottissimo pianto, e nel sentirsi decretar la 
guctra pel riacquista de' luoghi santi, tutti qua- 
si ispirati gridarono ad una sola voce: Dio la 
vuole , Dio Itt ruoli. L'rbano distribbl le croci 
da portarsi sulla spalla destra da lutti coloro i 
quali eransi olFerti per la aacra spedizione , on- 
de questi si dissero Crociati, o crocesegnati, e la 
spedizione stessa sidisscCtociata. Concedette al- 
tresì indulgenza plenaria a lutti coloro cho sa- 
rebbero per colà partiti. Ed'iofatti, numerosissi- 
me bande di soldati sotto divorai capi s'incamlna- 
fono alla volta di Costantinopoli , ove evasi de- * 
crctate l'uaioDC. Tr» tutte dislinguevasi quella 


di Goffredo il Buglione, il quale riuniva nella sua 
persona la prudenza senile con l' ardore della 
gioventù , od il valore più intrepido con la pietà 
la più tenera ; sotto i suoi stendardi erasi riunito 
un gran numero di cavalieri , i quali gloriavansi 
di apprendere nella sua scuola il mestier della 
guerra. Raccolti tutti in Costantinopoli nel 1096 
sembrava un esercito, die avrebbe potuto ese- 
guire la conquista del mondo, o lo era difatti , 
se maggiore accordo fosse stato tra' capi , o 
maggior disciplina ne' saldati. Ciò nullameno al 
numero di GOO mila pedani, e di 100 mila ca- 
valli si accostarono a Nicea, Capitale della Bi- 
tinia , e l'ebbero à patti ; si accostarono dopo 
inCnili stenti , privazioni e battaglie in Antio- 
chia 0 la presero d'assalto; si accostarono inC- 
ne a Gerusalemme , grande oggetto di quella 
spedizione. Sotto le mura di quell’ antica città 
si fecero dall' una e dall'altra parte prodigi di 
valore; ferocemente gli assediaoti la investiro- 
no da ogni parto , con egual valore si difesero 
gl! assediati; Gnalmente; dopo cinque settinuno 
di assedio , fu la città presa nel 35 Luglio del 
1099 giorno di Venerdì, tre oro dopo mezzo- 
giorno: circostanza ootevoUssima, perché era 
per appunto il giorno e l'ora io cui Gesù Cristo 
era spirato sulla Croce. Otto giorni dopo i capi 
dell' esercito si riunirono per eleggere un Re ca- 
pace di conservare cosi preziosa conquista; nò 
ebbero gran pozza ad esitar nello eleggete. Il più 
virtuoso di tuttol'esercilo ora Goffredo; c quindi 
su di lui cadde la scelta, aicchè presentatosi nella 
Chiesa del Santo Sepolcro, fu dichiarato Sovra- 
no. Volevano i compagni d'arme, che avesse po- 
sta sul capo una corona di oro , preparala all'og- 
gelte ; ma il pio Eroe la ricusò dicendo ; a Dio 
non piaccia , che io porti una corona iti oro in un 
tuojo in cui il He de' He fu coronalo di spine. 
Cosi fu presa Gerusalemme: no godette 1' Eu- 
ropa, i Cristiani tutti ne gioirono, ne fu lieto il 
PonteGce ,' il quale, illustre per dottrina, per in- 
legrilà di costumi , c per aver mandalo a ter- 
mino una al grande impresa mori in Roma nel 
1099 dopo anni undici , mesi quattro , e giorni 
diciotto di PonliDcato; e poiché l'affare dello 
Crociate ha incontrato lo sdegno degli antichi c 
de' moderni increduli, coma lutto quello che ri- 
conosce per autori i PonleGcl Sommi, e che cedo 
al bene di nostrà santissima Religione , cosi noi 
imprendiamo qui brevemente a giustiGcarle col 
rispondere benanche alle loro frivole ed insulse 
obùéiioni. 
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XIII. PtOPOSIZlOM CMCA. 

Le Crociete non ramno ingiuste in loro ttesset 
nc pcroidusG nc’ loro eitctii. 

Nod appena furono da* Pontefici Sommi de* 
crotato Io sacre spedizioni detto Crociate « ohe 
gli eretici cominciarono a tacciar d'ingiuste ta]i 
guerre, dicendo non essere stata giusta cosa esc* 
ciare colla forza i Saraceni o i Maomettani da 
que’luoghi che occupavano, o sui quali avevano 
ormai prescritti legittimamonlo i loro diritti. 
Tali furono i Catari, gli Atbigesi ed i Valdesi, o 
quando nacque il Protestantismo tra le altre co> 
se con ingratissimoanimo rinfacciate alla Roma* 
na Chiesa vi fu quella ancora di aver comanda* 
te le Crociate ; al cho volendo soscrivero la mo- 
derna incredulità, figlia primogonita.di quello, 
non contenta di aver tacciato come ingiusto lo 
Crociato, v'aggiuoso infiniti mali, che disse es- 
sere stati io Europa da quelle prodotti ; tra qua- 
li increduli distinguesi rempio Voltaire, nemico 
implacabile di Dio , della Keligiono , o di tutto 
quello che da questa s’intraprese per gratifica- 
re alla umanità. Nò debbo lacere cho i Giao- 
senìsli tutti, e gli altri scrittori , i quali incli- 
nano a quella setta, siccome mostrar si vogliono 
sempre zelanti di quella che essi chiamano an- 
tica disciplina della Chiesa, sostengono essersi 
non poco, per le indulgenze che concedevano le 
Crociate, alterati e corrotti gli antichi Canoni 
sul Sacramento della Penitenza. Sono questi i 
vari sentimenti erronei di coloro i quali per 
diversi motivi e principi dichiararono le aotiebe 
sacre spedizioni o ingiuste, o almeno nocive nei 
loro eflctti. E per farci da capo a parlar dal- 
la creduta ingiustizia di tali sacro spediaioni^ 
basta avere per poco salutata la storia, e ponde- 
rato lo stato del mondo di que' tempi, ed il ca- 
rattere, l'indole, e la posiziono di quo* nemici , 
coi quali aveasi a combatterò per convincersi 
deir opposto. Aveva il mondo attonito veduto , 
come la spada del Maomettano spingeva le 
sue conquiste nell'Asia*, nell' Affrica, ed in 
qualche parte dell' Europa ; trepidava al cospet- 
to di un tanto nemico l'impero di Oriente, e la 
stessa Città di Costantinopoli si attendeva ve- 
derlo io breve tra le sue mura ; T Europa debo- 
4e, insanguinata per le civili discordie, divisa, 
non avrebbe potuto opporre alcun argino a così 
impetuoso torrente; insomma il mondo tutto 
era per perire schiacciato sotto il maomottano 


colosso. Nè soltanto gli stati o gl' imperi trova- 
vansi nel più imminente pericolo,' ma eziandio 
la Chiesa ; imperocché tra i dogmi della novella 
superstizione di Maometto quello crail principa- 
le di dovere portar la guerra a tutte' lo Dazioni 
del mondo ad oggetto di obbligarlo colla forza ad 
abbracciare la religione da lui predicata ; sic- 
ché coli’ opporsi a' Maomettani non meno trat- 
tavasi di salvar lo stato cho molto più la Reli- 
gione. Era grandissimo il concetto do’ Pontefici 
Sommi di toglier lo divisioni da’ Principi di Eu- 
ropa, di unirli in santa lega, di cacciarli in 0- 
rionto acciocché il Maomettano no fosso spa- 
ventato. 6 tutt’ insieme ottener potessero quel- 
le vittorie, che divisi, inuti! cosa sarebbe stato 
sperare, e dilatati ed estesi i confini deU'impcro, 
novelli argini si fossero lo tal modo opposti a 
satvazioD della Chiesa , e delfimpcro di Oriente 
non meno ohe do'divorsi stati di Europa: Ed ec- 
co opportunamente i messi di Alessio Coroncno 
imperatore di^Costantinopoli, il quale, diriggen- 
dosi ad Urbano li. , domandava soccorso contro 
i segaacidi Maometto, che minacciavano o- 
goora d’ invader V impero , od opprimevano ne- 
gli occupali luoghi con ogni sorta di crudeltà t 
Cristiani lor sudditi. 

Gé posto, so per diritto della natura o del- 
le genti è permesso ad un Cristiano o ad un 
uom qualsiasi unirsi io lega con un altro con- 
tro un nemico comune , so colla forza si può ^ 

respiuger la forza , so è permesso difender 
colla spada quello che è tra l'aomo più ca- 
ro, la religione e la patria, e difenderla a froo- 
lo di un nemico obbligato por principio di reli- 
gione ad opprimerla ed annientarla, se a questo 
furoo dirotte le Crociate, potranno gli Eretici, i 
Protestanti . gl' Increduli , chiamarlo illegali otl 
iogiuate T So fosse stata presso i Maomettani 
sacra od inviolabile la roligion do' trattati, so 
quollil contentati si fossero do’ limiti del loro 
impero, se non avessero nudrita mai sempre nei 
malnati lor cuori non solo la smania di esten- 
der lo lor conquiste, ma benanche di atterrar 
con queste la Roligion Cristiana, avrebbero for- 
se i nostri avversari alcun chè di ragione , ma 
trattandosi di ferocissimi nemici, coi quali era- 
si mai sempre in guerra , i quali minacciavano 
d* invadere gl' imperi lutti del mondo, o cho 
professavano per principio di lor religione 1* ob- 
bligo di estendere daportutto la superstizione o 
la barbarie, si potrà chiamare ingiusto, illogit- 
Umo , illegale U mezzo di cui eervìronsi i Pon- 
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tefici pcr.impedir mali ? Doveao foric i 
Pontefici Sommi od i Cristiani Principi alten* 
derc che fosse stato prima distrutto f impero 
Greco, o Tederst prima minacciati o tolti ad uno 
ad ODO i loro stati, e non piuttosto intieri o 
rdnnoiLìti irromperò sopra un nemico audace , 
superstizioso , od altiero , e trasportando la 
guerra in Oriento prevenire con sagace consl* 
glio negli altrui Stati ì danni ineTìtabili , che 
seco porta la guerra ? Non pretesero giammai 
I Crociati estenderò, la Religione di Cristo colia 
punta della speda, non pretesero giammai oIh 
bligar colia forza i Maomettani a lasciare il lor . 
cullo sebbene superstizioso ed iniquo» non pre- 
tescr mai occupare gli altrui Stati per solo a> 
mor di conquisti , ma vollero bensì prevenire 
un nemico audace c crudele» preservare i loro 
stuti-, salvare la religione de’ padri loro , ed ob- 
bligarli iuliuc a non impedire che liberamente 
professato avessero la fede di Cristo. Queste ra- 
gioni' gravìssimaniente esponeva Urbano 11. nel 
Concilio di Clairmont ( 1 ) , accieccbò i Principi 
non si fossero ingannati sul vero Gne delle Cro- 
ciate» cd i posteri non lo avessero accusate d in* 
giustizia. E S.Tommaso^vicioo a quc'tcmpi col- 
la solila sua chiarezza . e profondità di dottrina 
ragionava (2) non potersi muover guerra àgl'io- 
fedeli da' Cristiani Principi ad oggetto di obbli- 
garli ad abbracciar la fede colla forza» ma po« 
tersi beovcro . acciocchò la fede stessa impe- 
dita non fosse o colto bestemnuo» o collo cat- 
tive ìnsinuazioRi, o colle aperto persecuzioni. 
Se dunque lo Crociato ebbero un fino cosi nobi- 
le » sublimo » divino t\i salvare la Religione o la 
patria» so ad uUener questo Gne usaronsi non Ui- 
sadatti mezzi, vorranno uomini empi» perversi, 
edicuorocorrotto tacciarle d'ingiustizia; edaocQ- 
saro inoltre i PuotuGci di ambizione, e di stoltez- 
za iPriocipi? vorranno oscurar la memoria dei 
Silvestri » de’Grcgor! , degli Urbani che Le eo- 
mandarono, di un Pier f eremita, di un S. Ber- 
nardo, di un S. Tommaso che le provocarono 
o corno lecite le dimostrarono, di tantf pii So- 
vrani che cedettero votcoterosi al forte impul- 
»o Q lo seguirono? vorran piuttosto conchiude- 
re cho meglio sarebbe stato per loro esser mao- 

(1) in Oraiiom npud NicolatUn Uttunvmn tom. ^ 
d« Mio 2'izrct(o. 

(3^ .2>un( i/i^zUs rompenrndt a /ìi/elitui» si odsi; 
forvUos, uf fidtm non impediant^ v«l tMsf;hsmtis, e«I 
«mJis perswastonitui, M «tiam apert» pfrteouHonihni. 

Pt propUT ho« /Meiss Chrtsfiani (rrjn^nter cofitro in- 


mcUa'ni , c viver senza patria, o rinunziare di 
esser Cristiani anziché cenfessaro di noo ivur 
abberrato hi Chiesa Romana, nè essere stali in- 
giusti i PontcGci Sommi? Ma essi sono Eretici. 
Protestanti, increduli, i quali, avendo chiosi 
gli occhi alla luce, nella cecità del loro iotel- 
letto 0 nella corruzione del loro cuore . son ce* 
stretti a giudicare io tal modo, ed errar tra le 
tenebro di mal connessi giudizi. 

Nè gf increduli, seguendo gli errori de' pro- 
testanti e specialmente dol Mosemio, son piò fé* 
lici allorché si sforzano di descrivere gl’ inOoi* 
ti mali cho le Crociato a senso loro prodosse- 
ro. Essi non parlano in guisa alcuna do' grandi 
beni cho da tutti ricooosconsi esser da quelle 
derivati, soltanto esaggorano i mali-, che son 
sempre inevitabili nelle azioni degli Domini » i 
quali colio inlenziom più pure debboo sempre 
sentir dcli'uinano ; e quindi ci dicono dello ster- 
minato numero di quolli cho perirono io 0* 
ricnie , sicché ne rimase desolata ed in solitodi- 
oc l'Europa.^ molte cose soggiungono perdioio- 
straro essersi colle Crociate esteso oUrenodo il 
dominio del Papa» e cresciuto a dismisura le rie- 
ebezze del Clero. Ma chi non vede sulle prime es- 
sere dol tulio esageralo il numero di quelli che 
nelle Crociato perirono? So^ ^be iofìniti mali 
ebbero a soffrire gli csorciti-Cristiaoì in que»ta. 
di cui ora abbiaro tenuto parola o nello altre 
cho seguirono , sacro spediziooi , e ciè non mo- 
no poi fvrro de' Musulmani » cho per la fame . 
per io pestilenze, o molto più ancora per le 
dissonsiuni de' diversi capi degli eserciti , i qua- 
K mancarono per lo più di unità di pensiero e 
operazioni, cd i&Gno mollissimo ancori. per 
la perGdia dc'Grcci, i quali, anziché coadiuvare 
i latini , ingelositisi cd insospettitisi di lsof> 
forza » cospirarono a lor rovina ; ma so portn- 

00 non essere stato co^ ingente il numero do- 
gli estinti da rimaucroo l' Europa solitaria • co- 
me preteodooQ gl’ increduli. Le guerre porlioo 
sempre seco la desolazione e la strago, ma soo 
.necessario allorché trattasi di salvare e la reli- 
gione eia patria; per raggiungere questo nobi- 
lissimo Gne sono indispensabili le privazioni -ed 

1 sacrìGcI. Questi sacriGcl furono ineviUbill io 

/SJelea Miuni mot fnf» non tjwidtm , ut «4 ad rridso- 
dum ^anl» ^uìa M etiom sol «icùMnt, aut ropn'coi 
Aotxrcnr, in vr^um libertate reìinqutrtnt, on enàen 
wlUnt , *e>Ì proptfr hoc , ut 901 romp^lantt nt 
C.Sn»(f Impediotif. 2. 2. qoaest. 10. ari. 8. 
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qadlc gocrrc ; ma il sangne di qoe' generosi i 
quali nelle Crociate morirono per la religione 
e per la patria fruttò niente meno cho la con- 
aervaiione dell' una, l' integrità dell' altra. 

E poi , pcrcliè i nostri avversari , i quali 
mettendo in veduta questo solo incvitabii ma- 
le, si mostrano cosi teneri dell'uman genere , si 
tacciono du'molti beni die seco produssero lo 
Crociate ? Imperocchò furoo queste che por 
altri trecento anni conservarono il Greco impe- 
ro crollante, clic arrestarono i Maomettani, ac- 
ciocché non invadessero aiteriormente le Euro-, 
lice Provincie, anzi fecero si che molte ne abban- 
donassero di quelle che erano ormai in lor po. 
terc. Furon queste, clic riunendo in'santa lega i 
potentati contro un nemico comune , cstinscro 
quelle guerre continuate e crudeli che faceansi 
a vicenda , o per cui molto più rcstavan morti 
in Europa di quello che i nostri avversari dico- 
no essere rimasti estinti in Oriente : queste vi- 
cendevoli guerre eran divenute cosi accanite e 
crudeli, che per temperarne la ferocia erano'sta- 
ti obbligati i Vescovi ad introdurre la cosi detta 
Ingua di Dio, quanto dire a stabilire alcuni gior- 
ni della settimana , io cui si fosse cessato dalle 
armi; le quali guerre intestine ed orribili non 
ebber fine se non colle Crociate. Furon queste 
che consolidarono i troni specialmente di Fran- 
cia o d'Inghilterra, togliendo tanti piccoli re- 
goli , i quali o perchè morti in guerra , o 'per 
sorreggere le spese di questa, restituirono nel-- 
le mani de' Sovrani que' feudi cho avevano ri- 
cevuti dalla loro munificenza , e che di essa tan- 
to abusavano a pemicie ed a rovina de' popoli. 
Furon queste che animarono la navigazione, 
r industria , il commercio, produssero la pub- 
blica floridezza specialmente In Italia, c ren- 
dettero celebri lo repubbliche di Venezia , di 
Genova , di Pisa , e di Firenze. Furon queste 
infine , che introdussero di nuovo io Europa 
ogni sorta di letteratura , e por esse comincias- 
si a svellere l'antica barbarie; imperocché con- 
versando i Latini per quasi dugcùto anni coi 
Greci, ivi attinsero i principi delle scienze che 
nobilitano, e delle lettere che abbelliscono, que- 
sta vita incresciosa o trista , le quali trapianta- 
te nel nostra suolo , ed a poco a poco coltivate 
fra noi, giunsero a tale altezza, e cosi belle di- 
vennero , che a loro come a prima e principal 
causa debbesi r odierno vantato incivilimento. 

£ non sono questi benefizi veri e reali , che lo 
Cruciato produssero t e vorranno dunuuc si' in- 
i'i £ccl. ^ ® 


creduli chiuder gli occhi a tanta luccf essi cho 
tanto partano di umanità o di coltura riconoscer 
non vogliono la benefica causa, che ingentilì 
quella , c questa produsse ? E vorranno conti- 
nuarci a ripetere essersi colleCrociato ingrandi- 
to il pontificio potere, ed esser cresciute le ric- 
chezze del clero? Cho cosa vogliano essi con ciò 
diro, k) noi so, giacché non veggo alcuna necessa- 
ria relazione tra la causa e questi effetti ; soltan- 
to io so che il potere Pontificio era ormai gran- 
dissimo e por quello che a Pietro Cristo concedet- 
te , 0 , per non dipartirci dalle coso di quaggiù , 
lo era pel diritto pubblico che allora fortunata- 
mente vigeva in Europa , o quindi non fu l'elTet.- 
to , ma bensì la causa dello Crociate ; senza di 
questo potere già preesistente nè il forte impulso 
avrebbe potuto darsi, nò cosi facilmente avreb- 
bero potuto imporsi quo' grandi sacrifizi , che 
seco trassero le Crociate. In quanto poi allo ric- 
chezze del Clero , oltre cho bisognerebbe prima 
dimostrare essere state allara di nocumento al 
bcne'^ubblico , ben altre causo esse riconobbe- 
ro che le Crociate , come per noi dirassi altrove. 

Resta solo che si risponda ai falsi „ cd agli 
ippocriti scrupoli de' Giansenisti. Essi sosten- 
gono cho la disciplina della Chiesa sia stata 
gravissimamente ferita dalle Crociate, perchè 
col predicarsi , e col comunicarsi le Indulgenze 
ai Crociati, loro dispcnsavasi di eseguir compiu- 
tamente r antica canonica penitenza. Ma no i li 
preghiamo a deporrc su questo i 'loro scrupo- 
li, ed essere invece più solleciti di eseguire 
a lettera i decreti della Chiesa Universale , cd 
essere obbedienti al Capo della Chiesa stessa , 
cd alle autorità secolari. I rigori de' canoni di- 
sciplinari sulla canonica penitenza costituiro- 
no il sistema del quarto e del quinto seco- 
lo della Cliicsa, come altrove dicemmo ; questo 
sistema cominoiossi a debilitare a poco a poco, 
nè senza giusto motivo , e moltissimo tempo 
prima delle Crociate altri mezzi erano stati dal- 
la stessa Chiesa proposti per soddisfare alla di- 
vina giustizia la pena temporale dovuta a' com- 
messi peccati. Tra questi mezzi cranvi la cele- 
brazion delle messe, lelimosine da darsi a'po- 
veri, il pellegrinaggio a' luoghi santi, e qual-* 
che somma da erogarsi per edificar luoghi sa- 
cri , o addotti a pubblica beneficenza , dal che 
chiaramente appare che anche prima, e senza le 
Crociate, crasi mollissimo a' quei tempi rimes- 
so dall'antica canonica penitenza. Ora tra gli 
altri mezzi , de' quali servironsi i Pontefici per 


7 


582 


aDimaro i popoli atte sacre spedizioni fuTvi 
quello ancora di concedere iodutgeoza plenaria 
a tutti quelli i quali prestati si fossero a cosi, 
grande opera; il quale mezzo, anziché nuocere, 
contribuì f>osseDtcnicntc alla riforma de’costumi 
giacché al dir di S. Bernardo nella lettera 365, 
c di Innocenzo III. nelle Ietterò 16 e 28 fu quel* 
la Indulgenza come un incentivo Acciocché i po> 
poli per guadagnarla si fossero accostati pria 
al Sacramento della penitenza, c quindi col ne- 
mico si fossero riconciliali , e la robba altrui 
restituito avessero, ed avesser tolte le rcopra- 
tiche; sicché allora si videro peccatori famosi 
per gravi cd abituali delitti, de’ quali pria dispe- 
ravasi , in vista e ad occasione della proposta 
indulgenza, restituiti nel buon sentiero o colla 
Chiesa riconciliati menar quìodinnanzi una vita 
degna di un buon Cristiano. Veggan dunque i 
(tianscnisti.i quali si/anno eco infelice dc'Protc* 
stanti e degrincredtili, il non essere state le Cro- 
ciate quelle ebe abolirono l’antico rigoroso co-, 
stumc dc’canoni Penitenziali, ma essere stata la 
Chiesa quella che con ragiono un talo sistema 
moderar volle c scambiarlo con altre pratiche , 
c che tra questo meritamente Si pone l'indulgeD- 
za, che conccdcvasi a* Crociati , dalla quale in- 
finiti boni si ritrassero per la salvezza delle ani- 
me, c pel rinorhnento do’ Cristiani costumi. 

A7I’. Scritlnri Ecclesiastici. 

Sciolti dallo obbiezioni di quelli, i quali ma- 
lamente sullo Crociate ragionandole dissero ed 
ingiuste e nocive, dovremmo or dire de’Conci- 
llt e degli eretici; ma poiché^niun Concilio 
nerale fuvvi in questo secolo, e d^ltrende nar- 
rammo ì peculiari sinodi ebo pur ebber luogo 
sotto a’ diversi Pontond, e t lungo trattammo- 
delle due grandi quistiboi agitate contro Beren- 
gario e contro V errore de'Grecì, ft mestieri al 
pfesCnte dir degli Scrittori , i v]uali la Chiesa il- 
lustrarono in questo secòloi La Chiesa Greea 
ebbe minor numero di Scrittori e dì minor rino- 
manza di quello che a’ abbia avuta la Chiesa Ia- 
lina : imperocché oltre Io Picllo od il Teofilatto 
appena alcun altro trovasi presso 1 Greci che 
fosse degno di special menzione. Fu Io Psello il 
maggior Glosofoo l’-uomo il pia erudito del suo 
secolo, G scrisse parecchi libri sopra la fede , e 
sopra di altre materie Teologiche. Poco a lui 
inferiore , specialmente nello scienze sacre, fu 
U Teofilatto, Arcivescovo di derida, il quale 


scrisse comenti sopra vari libri della sacra ScriU 
tura, cd illustrò paranco con apjiosito noto lo 
opere de* Padri Greci , e quelle specialmente di 
S. Giovanni Cnsoilfomo, nello quali era versa- 
tissimo. Ma la Chiesa latina rifulse di maggior 
luco ; imperocché le controversie coi Greci , e 
gli errori di Berengario diedero ai latini Teolo- 
gi un forte impulso acciocché con maggior vi- 
gore 'avessero atteso allo studio della Scrittura, 
e degli antichi Padri dulia Chiosa. Ed infatti il 
Pontetice Leone IX. ed il Cardinale Umberto di 
.Servabianca furono duo sommi Teologi i quali 
combatterono animosamente contro le arguzie 
de’Greci, e li vinsero o ne trionfarono ; e quando 
surse l’errore di Berengario, si videro insigni 
dottori lutf intenti a confutarlo, come dìfatti il 
fecero con pieno successo. Tali furono Ugooc Ve- 
scovo di Langrcs, Alberico, l'Abate Durando, e 
Guìtmondo Cardioaio o Vescovo di Aversa. Con 
quanta profondità di dottrina e di erudizione non 
dimostrarono questi l’assurdità di sostenere che 
il corpo di Cristo esistesse soltanto in idea , ed 
io virtù nel santissimo Sacramento deU’ sitarci 
con quanta accuratezza non tracciarono la sto- 
ria di questa eresia seguitandola sempre nello 
varie condannò emesse in dUTcrcnii concili l con 
quanta sodezza di argomenti non risposero allo 
obbiezioni di Berengario sino ad obbligarlo a 
disdirsi, ed a convincersi de' suoi crrorìl E che 
dirò del celebro ed erudito Lanfrancò? il quale 
nato io Pavia, poscia Monaco dell' Ordine di S* 
Benedetto, Abate del suo Monastero, e final- 
mente Arcivescovo di Cantorberi, fu assai famo- 
so per santità c per dottrina. Era versatissimo 
nelle divino Scritturo, e spocielmcnte nelle let- 
tere di S> Paolo , sulle quali scrisse dottissimi 
commentari, scrisse parimenti molte lettere o 
trattali pieni di spirito Ecclesiastico e di sana 
critica*, bd un egregio tràttato polemico com- 
pose contro gli errori di Berengario dopo avere 
contro lo stesse erotico sostenuta c difesa la ve- 
rità cattolica nel Concilio Romano tenutosi nel 
1059. Nò sono da tacersi i due Brunoni . il 
primo do’ quali già Canonico della Chiesa di 
Reims, iodi in Calabria istitutore dell’ Ordino 
insigne de'Certosioi , scrisse sui salmi , e sulle 
lettere di S. Paolo ; fi secondo di Segni , oppu- 
gnatore non mediocre degli errori di Berenga- 
rio nel concilio Romano del 1079, pria Vescovo, 
indi Monaco Cassmeso ed Abate , finalmente 
Vescovo di nuovo per le caldissime inchieste 
degli antichi suoi figliani , scrisse vari comcntì 
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<0 diversi libri dell' aotieo testamcolo. tuli' in- 
carnaziooo, sullo controversia co' Greci , sul 
sscrifìuodoU'azimo, e compose vari altri trat- 
tali di Ecclesiastica erudizione. 

Ma i duo Scrittori più celebri , e rinomati 
della Chiesa latina furono S. i’ier Damiano , o 
S. Anselmo di Cantorbcrl. Il primo, nato in Ra- 
venna, Monaco ed Abate, indi Cardinale di S. 
Chiesa e Vescovo di Ostia , fu insigne non meno 
per ie suo digniU e per lo tante legazioni eser- 
citate a favore della Chiesa , che per le sue e- 
roicho e sovrannaturali virtù. Il vizio dominan- 
te dei suo secolo era la simonia , ed ecco egli 
impugnò contro di essa la dottissima sua penna 
0 dopo averla spiegata nello ddferenti maniere, 
in cui avvenir poteva, confutò diversi errori , 
coi quali voleasi covrire e giustificare , e no mo- 
strò compiutamente la dilTormità e la gravezza. 
Entrò anch'egli a trattare la- famosa controver- 
sia allor vigente sullo Spirito Santo, e spiegò 
mirabilmente i duo misteri della Triniti , e 
della Incarnazione, scrisse contro gli Ebrei, nè 
lasciò non toccato alcun argomento che avesse 
potuto convincerli della verità, e ridurli alla 
Keligion Cristiana; scrisse inGne molte lettere 
0 sermoni , e storie di Santi , con cui od impu- 
gnavasi ibvizk), e molto più ralTorzavasi la Ec- 
clesiastica disciplina ; mori nell' anno 1073, 
L'altra fu Anselmo, Arcivescovo di Cantorbcrl, 
dilferento da Anseimo di Lucca , scrittore an- 
che rinomato di questo secolo, il. quale forse 
il primo scrisse trattati sulle investiture , e sul- 
le immunità Ecclesiastiche , o fu il più sublimo 
Teologo del secolo uiidccimo. Non fuvvi pun- 
to dell' umano scibile che questo scrittore ab- 
bracciato non avesse colla vastissihaa sua men- 
te. La sua sublime metafisica meritò gli elogi 
dlLebnizio, e destò l'ammirazione di Carte- 
sio; ma nella Teologia o nelle scienze sacre 
fu dove fece egli conoscere la vastità del suo 
ingegno , della sua svariata erudizione, e del- 
la sua profonda dottrina. Con quanta - accura- 
tezza e precisione non parla egli degli attribu- 
ti di Dio 0 i diversi- trattati della Trinità , del- 
la incarnazione, del peccato d'origine con quan- 
ta dottrina non sono svolti da lui , o ie diver- 
se quistioni mirabilmente discusse , e di for- 
tissimi argomenti corroborate? con quanta fi- 
losuTia e con quanta critica non tratta egli 
le difilcili controversie sulla concordia della pre- 
scienza e della predestinazione , della grazia e 
del libero arbitrio ? E che dirò del suo Monolo- 


go, ossia soliloquio entro so stesso, del suo 
Prosologo, ossia suo colloquio con Dio, io cui in 
nobilissimo nesso unite furano le teorie più pro- 
fondo di Teologia collo ricerche le più squisite 
ali sublimo ed altissima filosofia? Insomma An- 
selmo fu il più profonda teologo , il più insigne 
filosofo del suo secalo, e quello, che lo distin- 
gue a preferenza tra' Latini , come tra' Greci il 
Damascena , fu il primo, il quale accostò la 
filosofia alla teologica scienza, e ci diede per 
quanto è alt' uom concesso , la ragion filesoiìca 
del cattolico dogma, H quale metodo rondutosi 
poscia più posalo, ed esteso in tult'i Teologici 
trattati, 'rese cosi celebri i Bonaventurp, ed i 
Tommasi d' Aquino. 

Nònni vogliamo trattenerci a parlar degli 
Starici dei-secolo undccimo , i quali o ci diede- 
ro .soltanto dello cronache , come quelle di Ma- 
riano Scoto , e di Lupo , o semplici epitomi di 
storie, come quella del Cedrano, scritta dalTori- 
gino del mondo sino all'anno 1U57, oppure scris- 
sero storie di Chiese particolari, le quali non 
molto interessano -l'universale, come quella di 
Adamo Bremense -, che scrisse la storia della 
sua Chiosa. Questi Scrittori, sebbene per loro 
stessi non abbiano scritto istoria .di gran rino- 
manza , puro meritano non poda lodò, perchè in 
tempi di tanta penuria si applicarono al bene 
della Società e della Chiesa , e molto più per- 
chè tracciarono un sentiero più facile a quelli 
cheli seguirono, e tramandarono quei monu- 
menti, do'quali uomini sommi poterono dappoi 
servirsi per dare a luce accuratamente le loro 
istorie. E quindi, ciò omessa, passiamo a parlar 
delle vicende che avvennero nel corso del se- 
colo undecimo ne' due imperi. 

A'f ', lui|teratori di Uccidenlr. 

Essendo mancato a' vivi Ottone UT. e senza 
figli, Arrigo IL Duca' di Baviera c Re di Ger- 
mania , primo di questo nome tra gl- imperato- 
ri, fu nel 11)02 salutato Imperatore di Occiden- 
te. Era tale Arrigo , che male si sarebbe giudi- 
cato se in lui fosse stala maggioro la furtezza 
dell'animo o la pietà del suo cuore. Ed invero, 
dopo aver pacificata la Germania vinse Boicsiao 
Re di Polonia , il quale infestava le frontiere 
del suo impero ; scese più volte in Italia , c li- 
berò la Puglia e la Calabria da' Greci e da' Sa- 
raceni , i quali aveano occupate quello contra- 
de , ed ivi dal Pontefice Benedetto Vili, fu co- 
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ronalu' imperatore con Cunegonda aiia moglie. 
In fine morì santamente qnal visse I dopo aver 
regnato con singolare dolcecza e moderazione , 
e dopo aver edificato il mondo coll* esercizio 
delle più eroiche e delle più sublimi virtù , 
fra le quali non fu I* ultima quella di aver ser- 
bato nel matrimonio perpetua continenza. Il 
Papa Eugenio III. nel Ìlo2 lo ascrisse nel no- 
vero do' Santi , ed ora si celebra I* uDizio di lui 
nella Cattolica Chiesa. 

A persuasione di Arrigo fu acclamato all im- 
pcro dagli Stati della Nazione Germanica Cor- 
rado II. de* Duchi di Franconia. Il quale mon- 
talo sul trono nell’ anno 102ì , anch' dgli chia- 
ro in paco e forte in guerra, fu mai sempre vin- 
citore nelle battaglie, o formù la felicità ds'suoi 
sudditi; ma volendo ripassare in Italia per pu- 
nire i Milanesi ribelli, da tutti compianto mori 
nel 1039 io Utrecht , ed Arrigo III. suo figliuo- 
lo , già coronato imperatore undici anni prima 
dalla morte del padre, ascose sul trono. Erede 
della virtù del padre, e del predecessore Arrigo, 
si distinse non poco per religione, per prudcnzae 
per fortezza, ed a questo virtù aggiunse un genio 
singolare per le lettere, di cui fu. gran protet- 
tore. Scese più volte in Italia per far la guerra 
a' principi ribelli e per conservarvi la pace , ed 
al suo zelo debbesi che tolto dalla Chiesa lo 
scisma di tre Pontefici, si convocasse io Sutri un 
Concilio, ove fu eletto Clemente II. legittimo 
successor di S.' Pietro , dal quale fu poi coro- 
nato imperatore in un con Agoeso sua sposa. 
Finalmente, illustro per tante preclare gesta 
mori nel 1056. 

Allora gli successe Arrigo IV. suo figliuolo , 
fanciullo appena di sei anni, sotto la tutela di 
Agnese sua madre, di cui tanto abbiam discor- 
so nel tesser la storia do'Romani Pontefici, Bel- 
lissimo e vantaggioso della statura, accoppiava 
Arrigo un ingegno prontissimo, ed uno smisu- 
rato coraggio ; instancabile nella fatica, trovossi 
nel corso di sua vita in scssantadue battaglie io 
cui, facendo le véci di esperto capitano non me- 
no che di valoroso soldato , no risultò quasi 
sempre vincitore. Ma questo doti cosi egregie 
oscurate furono moltissimo dall'amordei piace- 
ri , dal lusso, dalVavarìzia, e dalla ostinata guer- 
ra, she a causa delle investiture volle far colla 
Chiesa. Avea appena tredici anni , allorché co- 
minciò a regnar da se solo, ed io breve tempo 
disgustossi per la sua tirannide i suoi popoli, ed 
i Principi della Germania. Quindi a poco forca- 


to di rabbia contro il PunteGco S. Gregorio VII. 
venne in Italia, ove appiccatosi a sangninossima 
battaglia con Rodolfo, Duca di Svevia , eletto 
imperaloro in luogo di lui da' Vescovi o da'Prin- 
cipi della Germania, questo nella battaglia stes- 
sa egli vinse od ucciso ; so non che quindi a po- 
co fu obbligalo di ritornare in Germania per le 
armi e poi valore di Roberto Guiscardo Nor- 
manno , Duca di Calabria e di Sicilia , il quale 
animosamento assunto uvea le parti del Pontefi- 
ce. Ivi, vendutosi odiosoa tutti, ed agli stessi suoi 
figli, ebbe l'amaro cordoglio di veder Corrado 
suo primogenito ribellarsi a lui , spogliarlo del 
regno d'Italia, e lui ripugnante farsi coronaro 
Sovrano. E quando costui nel 1 101 improvvisa- 
mente meri, l'altro sue figliuolo Arrigo rivolse 
anch'egli lo armi contro del padre, 0 tratti al 
suo partito i principi della Germania, spogliato 
quello del trono o doU'impero, e fattolo arrosta- 
re , lo mise in prigione ; nò valse ad Arrigo pa- 
dre il poter fuggire dal suo carcere , clià poco 
stante, abbandonato dalla maggior parto dei 
suoi sudditi, mori in Liegi per amarezza o per 
cordoglio. Questa fino ebbe Arrigo noli' anno 
1 106, contandone cinquantacinquo di vita, o cin- 
quanta di Regno. Uomo infelice, il quale avreb- 
be potuto formar la delizia do' suoi popoli , od 
esser da tutti onorato ed amato, se avesse fatto 
buon uso de,' doni dal Cielo ricevuti , ma iugrata- 
mente abusato avendone , chiuse eoo disperata 
morte la sua tristissima vital 

.ITI. Imperatori Greci in Oriente. 

Ma assai diversi dagl' imperatori di Occhien- 
te furono gl' imperatori Greci che in Costanti- 
nopoli regnarono; colà, se si eccettui il quar- 
to Arrigo furon tutti valorosi, buoni , e di san- 
tissima vita ; in questi al contrario ossorvossi 
per lo più menali in trionfo la libidine, il tradi- 
mento , e lo spergiuro. Era morto dopo il lun- 
ghissimo regno di Basilio II. il dissoluto Co- 
stantino Vili, allorché nel 1028 asceso al tro- 
no Ramano III. dotto l'Argiro. Aveagli impo- 
sta Costantino in sul morire che sposato a- 
vesso l' una dello duo suo figlie Teodora cioè, o 
Zoo ; in opposto gli avrebbe fatto cavar gli oc- 
chi. Ricusava Romano T infamo partito , come 
quello cho avea già moglie e non pativa il suo 
animo d* abbandonarla , ricusava Teodora di 
dar la tua mano a colui cho unito essendo con 
altra io matrimonio, esser non poteva suo Icgit- 
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timo sposo; ma inCiio cedette Romano, spaventa- 
to alla gran pena imminente, o Teodora eonti- 
nuando a ricusare, accettò ben volentieri il par- 
tito la sorella Zoe, donna già formata , di anni 
àH, ma di non regolati costumi. Con questi au- 
spici cominciò Romano il suo regno, e fu sempre 
in guerra iniolico ; imperocché . eccetto alcuni 
pochi vantaggi , eh' ebbero i suoi Generali con- 
tro i Saraceni , fu sempre battuto , e perdette 
quasi tutta la Siria. Intanto l' imperatrice Zoe 
lussureggiava di tutto il fuoco della sua libidine, 
nè potendo soffrir l' indugio di unirsi pienamen- 
te con un tal àiichele tuo adultero , propinò sul- 
le prime un lento veleno al suo marito , e que- 
sto stesso non corrispondendo allo suo bramo 
perché non pronta a levarla d'impaccio, fece af- 
focare nel bagno l'infelice Romano. In tal guisa 
per opera di lei, nel 1035 fu salutato imperatore 
l' adultero Michele , che fu il quarto di questo 
nome, e ai disse il Paflagonio, perché nato in 
Paflagonia. Credeva Zoe col dichiararlo suo 
sposo, che Michele d'imperatore avesse avuto 
soltanto il nome , ma non fu cosi : ché tenuta 
quella a bada , governò Michele por mezao di 
Giovanni suo fratello. Egli poi in preda a' suoi 
rimorsi non ebbe piò pace , e sebbene i suoi 
Generali avessero riportato vittorie sui Sarace- 
ni c su' Bulgari , o la Servia gii ribellatasi, fos- 
sa stala ricondotta al dovere,- questo prosperi- 
tà non valsero a smorsaro la rimembranza dei 
suoi primi delitti; finché, angustiato ancora dai 
frequenti moti di epilessia , abbandonò il go- 
verno , e ritiratosi da Monaca in un Chiostro 
da lui fatto edificare alle porte diGostantinope- 
li , poco stante mori. Intanto l' imperatrice Zoo 
rimasta nel Idèi ella sola alla testa deH'impero, 
si accorse ben presto non aver né mente , nè 
forze uguali a tanto peso , e quindi fece procla- 
mare imperatore Micholo V. detto il Calafato ; 
ma fu breve il governo di questo , giacché fur- 
bo , ingrato , ed eccessivamente crudele , ebbe 
costui II barbaro piacere di far tormentare i pa- 
renti lutti del morto imperatore, quelli stesti 
che tanto contribuito aveano al suo innalzamen- 
to ; né risparmiò la medesima Zoe , ché messe- 
lo le mani addosso , la rilegò io un' isola vicina 
Costantinopoli. Il popolo non potè soffrire que- 
sti eccessi , e tuttoché avesse sempre odiato in 
Zoe i di lei vizi, amavane pertanto la persona -, 
sicché sollevatosi cacciò via l' indegnissima Mi- 
chele, gli cavò gli occhi , atraziollo , ed elevò 
sul trono imperiale la stetta Zoo , volendo pe- 


rò, che associata si tosse nel comando Tcodoiti 
sua sorella. Allora videsi noU'impcro una perfet- 
tissima pace, ed il mondo attonito vide lo spet- 
tacolo di due donne un tempo nemiche governa- 
re di pieno accordo l'impero. Se non che , Zoe 
non poteva frenarsi dalle suo antiche abitudi- 
ni , e non ostante che contato avesse settanta- 
due anni di età sua, quasiché fosso stata nel fior 
degli anni sposar volle uno do' suoi principali 
ministri chiamalo Costantino Monomaco , che 
assunse allo impero, e la virtuosa Teodora fu 
contenta del titolo di Augusta, Intanto la vec- 
chia imperatrice neppur contentavasi del solo 
suo marito , né questo di quella , sicché ambe- 
due gareggiarono io dissolutezza ed in liberti- 
naggio. Ebbe varie fasi l’ impera sotto il loro 
governo finché nel 1032 mori finalmente Zoo , 
e dueanni dopo seguitolla nel sepolcro il tuo 
marito. Restò Teodora arbitra dell’impero, e 
sebbene donna fosse o di età più che senile , 
ne' due anni che governò mostrò tutta la fer- 
mezza di un carattere vigoroso. Avvenne la sua 
morto nel 1036, 

Dalla morte di Teodora al regno di Alessio 
Comneno , ultimo degl’ imperatori Greci , che 
governarono l' impero in questo secolo , si vi- 
dero succcssivamonte sedere nel soglio imperia- 
le molti uomini , i quali viziosi tutti , poco val- 
sero nel mestiere delle armi , e negli affari del 
governo furono affatto imbecilli. Imperocché 
Michele VI. chiamato lo Strazonico, cioè guer- 
riero , non area talento di governare , ed era 
di animo mcn che femminile , Isacco Comnenu, 
die gli successe fu buon guerriero anzi che no , 
e quando costui disgustato delle umane grandez- 
ze dichiarò imperatore Costantino Duca, decimo 
di questo nome scelse in lui un uomo di dolci 
costumi sibbene, ma poco atto al governo degli 
stati. Lasciò Costantino in sul morire tre figli 
sotto la tutela di Eudocia lor madre, la quain 
benanco poco atta al governa , assunse a sposo 
ed a compagno sul trono Romana IV. sopran- 
nominato Ùogene. Era tale Diogene, che a- 
vrebbe col suo brando e co' suoi talenti potuto 
sollevare II dechinanto impero ; e vinse infatti 
alla testa del suo esercito molte sanguinoso 
battaglio ; ma in una di queste, e fu propriamen- 
te in Armenia , combattendo da eroe , fu mor- 
talmente ferito. Giunta questa nuova in Costan- 
tinopoli, Michele figliuolo di Costantino, il qua- 
le a malincuore fino allora sofferto avea di ve- 
dere il padrigno regger lo stato , assunse ben- 
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Ut$io le redini do) goToroo. Freso le ansi ed 
andò a cumbaltor Diogeno » il quale cslcnualo 
dalle ferito o da tutti abbandonato , da quegli 
«tessi a' quali avea ed il valore e 1* onoro inso* 
gnato, ebbe la sventura di sentirsi crudobnento 
cavare gli occhi morendone di dolore con senti* 
mentì degni di un Eroe Cristiano. Nè Miche* 
tu VII. detto Faraptnaco (u un Principe adat- 
to al governo» come quello che si distioso sol- 
tanto per debolezza e por vittè, dò Nkeforo Bo- 
loniate che gli successo fu migliore di lui » ebe 
anzi a' vizi di quello aggiunse la dissolutezza 
ed li delirio. Il prode Generalo Ale»sio Comne- 
no avea vinti o prostrati i nemici dolio impero ; 
eppure rindegoo imperatore» por seguir le voglie 
di un infame ministro, avea risoluto di perderlo» 
allorché il generale mossagli guerra Io vinse» ed 
il vilissimo imperatore fu costretto di chiudersi 
in un Monastero , ove poco appresso mori. 

£d ecco cominciare nel 1081 in Alessio 1. 
CornocDo una serie d' imperatori della stessa 
famiglia» ì quali govcroerooo in Costantinopoli 
per più di un secolo sulle vaste rovine del gran- 
de imperò d' Oriootc. Fu Alessio uno dappiù fa- 
nioii guerrieri do' suoi tempi. Vinse i Comani , 
e la sicrmioata oste do' Sarmati» combattè in 
vario evento co' Turchi » cd al suo forte brac- 
cio si debbo» che rimpcro greco» già vicino 
alla sua rovina »* interamente non crollasse. Ri- 
chiese i Latini di amicizia e di soccorso per re- 
sistere a' Saraceni cd a* Maomettani , comuni 
nemici » ma quando vide quelli fortissimi per 
numero e per coraggio , perfido , traditore , ed 
ingrato, e con fede veramente greca, sullo pri- 
me si oppose di soppiatto a'ioro disegni» e quin- 
di a non molto insidiò manifestarnenle alle loro 
vittorie. Tanto vaie io cuor feroce» o troppo ih- 
ctvilìto la gelosia di regno I Ma in mezzo alla 
guerriera sua gloria ebbe due sangui»osissime 
rotte dal Normanno Roberto Guiscardo, molto 
più di lui valoroso, e quando questi mori» do- 
|K) altre battaglie di minor momento, conchtuso 
pace con Boemoodo, figliuolo di Roberto. In- 
gomma fu Alessio un rinomato guerriero , nò fu 
men chiaro in pace » dappoiché in mezzo a 
tante battaglie , accanimenti» e furori , tuttoc- 
rliè esausto di sangue e di oro , resse i suoi po* 
poli con moderazione e clemenza, nè rispar- 
miò I suoi tesori per solleyarli dalia miseria. Ma 
oscurò tanta sua gloria colla pcrtklia c col tra- 
dimento, senza i quali visi vituperevoli io uom 
privato, 0 molto più io uo Frincipe, sarebbe 


stato UDo^de'più eccellenti Sovrani del moodo. 
Cessò di vivejre ocl illS dopo irentasclte anni 
di regno. 

Xrjl. Napoli. 

I Mi pare qui opportuno, facendo sosta ai tem- 
pi , eh' io vo rapi^meote discorrendo per quel- 
la parte che risguarda il temporale de' due im- 
peri , cominciare a dire alquante cose sul regno 
di Napoli, e perchè a quei tra nostri, i quali 
studiano ì fasti della Chiesa gioverà non poco 
aver qualche idea delle varie dinastie, le quali 
il nostro regno oo'diversì tempi governarono , 
e perchè mi è sembrata opera dì uom pietoso 
verso la patria dare sebben di volo alquanti cen- 
ni della sua storia essendo vituperevole cosa 
descrivere gli altrui fatti , e tacere affatto quel- 
li che formano la storia del proprio paese. Mol- 
ti furono.! popoli i quali uo tempo abitarono 
quelle contrade . le quali ora costituiscono il 
regno delie due Sicilie. Le contrade littorali ba - 
gnate da) maro ionio, dalfadriatico, e dal tir- 
reno, furono abitale da' greci, e reggendosi da 
popoli liberi con ordini e costumi greci , furono 
tra tutto le altre città più incivilite , e più colte » 
come Napoli, Sibarì , Crotone , Elea, Locri « 
Reggio , Metaponto ^Taranto» ed Otranto. Lo 
regioni più prossimo all’Appenoioo furono abi- 
tale da' popoli, i quali parlavano una lingua 
mezzo barbara conosciuta sotto il nome di Osca, 
cd alcuni di questi dimoravano dalla parte di set- 
tentrione e furono Sabini, Sanniti, Feretri, Ir- 
pini , Marsi , Matruccini , Frcntani » Caraccni , 
Prctuzi , Vestini, Felignl, Dauni, Àppuli, Ca- 
labri » Messaci; altri poi abitavano dalla par- 
to di mezzogiorno »c si dissero Sidicini, Auso- 
ni 0 Aurunci , Campani , Ficentiui , Lncani o 
BruzI. Lo spiagge della Sicilia furono aoch'es- 
le popolate da colonie greche. come Gela, Agri- 
gento, Siracusa, Catania, Messina, Drepano, 
ed altre. E poiché non ò mio scopo tessero lai 
storia di questi diversi (>opoH, mi fermerò a par- 
lare più peculiarmente di Napoli, come quel- 
la la quale, o perchè più deliziosa e più bella , 
e perchè costituita essendo la capitale del re- 
gno » occupa tra tulle il maggior posto. 

Sul pcndb di una dolce collina , ed imminen- 
te al golfo delizioso, che ha dirimpetto il mon- 
te Vesuvio, sorge fa bellissima città di Napoli » 
che vuol dire città nuova . cosi chiamata per- 
ché tra molte città anticUe di origine greca , 
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di fresco ediGcata da Cumani , o Erclri. Si dis- 
su ancora Partooopo , perchè socoodo la più 
plausibile opinione, cdiOcata in quella spaggia, 
che dicevasi Partcnopo dal greco partenopos , 
che volca dire una cosa graziosa e leggiadra e 
che quasi incanta come una Vergine. Gli anti- 
chi, viridi d'immaginativa, eran fecondi di tali 
nomenclature, come con un simil nomo dibo- 
tarono un' altra spiaggia amenissima vicino a 
Napoli senza che ivi fosse alcuna cillè , cioè 
Pausilipo, che dal greco vuol dire una cosa che 
dissipa le curo dell'animo. Nò conP'nti a que- 
sto, ma volendo sempre più simboleggiare la 
bellezza di Partcnopo no fecero una Sirene , ed 
a lei come al genio del luogo offrirono sacriGzl. 
Questa , che io diceva , è la più plausibile opi- 
nione , sebben non manchi chi dica essere sta- 
te contiguo duo antichissime città Etruscho , 
cioè Palepoli o Partcnopo , essere stata questa 
cosi chiamala da Partcnopo cortigiana famosis- 
sima, e molto rinomata per la sua bellezza, 
che di queste due città guasto e corrose dal tem 
po ne sia risultata una sola più compiuta e più 
bella, chiamata Napoli, cioè città nuova. Che- 
chè sia di queste duo opinioni , certo è , che 
Napoli sullo primé fu città greca , e governossì 
con Greci costumi, o quando dappoi i Romani 
soggiogarono tutto il mondo fra le quattro con- 
dizioni concedute da quelli a' popoli soggiogali 
di essere città federata , municipio , colonia , o 
prefettura , ebbe la prima , la quale tra tutte 
era la più mite; imperocché salvo io tempo di 
guerra un tributo di navi , di armati , o di da- 
naro , che prestar doveva al popolo Romano, 
pel dippiù goveroavasi con proprio leggi o con 
peculiari magistrati. 

Napoli fu molle e non bellicosa , e gli anti- 
chi Romani stanchi di combattere e di arringa- 
re no' rostri , scelsero questo luogo come il più 
adatto per I' ozio e per gli studi. Fu ancora cit- 
tà splendidissima di giuochi atletici , e di ogni 
sorta di spettacoli , e furono celebri i suoi cor- 
ei lainpadici , ne' quali una Gaccola ardente 
0 luminosa che passava da una mano all'altra 
simboleggiava forse il sole, che propap la Gam- 
ma della vita da una all' altra generazione. In 
quanto alla religione , oltre gl' iddìi comuni al- 
la Grecia, i Napoletani adorarono Eumelo, pa- 
dre della Sirena , cui diedero l' attributo di ri- 
splendcnle ; nè è cosa improbabile , che sotto 
nomedi Eumelo intendessero il Sole, poiché in 
niun altro luogo del mondo il gran pianeta del 


giorno è più risplendente o più bello. I.a sua 
condizione politica di città federata , tra tutto 
come abbiam detto la più nobile , si mantenne 
sino ai tempi di Adriano, il quale abolendo la 
antica divisione d' Italia in undici regioni , la 
divise novellamente indiciassolte Provincie, ed 
a queste prepose altrettanti governatori. Allora 
Napoli fu compresa in una di queste Provincie, 
che andò sotto il nomo di Campagna felice. E 
quando Costantino trasportò la setfe dell' impe- 
ro nell' antica BIzanzio , o venne dappoi tra G- 
gli di Teodosio la division dell'impero. in Orien- 
te ed in Occidente, Napoli formò parto di que-, 
sto Gnchè fu in piedi l' impero, o dappoi ebbe 
governatori spediti dagl' imperatori greci del- 
r Oriento. Su non che, cessato in lei l'antico 
splendore, ed ondeggiando in conlinue guerre 
tra barbari venuti tn Italia , Goti , Ostrogoti , 
Vandali , Unni, Longobardi , c tra i Greci di 
qiiglli ancora più barbari, or a questi, ora a quel- 
li obbedì , ed in mezzo a cosi orribile trambu- 
sto , divenne una congerie di miseri e sipiallidi 
abituri , i quali fastidiosamente contrastavano 
con quuU'azzurro del cielo , onde rcndesi il suo 
sito cosi grazioso ed ameno. 

Intanto fra i diversi barbari venuti in Europa 
fnvvi un popolo Corte o guerriero sotto il nomo di 
Normanno, il quale, uscito dal fondo della Scan- 
divania, avvicinossi sul Gnirdel secolo ottavo ai 
lidi di Francia. Quivi moltipUcatesene lo orde, 
fu obbligato il Re di Francia ncH'882 di pcrm.'t- 
ler loro che sì stabilissero in quelle contrade, lor 
concedette la Frisia , c quindi a poco, dando in 
isposa una sua Ggliuolau Rollane lor capo, vi 
aggibnse , come in doto la Noustria , ed allora 
quella Provincia di Francia si disse Normandia. 
Questi barbari ritennero sempK' l'antico 'valor 
marziale , anche quando abbracciata la religion 
di Cristo divennero eminentementu religiosi o 
pii. Avvenne che nel principiS del secdlo Xf. 
alcuni di questi portaronsi in Gerusalemme a 
visitare i luoghi santi , donde ritornando o per 
fortuna di mane , o per ristorarsi dalla naviga- 
zione prcscr terra nella città di Salerno. Ivi fu- 
rono da' Salernitani accolti con gran favore, nè 
fu inutile la ospitalità loro gentilmente usata, 
imperoccitè avendo in quelle stesse spiagge tat- 
to uno sbarco i Saraceni, furono questi animosa- 
mente respinti dal valore Normanno, essendone 
stata una parto uccisa , un' altra tuffata nel 
mare ; del che assai compiaciutosi ii Longobar- 
do Principe di Salerno, tanto fece che i Normanni 


restassero a'suoi soldi, il quale esemplo fusegni* 
tu ancora dal principe di Capua, anch'egli Lon- 
gobardo. Più volte questi Principi sperimenta- 
rono il valore e la sterminata fortezza de' novel- 
li ospiti contro i Saraceni , c contro i Greci , ma 
come avviene nelle cose umane, ingrati a' loro 
liencfattori . cominciarono a disgustarli ed op- 
primerli, finché i Normanni presero le armi , 
r volendo procurarsi un luogo di sicura ed in- 
dipendente abitazione, fondarono una città sul- 
le rovine dell'antica Atclla , che chiamarono 
Aversa , quasi in acertionc del Principe di Ca- 
pua da cui eransi allontanali , ed il primo Con- 
te della novella città si disse Rainulfo. A que- 
sti antichi Normanni mano mano si aggiunse- 
ro degli altri, allettati dalla bellezza delle no- 
stre campagne , o che venissers direttamente 
ilalla Normandia , o che facessero ritorno dal 
|iellegcinaggio di terra santa ; ai quaU verso la 
inctià del secolo XI. unironsi alcuni nobili per- 
sonaggi della stessa gente con trecento beo ag- 
guerriti soldati. Trovaron questi il regno di Na- 
|H)li cosi diviso, che porzione obbediva ai Greci, 
c l'altra parte ai Longobardi, ma quella special- 
mente era dolentissima pel dominio insolente e 
tirannico esercitatoda'suoi signori, allorché con- 
eepirono il disegno di volerli alfin liberare da 
oosl insopportabile giogo. E l'eseguirono; im- 
perocché, sebben di numero inferiori assai a 
quel do' Greci , batterono più volte i loro eser- 
citi , e giunsero Gnanco a cacciarli interamente 
dalla Puglia , la quale posero sotto la loro di- 
l>cndenza , eleggendovi a Conte it più valoroso 
tra tutti , che fu Guglielmo Braccio di ferro. 
Il quale morto, ebbe a successori l'un dopo l'al- 
tro i tre suoi fratelli , cioè Drogone, Umfrcdo; 
e nel 105G Roberto Guiscardo. 

Fu Ruberto il più grande , il più valoroso , il 
più invitto capitano de' suoi tempi ; non fu mai 
perdente nelle più difficili battaglie , ed ebbe la 
fortuna di vincere i due più famosi capitani dei 
suoi tempi Arrigo IV. imperatore di Occidente) 


ed Alessio Cumneno imperatore Greco in Orien- 
te ; e per quel che risguarda le nostre cose , cac- 
ciati i Greci dalla Calabria, aggiunse questa re- 
gione al suo antico dominio , e fu salutato Duca 
di Puglia e di Calabria. Indi, desideroso di liberar 
la Sicilia dal giogo de'Saraceni, colà pertossi col 
suo esercito , e quelli debellati , lasciò l' isola al 
governo di Ruggiero suo fratello col titolo di 
Conte ; e fu questi il gran Conto Ruggiero , cui 
nel 1098 Urbano II. Papa concedette la qualità 
di legato nato della sede Apostolica in quell' I- 
sola per se, c suoi legittimi credi e successori ; 
indi nel 1075 Roberto, fattosi Signore del Prin- 
cipato di Salerno e del ducato di AmaIG, si dis- 
se Principe e Duca; Gnalmente illustre per tan- 
te e cosi segnalate vittorie, o più illustre anco- 
ra per religione e per pietà, mori nel 1085. A 
Roberto successe Ruggiero Ggliuol suo , ed a 
questo, Gugliel mo, il quale , morto in Salerno sen- 
za Ggli, tutti gli stati , che quello avea ricevu- 
to pel valor di Roberto , cessero a Ruggiero fi- 
glio dell' altro Ruggiero Gran Conte di Sicilia . 
e per conseguenza nipote dell' invitto Guiscar- 
do. Fu questo Ruggiero, il quale, già signore di 
molte Provincie nel 1129, lasciò il titolo di 
Conto, 0 prese quello di Re di Sicilia, di Du- 
ca di Puglia e di Calabria , e di Principe di 
Capua. Volle che Palermo fesse sede, e Ca- 
po del Regno, ed ivi nel Maggio dello stesso 
anno si fece da quattro Arcivescovi incoronare 
alla presenza di molti Vescovi, de' Baroni del 
novollo Regno, della nobiltàe del popolo, e por 
questo a giusto titolo vico considerato come il 
'fondatore della Monarchia, ed il nostro primo 
Sovrana. Quindi a non- molto, cacciato Sergio 
ultimo doge della Città di Napoli il quale an- 
cor teneala pel Greco imperatore , aggiunse an- 
che il Ducato di Napoli, al suo vasto reame. 
Fin qui dello cose di Napoli, e del comineiamen- 
to della nostra .Monarchia; il dippiù che ris- 
guarda Ruggiero primo Re Normanno il diremo 
nel tesser la Storia del duodecimo secolo. 


XV III. Conchiusione. 
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^ In mezzo a tulle qu^te vicende e rivoUuro 
passava il secolo undccimo, e se la Chiesa avea 
fondato motivo a dolersi amaramente pe’viztd'io- 
contiocnzai di simonia, di usurpazioni, che allor 
vigevano ed eraii quasi io trionfo menati, avea 
però d’altronde ragioni fortissime a consolarsi, e 
dar conforto aU’afOitto suo cuore. Vedeva pri* 
mamente Pontefici Sommi reggerla eoo tanto ze- 
lo, DÙ risparmiare fatica alcuna , nò curaro fi- 
nanco la propria pace, e perfino versare e sarw 
gue c vita per lei, acciocché ed il vizio da'suoi fi- 
gli sgomberato fosse, ed ella alla natia forma 
sorgesse. Che uomini insigni non furono un S. 
Leone IX* un S. Gregorio VIL I La virtìi parla 
per se stessa , cd il suo splendore ferisce pure 
gli occhi anche i meno disposti , sltchò gli stes- 
si Protestanti cd eretici sceverando da questi 
uomini quelli che essi chiamano pregiudizi , 
hanno loro fenduto copiose lodi , o ne hanno 
Dorata la memoria. Vedeva tecendariamento 
molti insigni Sovrani di Occidente , dopo avere 
illustrato il mondo colle loro virtù eroiche e 
sorprendenti, far servire il loro potere per con- 
servare intatta ne' loro stali la Cristiana Reli- 
gione, 0 dilTandcrla o propagarla tra barbari 
cd infedeli ; un S. Arrigo io Alemagna , il Re 
Roberto in Francia, S. Stefano in Ungheria, 
S. Eduardo in Inghilterra , S.< Canuto in Dani- 
marca , S. Guglielmo il grande in Aquitania, ed 
il gran Conto Ruggiero il quale , dopo essersi 
renduto padrone della Sicilia, occupossi uni- 
camente ad attestare a Dio la sua riconoscen- 
za perla protezione accordatagli in queil'im- 
presa. Egli cominciò col faro a tutti la giu- 
stizia, col soccorrere i poveri, col riparar lo 
Chiese, col rimediare ai profondi mali, pro- 
dotti in quei paese dal dominio che vi avean 
tenuto gl' infedeli per lo spazio di più dì du- 
gcnto anni. Nò mancarono donne illustri, le 
quali ancora si distinsero nello esercizio di 
eminenti virtù ; dappoiché si vide V impera- 
trice Agnese rinunziare al mondo , mettersi 
sotto la direzione di S. Pier Damiani , e me- 
nare una vita umile cd austera; una Mar- 
gherita Regina di Scozia contribuire possente- 
mente a far onorare Iddio ne'suoi Stati , c l'im- 
peratrice Giinegonda, e Gisella Regina di Un- 
gheria concorrere con la loro influenza a tutti 
qtlc' beni, che alla Chiesa recarono i Principi 
St.EccU 


loro sposi. Quale felicità per un secolo d'altron- 
de si infelice , preseotarci al belli oggetti ! Qua- 
le consolazìoDO per la Chiesa di Dio veder na- 
scere Unti Santi in mezzo ai fasto delle gran- 
dezze umano 1 Quale spettacolo era quello dì 
veder questi giusti, tqpcati unicamente dalle 
grandezze invisibili , a malgrado lo splendore 
essi seducente del diaderha! £ non era. un gran 
miracolo delia grazia di Dio elevare ad una 
cosi eminente pietà uomini circondali da^ più 
grandi pericoli, e cangiare per essi gli ostacoli 
medesimi in potenti mezzi di salvezza? Vede- 
va infine la Chiesa in questo secolo sorgere nel 
suo seno dello istituzioni ammirabili cd croicho 
che compensavano le perdite che Ella faceva 
nel gran numero de’ viziosi suoi figli; vedeva 
propagato maggiormente^ r ordino di S. Bene- 
detto Del regho di Napoli , nella Spagna, e nella 
Palestina, vedeva istituirsi novelle Congrega- 
zlobi di Claustrali, cd un Giovanni Gualberto 
dar principio alla Congregazione di Vallombro- 
sa, od un Roberto gettar Io fondamenta del- 
l'Ordine Cistercicoso ^ vedeva infine un Bru- 
none padre de* Cértosini , ed un Romualdo pa- 
dre de' Camaldolesi richiamar nel suo vigore 
r eremitica vita , o formare gli uomini alla vir- 
tù la più solida o consumata. Allorché fu gran- 
de il numerò di quelli, i quali nella inconliDeo- 
za, nella simonia, nelP avarizia , vollero tutto 
ai sensi concedere, era necessario che altri vi 
fossero stati , che avessero tutto ai sensi nega- 
to ,.e siccome ne’ primi secoli della Chiesa rio- 
continenza dggli gnostici produssero lo virtù 
de' solitari, così nel secolo undccimo i mostruo- 
si vizi che dominavano dovevano esser proscrit- 
ti da’ decreti della Chiesa non meno, che pra- 
ticamente ancora dalla vita eroica e sopraona- 
Urale di qucst'illustri cremiti. Que' solitari e« 
rano, secondo fespressione di Pietro di Blois , 
piuttosto angeli che uomini; si vedean ripetuto 
ne'Ioro deserti lo stesso maraviglie che altre vol- 
te si osservarono nelle solitudini della Scizia , o 
della Tebaide. Separati dalla corruzione del se- 
colo, essi solamente con Dio traltencvansi, eser- 
citandosi continuamente nella penitenza e nella 
preghiera. Essi seppclivaosi vivi ne* luoghi più 
inaccessibili e disagiati, e scegliendo quei de- 
serti I quali erano i più inaccessibili per viver 
più poveri e più sconosciuti ai loro simili , altra 
ambizione non avevano che d* immolarsi sot- 
to gli occhi di Dio con un marlirio durevole 
quanto la vita, e bruciarsi innanzi a lui col 


fuoco di no’ ardeotissima carità, Furon qneati J 
i miracoli del aecolo uodecimo ripetuti e coati- U 
Doati ne' secoli sossecatiri da uomini , i quali I 
vestivano della stessa carne come noi , ed ave- ,H 
vano la stessa natura come la nostra, il mondo Q 


no rimate altooito e stupcfelto , esultonne U 
Chieaa. . . Eppure questi uomini , o a meglio 
dir questi Eroi , il nostro secolo che pur van- 
tasi di lumi, ha ebiamati inutili, ignoranti, dan- 
nosi 1 1 ! 
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i. Ometto delubro. «■* 



E teorie del secolo uodecimo suirautoriU 
del Pontefice Sommo, sviluppate e messe io pra- 
tica, produssero notevolissimi eflèUi nel secolo, 
di cui imprendiamo a tesser la storia. Senza di 
esse r impero della forza qeal impeinoso tor- 
rente avrebbe seco trascinata la rovina della 
Chiesa, il malcostume e l' usurpazione sareb- 
bero stati menati io trionfo , cd i novelli eretici 
occidentali non avrebbero ricevuto quel fòrte 
incalzo che salvò il dogma cattoUcOi e che fu 


I PeCfeUe deir essersi Bla^!<KiiMuit«.*TliM!o1atì e 
strettì t tegami della EcelesiasUea aoità. £d io- 
fatti , ehi legge S. Bernardo , scrittore coevo , 
non può non fremei^ d'orrore nel vedere la 
confusione di que' tempi. I Pontefici Sommi in 
continua lotta col potere politico per T affare 
delle investiture che feriva il cuore stesso del- 
la Chiesa , perebò trattavasi nientemeno che 
della canonicità delle elezioni ne' Ministri, dei 
Santuario \ insidiati dagli Aniipapi , i quali tra- 
dendo il toro ministero, fattisi per secolaresca 
ambizione islrumenti vili del potere politico op- 
. ponevaosì al Vicario legittimo di Cristo; ama- 
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rcggiati in&n«dag1i«teMÌiadditi,dagrjngraliRo> 
mani , i quali immemori di tanti beneGil di cari- 
tà e munificenza eroica che loro Tenira dal papa- 
to , aeguendo le malnate teorie di uno aciagu- 
rato italiano , vo'dire di Arnaldo da Brescia , 
spesso spesso ribellavansi dal potere legittimo. 
Si aggiungano gli eretici , i quali non pid con 
istudiati sofismi oppooevansi ai dogmi che o la 
persona di Gesù Cristo risguardavano , ovvero 
r augustissimo mistero della Trinità > ma sib- 
bene e lo idee della Chiesa alteravano , e ne- 
gavano il numero ed il valor de'Sacramenti , ed 
ioBno chiamavano i popoli a generale rivolta 
contro ogni legittimo potere Ecclesiastico e Ci- 
vile. Ma quello che maggiormente angustiava 
il gran cuore di S. Bernardo era la cormzion 
do' costumi non meno ne' secolari , che negli 
stessi Ecclesiastici. La Chiesa , diceva questo' 
Padre , è tutta sfigurata da' delitti che vi ai 
commcttodo. Tutti diconai amici, ma tutti sono 
nemici , tutti diconsi periei , ma tutti sono con- 
tro di lei , tutti diòonsi suoi domestici , ma tat- 
ti le fanno guerra , tutti dovrebbero prender 
parte a ciò che maggiormente lo appartiene , 
ma tutti cercano i propri vantaggi ; essi sono i 
ministri di Gesù Cristo . ma nel fatto servono 
r Anticristo. Tutto ciò eh' è stato predetto , lo 
reggiamo setto gli stessi nostri occhi, cioè, che 
in mezzo alla pace noi soffriamo la guerra la 
più amara ; amara altre volte nella morte dei 
martiri, più amara dappoi per parte degli ereti- 
ci, ma ora amarissima, essendo corrotti i costu- 
mi di quegli stedsi i quali dovrebbero maggior- 
mente ornarla , e far risplendore la sua casa. E- 
ran questi i generosi lamenti del santo Padre 
della Chiesa , dopo i quali non rifinita giammai 
cogli esempi, collo esortazioni , o cogli scritti 
esaltar quasi tromba la sua voce , e chiamar 
tutti a salutare riforma. Ma quello che insi- 
nuava S. Bernardo , fu praticato da' Pontefici 
con indicibile costanza ; sembrava che 'un solo 
fosse stato lo spirito, che U animò tutti io que- 
sto secolo duodecimo, facendo essi quasi a' 
gara di restituir la Chiesa nelle nativo sue for- 
me. Emanarono moltissimi canoni, stafuiron 
decreti , intrapresero viaggi , tre Concili Ecu- 
snetiìci in Laterano celebrarono, con cui fii ter- 
minato r ailàre delle investiture • fnroe pro- 
scritti i novelli eretici , e furon richianuti nel 
primiero vigore i costumi'dsl Clero ; insomma 
non lasciarooo alcun mezzo intentato e per con- 
servare contro scismi e ie ribellioni colla lov 


ro dignità quella ancor della Chiesa, e per con- 
tener tutti senza eccezione alcuna di grado o 
di posto , nel lor dovere. Quali cose a chi vo- 
glia con gravissima attenzione, senza aver l'ani- 
mo da' pregiudizi occupato , seriamente ponde- 
rare, parrà evidentissimo essere stato squisito 
tratto della divina Provvidenza, che i Pontefici 
Sommi, oltre il potere affatto divino, estenzial- 
mente inerente al lor carattere, avessero avuto 
eziandio ed ùno stato temporale ed un potere 
politico, acciocché maggior vigore spiegato a- 
. vesserò nelle loro disposizioni , ed in quell'or- 
ribil trambusto di uomini , d'istituzioni, e di co- 
se , il Potere Pontificio quale immobile colonna 
avesse potato c conservare se stesso , e servir 
di puntello agli stati non meno che al genere a- 
mano, onde quelli non crollassero, e questo nel 
baratro della corruzionescppellito non fosse. Al- 
le quali coso attendoodo lo stesso Bossuel, ed il 
Fleury nel quarto libro della sua storia , oltre a 
molti altri vantaggi di minor momento come il 
rifiorimento delle belle arti, delle lettore e-delle 
Kienzo promosse da quel potere, senza del qua- 
le 0 nulle sarebbero stato, o tardive , ebbero an- 
ch' essi a sostenere essere quello stato giusto , 
legittimo , e molto proficuo alla Religisne noa 
meno che alla Società , ed a tutto.intieio l'aman 
genere. Ciò che dovrebbe far tacefe coloro , i 
quali miauran le cose soltanto colla bilancia dol- 
io loro cieche e sregolate passioni. Ma ritoraia- 
mo su queste tracce al corso delle nostre storie. 

II. Pontefici Sommi. — Pasquale n. 

Era morto Urbano II. noi 1099, allorché Ra- 
nieri di Toscana , Presbitero Cardinale, nell'an- 
no stesso fu per comuni' suffragi eletto a Ponte- 
fice. La scelta non poteva eiser migliore, giac- 
ché in que' tempi difficili richiedevasi un uomo, 
il quale alla'aanlità della vita accoppiato aves- 
se una straordinaria prudenza nel maneggio de- 
gli affari. Tple era Ranieri , che sulle prime 
fu renitente , ma infine dovè cedere alle co- 
muni richieste ed al beo della Chiesa, sicché la- 
sciossi infine consecrar Pontefioe , ed assunse 
il nome di Pasquale IL Non allontanaodoai 
punto dalle orme de' suoi aolecessori , e segui- 
tando anzi lo zelo e la coatanza di S. Gregorio . 
di Vittore a di Urbano , in un Concilia cele- 
brato in Laterano nel 1102 coofennò le anti- 
che scomuniche contro di Arrigo IV. impe- 
ratore pei la causa dello iovesUtuco , e ful- 
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minò una limil pena contro l'Antipapa Gili- 
berto, 0 contro i tre anccnasori di queato, Alber- 
to, Tcodorico, e Magninulfo, nonché contro i 
di loro aegiiaci e fautori. Simili conteae ebbe 
con Arrigo I. Ite d’ Inghiitorra , e quando mo- 
ri Arrigo IV. imperatore , ebbe a aolTrir mol- 
tiasimo per lo alesso motiro con Arrigo V, , il 
quale al padre succesao nel Irono della Germa- 
nia. Sulle prime era renitente il Pontefice di 
conferire a questo le imperiali insegne , ma in 
seguito coronollo imperatore sulla promessa 
avuta che non più avrebbe costui fati' uso del- 
l' usurpato diritto dello investiture. Ma l' impe- 
ratore non fu nel fatto quel che con parole pro- 
messo àvea, ed avendo scorto esser costantis- 
sima il Pontefice a ricusar le investiture, quan- 
do questi mcn se lo attendeva lo colte alla 
sprovvista , e sorprendendolo nella Vaticana Ba- 
silica, il fece prigione co' principali del Clero. 
Allora Pasquale , usando di quell' altissimo di- 
ritto, di cui i Pontefici han sempre fati' uso sui 
canoni della Chiesa, nell'anno 1111 dispensar- 
vi per allora , ed a dato condizioni, cioè che 
ninna simonia , o eccezion di persona fosso in- 
tervenuta nelle canoniche elezioni , concesse ad 
Arrigo il contrastata diritto delle investiture 
collo note insegne dell'anello o del bacolo. Com- 
poste cosi lo cose , e liberato il Pontelico dal 
duro cimento , osservando che era stata al tut- 
to inutile tanta sua condiscendenza , che tutto- 
ra abusavasi dello investiture, e che con un uo- 
mo interessato , intemperante, e crudele, qual 
era Arrigo, nulla ritrar poteva con blandi modi, 
nel seguente anno 1112 tenne in Roma un pie- 
nissimo concilio , in cui abolì il concesso pri- 
vilegio, c condannò di nnovo lo investiture ;.cho 
anzi nel rimanente do' suoi gtoroi dopo avere 
scomunicato Arrigo nel Céncilio di Vienna per 
mezzo di Guidone suo legato , un altro Concilio 
tenne in Roma nel lllG, in cui e i decreti con- 
tro di Arrigo o contro le investiture furono rin- 
novati e conformati furono gli atti dell'altro Con- 
cilio egualmente in Roma celebrato. Nò deve a 
chielicssia recar maraviglia che Pasquale ora ab- 
bia accordate, or rivocate lo sue ooncessioni , e 
permesso pria ciò che fu sollecito a condanna^ 
dappoi, quasiché o stolto sia stato , o di animo 
dappoco e timoroso ; imperocché ognun cono- 
sca , che il sommo poter della Chiesa , essendo 
a' canoni superiore , come debb' essere ogni po- 
ter qualunque in una ben costituita Società, può 
secondo le leggi di sana prudenza or rimettere 


alcun poco dal rigor do' canoni , or richiamarne 
il pieno adempimento. Trovavasi il tradito Pon- 
tefice in potestà dell' ingratissimo imperatore, 
in un con lui tutt' i principali cardini della Chio- 
sa , peggiori conseguenzé a danno della Chie- 
sa stessa temevansi se oltre si fosso resistilo. 
Fu dunque soprallina prudenza temperare al- 
cun poco il rigore do' cartoni , addolcirli del pri- 
mitivo fervore , ed alcuna cosa concedendo , an- 
cor questa sottoporre a date condizioni ao- 
ciò non se ne fosso abusato. Potò quindi giu- 
stamente il Pontefice usare del suo diritto , o 
con prudenza il fece. Nò tampoco puossi. accu- 
sar di finzione nel richiamar dappoi le sue con- 
cessioni , e noi condannare ciò che prima avea 
concesso ; imperocché o niun diritto aveva Ar- 
rigo a ripetere dal Pontefice ciò che gli avea 
estorto colla forza , col tradimento , « colla pri- 
gionia, ed avendo abusata della concessione, 
non poteva il Pontefice tollorare che questa 
cedesse a detrimento della Chiesa , e quindi 
eoa tutta ragione F estinse. 

, ///. Altri PoDletici , e Conciito di latcrano. 

Nò le controversie sulle investiture ebber fi- 
ne colla morto di Pasquale , il quale dopo aver 
santamente governato la Chiesa per anni 18 o 
pochi mesi t santamente mori'; che anzi mag- 
giormente crebbero per l'elezione di Gelasio II. 
chiamato pria Giovanni Gaetano , già Diacono 
Cardinale , e Cancelliere delta Romana Chiesa. 
Ripugnava Arrigo a questa elezione, ripugnava 
Cenci Frangipane , uomo nella città potentissi- 
mo , e sebbene l' eletta Pontefice fosse stato uo- 
mo esimio aon mono per erudizione e per dot- 
trina , che per l' eroica santità della vita-, puro 
talmente gli spiriti si riscaldarono , che il sacri- 
lega Cenci giunse a metter le mani addosso al 
Pontefice, e restarlo malconcio a forza di calci e 
di pugni , e più fatto avrebbe se non fosse quello 
scappato via di Roma. Allora Arrigo imperatore, 
profittando della depressione del legittimo Pon- 
tofiice. creò Antipapa l'ArcivcscovoBurdino eda- 
(ogli il nomo di Gregorio Vili, lo condusse egli 
stesso in Roma , e l' intruso nella sede di Pie- 
tro, Gelasio intanto da Gaeta , 'ove si era ritrat- 
to , condottosi io Capua, ivi tenne un Concilio, 
e senza perdersi d' animo o mancare a so stes- 
so, ma tutto pieno di quello spirito, per cui so- 
lo puossi dire che l' uomo altamonte esprime 
l' immagine del tuo lattore , coodanoù l' impo- 
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ratore, o colui che fattosi schiavo di quello area 
osato intrudersi nel primo seggio. Indi mosse 
arditamento alla volta di Roma, o di 11, veggeo- 
dosi mal sicuro si condusse in Francia a doman- 
date a quel Sovrano aita e aoccorso men per 
Ie4ue sventure, che pel bone di tutta quanta la 
Chiesa ; ivi eolpito da grave morbo , Gnl di vi- 
vere, dopo aver governato per un anno solo in 
mezzo a grandi stenti, ed inGniti disagi la Chie- 
sa di Dio. Allora i Cardinali , ponderando se- 
riamente lò 'Stato cosi aOligcnto della Chiesa , 
e considerando bisognare a Lei un PonteGce di- 
stintissimo non solo per santità e per dottrina , 
ma ancora per lo splendor de' natali , e quin- 
di di tale entratura ne' consigli de' Principi da 
potere staro a fronte di un Antipapa sostenu- 
to da un imperatore , e nel tempo stesso ter- 
minar la causa delle investitore , scelsero a 
tale oggetto Guidone nato in Dorgogna, Arci- 
vescovo di Vienna ,- Qglio del gran Guglielmo 
Conte'di Borgogna , e l' eletto PonteGce avendo 
accettato il gran peso si nominò Callisto U. Nò 
i Cardinali s'ingannarono nel loro divisamento, 
clic Callisto molto distinguevasi per pietà e per 
dottrina, c legato essendo con vincoli di sangue 
a Luigi Re di Fraàcia , ed allo stesso impera- 
tore, era il piu adatto a restituir la pace alla 
Chiesa. 

Come in cITctti, appena creato PonteGce Cal- 
listo, trovandosi ancora in Francia, ivi celebrò 
duo Concili, l'uno in Tolosa nell'anno 1119, 
l'altro in Reims ncU'anno medesimo, ne'quali, 
senza aver riguardo alla caKno ed al sangue, 
scomunicò di nuovo Arrigo Imperatore e l'an- 
tipapa Bordino , e vari canoni emise risguar- 
danti ta disciplina , condannando precipuamen- 
te la simonia, le investiture, ed il concubina- 
to de' Chierici. Indi, potentissimo qual'era, ri- 
volle le sue cure a dar la pace alla Chlesar;' 
portossi nel 11^0 io Roma , ed essendosi I' An- 
tipapa pieno di spavento raccolto in Sutri , ivi 
lo prese , e rilegollo nel Monastero de' Benedet- 
tini di Cava. Arrigo intanto, veggendo che aveva 
a fare con .un nomo che non lasciavasi facilmen- 
te vincere , e temendo non a lui avesse ad ac- 
cadere di morire illacrimabile asme il tuo pa- 
dre, e dalla Obiesa diviso, domandò al PonteGce 
gli accordi per la caiisa delle investiture.' Nò il 
PonteGce fu renitente, che anzi ben volentieri 
accettò la'proposta ; quindi scelse legati, accioc- 
ché ristrettisi coirimpcratore, ne avessero stabi- 
liti i preliminari. Ed ecco, che nel 1122 si riuni- 


rono i legati del Pontefice coll' Imperatore in 
Worms , e tra gli applausi de' magnati e di tut- 
to il popolo , i quali ardentemente desiderava- 
no veder restituita la concordia tra 'I Sacerdo- 
zio c l’ impero , alterata non poco c rotta per lo 
spazio di più di cinquantanni, si concbinse infi- 
ne , che tolte le investiture che col bacolo e col- 
l'anello solevaoai dare, come fino allora erasi 
praticato, il Clero facesse l' elezione por la va- 
cante Chiesa, e l' eletto fosse consecrato indi- 
pendentemente da ogni altra autorità. Questi 
patti furono confermati da Callisto , il quale 
con un breve de' 23 Settembre dello stesso an- 
no concesse , che nella Germania le elezioni dei 
Vescovi e degli Abbati si fossero fatte in pre- 
senza deU'imperatoro, e l'eletto Vescovo o Ab- 
bate fosse obbligato di ricevere dal Sovrano sol- 
tanto r investitura del feudo nel caso che al 
beneficio fosse stato legato. In tal guisa termi- 
nò la controversia delle investiture , il Pon- 
tefice sciolse l'imperatore Arrigo V. da o- 
gni scomubica , e per rendere e la pace più du- 
revole, e le sue determinazioni più solenni, con- 
vocò nel 1 123 un Concilio Generale nella Late- 
ranese Basilica. 

//'. Concilio di Lalerano. 

Fu questo il primo Concilio Generale , che 
siasi tenuto io Italia, ed occupa il nono luogo 
tra gli Ecumenici ; v' intervennero trecento e 
più Vescovi, e celebrossi sotto la presidenza 
del solo Papa Callista, Nò fu soltanto l' affare 
delle investiture , per cui il PonteGce Callisto 
convocò il generale Concilio. AOliggova immen- 
samente il tuo cuore senGr vacillante la domi- 
nazione de' Cristiani ne' luoghi santi , e io più 
bello Provincie della Spagna molestate dagl' in- 
fedeli., e quindi volendo apportarvi un rimedio, 
concesse indulgenza plenaria a lutti coloro i 
quali in qualunque modo avessero apportato 
ajuto alle sacre spedizioni. Fu questa uno dei 
principali canoni del Concilio Lateraneso toc- 
cante la disciplina, ina oltre a questo, gli erudi- 
ti ne annoverano altri ventidue, Ira'quali i più 
notevoli sono quelli che condannano la .simonia 
nelle ordinazioni e nelle ‘collazioni de' benefici 
ed i matrimoni de' Preti , che confermano l' au- 
torità de' Vescovi su' Parrochi, e comandano la 
custodia de'beni Ecclesiastici. Intanto, appena 
dato termine , e confermato il Concilio con apo- 
stolica sanzione , Callisto- U. sen mori nel 
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gforno 13 Dicembre del 112V dopo aver santa* 
mento , 0 con graa fermezza o prudenza gover* 
nata la nave di S. Pietro anni cinque, meai die- 
ci 0 giorni dodici. 

Allri PonUliìci. 

Avvenne , elio morto il Pontefice , raccolti i 
Cardinali ed il Clero tutto per la elezione , la 
maggior parte creavaToobaldo, Presbitero Car- 
dinale , 0 gl' imponeva il nomo di Celestino 11. 
quasi dal Cielo mandato, allorché i Frangipane 
cd altri uomini potenti , ai quali non piaceva 
reiezione di Teobaldo, elessero a Pontefice 
Lamberto dì Bologna, Cardinale o Vescovo di 
Ostia. Ambidue con rara modestia , ad evitare 
ogni scisma rinunziarono beo volentieri il gran- 
de onore, Tcobaldo legittimamente eletto fu il 
primo il quale diede il magnanimo esempio , 
Lamberto il segui dopo sette giorni ; imperoc- 
ché , chiamali a so i Cardinali , disse loro cono- 
scere ben egli essere stata la sua elezione al 
tatto viziosa , e ciò detto, spogliatosi degli abili 
Pontificali, rinunziò al papato. Allora i Car- 
dinali , colpiti da maraviglia nel veder la modo* 
stia 0 TumilU del grande uomo, gli si gettaro- 
no a' piedi , e con unanimi suffragi e collo più 
vìvo acclamazioni il riconobbero por legittimo 
sttccessor di S. Pietro. Fu questi quel Lamber- 
to , il quale assunse il nomo di Onorio 11. , e 
che morto Arrigo V. senza eredi il regno di 
Germania concesse a Lotario, ed allontanò dal* 
la comuoioD della Chiesa Fcderico.Duca di Sve* 
via, e Corrado figliuol suo, perché contro a 
quello avean mosso lo armi. Concesso ancora a 
Huggiero gran Conte di Sicilia il Ducato dfPu- 
glia a paltò che con giuramento si fosse ob- 
bligato di riconoscerlo ottenuto dalla S. Sede. 
Infine mori nel 1130 dopo aver retta la Chiesa 
sei anni e circa due mesi. 

/*/. lonocetuo li. — Scisma di Pietro Leone. 

Morto Onorio i Cardinali furon solleciti di no- 
minargli un successore, dappoiché l'un tra di 
loro nominato Pietro , figliuol di Leone , uomo 
ippocrita ambizioso e superbo , .davasi gran ma- 
neggio a divenir Pontefice. Ed infatti elessero 
canonicamonto in queir istesso giorno Gregorio 
Cardinal de Matteis, il quale assunse 11 nome 
di Innocenzo II. Intanto l'ambiziosissimo Pie- 
tro alla testa di uomini al par di lui perduti , 


fecesl nominar Pontefice , o chiamossi Anacle- 
to II. , donde nacque lo scisma che afliisse la 
Chiesa pe,r circa otto anni, c che si dissclo sci- 
sma di Pietro Leone. Non mai si videro a fron- 
te due uomini d* indole , di costumi , e di azio- 
ni diversi come Innocenzo cd Anacleto; impe- 
rocché per quanto il primo era umile, modera- 
to, e di costumi incorrotto, altrettanto il se- 
condo era superbo, smoderato, c dedito ad ogni 
sorta di vizi ; non potevano quindi reggere ambi- 
due nella contrastata Roma. Allora veggendo il 
legittimo Ppntefice la maggior parto ad Anacleto 
aderire' come quella che costando di fecinorosi 
ed esaltati formava il maggior numero , o te- 
mendo che questa gente viziosa e sfrenata a tan- 
ti impulsi della parte avversa lo avrebbe .alfin 
manomesso, preseli prudente partito di riti- 
rarsi in Francia. Ivi nel 1130 o net 1131 cele- 
brò due Concili , l’ uno in Clairmont , l' altro in 
Reims ove condannò l* Antipapa ed emanò mol- 
ti canoni toccanti la disciplina : decorò questi 
Concili la presenza di S. Bernardo, lume 
splendidissimo della Chiesa , alla cui autorità 
debbesi nella maggior parto, che Innocenzo fos- 
se stato da* Principi riconosciuto, come il legit- 
timo successor di S. Pietro; ed infatti eccetto 
Ruggiero Conte di Sicilia, e Davide Re di Sco- 
zia , i quali parteggrarooo forse in buona fede 
per Anacleto, tutti gli altri stettero alla parte 
d* Innocenzo. Dalla Francia passò in Germania 
il legittimo Pontefice, ove ritrovò Lotario, e lo 
richiese , che col suo esercito lo avesse #icon- 
dotlo alla sedo di Roma. Como infatti nel 
1133 il Pontefice si assise in Roma , ed ivi co- 
ronò puranco imperatore Lotario, suo bene- 
fattore ed amico. Pietro intanto aveasi io. Roma 
stesso formato un poderosissimo partito , giac- 
ché appena Innocenzo si ritrasse in Francia 
egli, come rapportano gravissimi autori di quel- 
i*'età , spogliando le Chiese delle lor cose pre- 
ziose, non escluso il Vaticano, avoa nel popolo 
profuso immenso ricchezze, ed ogni sorta di di- 
sordine a quello condonando, area a suo talento 
uomini ben pronti a secondarlo in ogni qualun- 
que smodatissima azione. Contro quest'uomo , 
0 a meglio dir questo mostro, resister non po- 
teva Innocenzo co' suoi blandi modi , animato 
solo dalla equità e dalla giustizia, sicché , ap|ie- 
na partitosi Lotario, fu anch'egli obbligalo di 
abbandonare di nuovo la Città di Roma , e ri- 
tirarsi a Pisa. Ivi nel 1131^ celebrò un altro 
Concilio, in cui scomunicò di nuovo l'Antu 
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papa I e non ai moiae da quella eltlà , 6och& 
questi disperato ed impenitente non chiuse la 
sua vita con un .fine degno di Unt'infami delit- 
ti. Ciò avvenne nel 1138; nè crcdevast, che 
eoo Pietro Leone avesse avuto cosi tosto a ter- 
minare to scisma, dappoiché gli aderenti di quei 
partilo al morto antipapa ne aveano un altro 
surrogato, e fuGregòrioCardiaale, che chiamos- 
si VittoreiV, ma tanto valse riofluensa di S. 
Bernardo, e molto più ancora le fervide preci 
che questo grand' uomo drizzò all' Altissimo , 
che la Chiesa riacquistò la perduta sua pace. E- 
jli stesso presentò l' Antipapa al legittimo Vj- . 
cariò di Cristo , dal quale fu accolto e benedet- 
to ; i fratelli potentissimi dell' antipapa giura- 
rono aneli' essi fedeltà ed obbedienza al legitti- 
mo Pontefice : còsi la Chiesa respirò. 

Ì'H. Concilio Lalcrucse II. 

Intanto il Pontefice Innocenzo per apporre ri- 
medio ai tanti mali, che seco menato avea uno 
scisma cosi durevole a pertinace, convocò un 
Concilio Generale nella Basilica Laterana , il 
quale eelebrossi nella metà di Quaresima del- 
r annu 1 139. V intervennero cicca mille Vesco- 
vi sotto la presidenza del Supremo Gerarca ; 
tutti come dopo una fierissima tenapesta applau- 
dendo alla pace, facevano nobilmente a gara di 
attestare inverso il Pontefice legittimo la loro 
obbedienza e. sommessione, c dopo cosi edifi- 
cantimodi, unanimemente concorsero a quanto 
definir dovessi al ben della Chiesa. Trq furono 
i grandi oggetti della convocazion del Concilio , 
lo scisma di Pietro Leone, i novelli eretici , ed il 
rifiorimento della Ecclesiastica disciplina. In 
quanto al primo si disse nel canone trentesimo, 
che le ordinazioni fatte da Pietro Leone , e da- 
gli altri eretici e scismatici sr avessero avute 
per irrite e nulle ; c spiegando lo stesso Inno- 
cenzo II. anche più chiaramente la.intenzione 
del Concilio , comandò che coloro i quali in tal 
modo avessero ricevuti i sacri ordini , fossero 
rimasti dalla esecuzion diquclliaospesi, ed ina- 
bilitati a poterne altri maggiori ricevere.. In 
quanto poi alla condanna degli eretici , secondo 
oggetto del Concilio , prenderonsi specialmente 
di mira i Pietrobusiani , e gli Amaldisti , 1 qua- 
li una novella epoca formarono nella storia del- 
le eresie , come a suo lutgo vedremo ; furon 
questi , ed i lo( fautori condannati , dalla Chie- 
sa espulsi, cd invocossi il braccio secolare, ac- 


ciocché con temporali ^ne fossero puniti, nel 
caso che ostinatamente avessero continuato a 
spargere il mal seme della eresia. E poiché at- 
teso il lungo scisma molti abusi eraosi intro- 
dotti nella Ecclesiastica disciplina, bisognò que- 
sta restaurare , toglier quelli , e sradicar molti 
vizi ingenerati nel popolo fedele dall'abituale di- 
sprezzo del legittimo potere. Adunque ventotto 
canoni furono emanati toccanti l'Ecclesiastica 
disciplina, i quali, uniti agli altri due di sopra 
mentovati, formarono i trenta canoni che si dis- 
sero del Concilio Lateranese II. Si condannò di 
nuovo la aimonia nelle ordinazioni, e nellacol- 
lazione de' benefici , si dispose che i Chierici an- 
dati fossero decentemento vestiti , né Si fossero 
accostati all'Altare allorché trovavansi da' loro 
Vescovi sospesi , si rinnovò la legge deb celibato 
pe' Chierici costituiti negli ordini sacri , pe' mo- 
naci e per le monache, dopo emessa la solenne 
professione, si vietò a' Chierici farla da medici 
0 da avvocati a motivo di lucro, si proibirono 
le usure , si fulmini la scomunica contro coloro 
che avessero usurpato i beni Ecclesiastici , o a- 
vessero violata la immunità personale e lootlA, 
fu condannato l' incesto , si decretarono pene 
ooDiro gl’ incendiari , ooolro i (alai penitenti , e 
eoolroquclli che pretendevano il diritto dolio in- 
vestiture negli Ecclesiastici benefici , si dispose 
pe'figli de' Preti che Si avessero come irregolari 
a ricever gli ordini, a meoocdie non avessero pur- 
gata la nativa sordideiMper snsgxo delia pro- 
fessione monastica, e ai comandò BiGoe che non 
fossero conceduti i benefici per flisitto eredita- 
rio. ' 

Finalmente fu molto notevole, per lasciare gli 
altri canoni di minor momento, il canone duode- 
cimo, in cui toccavasi della cosi detta tregua del 
Signore. In un tempo di eccessiva fierezza o 
crudeltà, in cui la guerra di tutti contro tatti 
sembrava esser divenuta lo stato naturalo del- 
l' uomo, in cui tutto riducevasi a forza fisica, e 
la giustizia non altrimenti interveniva nelle u- 
mane società che per essere schiacciata sotto il 
peso delle passipoi, con saggia e divino consi- 
glio pensarono i Pontefici servirsi del principio 
religioso, non del tutto spento nel cuor di quei 
barbari, per gratificare alla umanità; introdus- 
sero quindi la cosi detta tregua del Signore, la 
quale consisteva nel determinare un certo tem- 
po dell' anno , o alcuni giorni della settimana , 
in cui fosse stato mestieri cessar dal combatte- 
re , per quindi attendere all' agricoltura , ai 
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mercati, a'conlratti.o molto più alle cole di rcli* 
gione. In tal guisa, non patendosi airjntutto svel- 
lere un tanto malo, obber cura i Pontefici di miti- 
gartocon tal rimedio ondo evitare chgsi sparges- 
se con tanta (uria il sangue umano, o piuttosto 
con un tal itieizo si addolcissero a poco a poco 
gli spiriti di quegli uomini efTerati e crudeli. E 
quando si tennero i (renerali Concili , vollero , 
che tra le. sancita disposizioni vi fosse ancor 
questa, acciocché maggior (orza avesse nel cuor 
di que’ popoli. Cosi net .Concilio Lalerancse al 
canone duodecima ti comandò che sotto pena 
di scomunica si cessasse dalla guerra dal gior- 
no di Mercordl sino al mattino di Lunedi , dal- 
l'Mvento tino all’ oliava dell' Epifania, o dalla 
Quinquagesima sino all' ottava di Pasqua. 1 no- 
stri Filosofi avrebbero dovuto ponderar meglio 
le dottrine della Chiesa , e più accuratamente 
stndiarne i canoni; il che te fosse stato da lor 
praticato , nell' osservare come l' Ecclesiastico 
potere siasi servito delie spirituali armi per in- 
segnare all'uomo che fossa uomo e non belva, 
e che avesse cessato aitino di tormentarsi coi 
denti , e di sgrafDarsi colle unghie , non avreb- 
bero forse tanto declamato contro le scomuni- 
che e le censure , nò più le avrebbero designa- 
te col nomo di ingiuste , crudeli , ed all' uman 
genero perniciose o nocive. 

Terminato intanto il generalo Concìlio, In- 
nocenzo, poco soddisfatto do'Normanni , i quali 
senza sua dipendenza occupalo aveano colia for- 
za quelle contrade sulle quali la Santa Sede 
vantava suoi diritti, incammieossi nel liiO alla 
volta di Puglia contro il Conte .Ruggiero , ma 
da costai colto nelle insidie , fu fatto prigio- 
ne. Se non che il Conte benignamente lo accol- 
se , ed ehbelo in grandissimo oooro; che anzi 
avanti a lui le ginocchia curvando , non.ostaote 
che vincitore si fosse , gli domandò umilmente 
la pace. Nò tardò guari ad- ottenerla , che Inno- 
cenzo lo benedisse , e volendo maggiarmente le- 
gare alla Santa Sede la valorosa gente Norman- 
na , in compenso della fedelti che aveale quegli 
giurata , gli concedette in feudo il regno ^ella 
Sicilia, e gli diede investitura per se, e suoi 
eredi del Uucato di Puglia e di Calabria , e del 
Principato di Capua. Dopo le quali cose Inno- 
cenzo ritornò In Roma , ed ivi dopo tre anni di 
paco , composte Tutto quante le cose della Chie- 
sa e dell' impero, placidamente morisscnc nol- 
r Ottobre del IIU. Vuoisi che questo Pontefi- 
le abbia dispensato a Ramiro tu' voti munasU- 

Si.Eccl. 


ci , ed abbia a costui permesso di passare allo 
stato coniugale , acciò non fosse rimasta senza 
eredi il regno di Aragona, come si vuole esser- 
si in altri tempi praticalo da Benedetto IX. con 
Casimiro Monaco e Diacono Cluniacese., acciò 
occupasse il regno do'tuoi maggiarà, e menas- 
se moglie. Sebbeo vi sia chi , non senza fonda- 
mento, del tutto neghi questi fatti, e dica non po- 
tersi dal PoDtcfico dispensar que'voti, i quali fu- 
rone solennemcute a Dio promessi, e dalla Chie- 
sa accettati , pure sembra pm plausibile- l'opi- 
nione di quelli i quali sostengono potersi dal 
Pontefice in vigore del sommo potere da Dio ri- 
cevuto, ed in nome dello stessa Iddìo no' casi 
estremi da tai voti a tempo dispensare , e che 
v’ abbia infatti dispensato , come negli esempi 
qui innanzi esposti e mentovati. 

EHI. Altri Pootelìci.— Eugenio 111 , seconda Crociata. 


Morto Innocenzo , o riuniti i. Cardinali per 
la elezione del successore, crearono Pontefice a 
comuni Suffragi , e con pieni applausi del popola 
Guidone Toscano, il quale si disse Celestino U. 
Il Venerabils Pietro , Abbate di Cluni , scrìve- 
va al novello Pontefice che da grandissimo tem- 
po non crasi veduta una simile elezione per la 
subita riunione de' suffragi ; ma.il contento non 
fu di lunga durata, chò il Pontefice, senza aver 
avuto tempo di lasciare a!posteri alcuna cosa dì 
notevole , dopo soli cinque mesi e pochi giorni , 
cessò di vivere nel Marzo deb IHV. Nò il Pon- 
tificato di Lucio II, successore di Celestino d uro 
lungo tempo. Chiamavasi questo Gerardo ed 
era nobile Bolognese , Cardinale; Bibliotecario, 
e Cancelliere della Romana Chiesa ; crasi ren- 
duto chiaro con tante esercitate legazioni per 
Ecclesiastici affari , o tutto con soddisfazione 
eseguite al ben della Chiesa. Moltissimo spera- 
vati dal tuo governo, ma i Romani, insolentiti 
dalle dottrine di Arnaldo, il quale tra l'altro 
sosteneva non potersi tener da' Cherici alcuna 
cosa di temporale, B quindi dover essere il Pon- 
tefice delle sole decime contento, il resto dover- 
si addire ed àmministrare da un Patrizio , al 
quale coma ad un Principe avrebbesi dovuto ob- 
bedire , siffattamente tumultuarono contro il 
lor Pastore, che questi , percosso da una pietra 
lanciatagli in una sedizione popolare, poco stan- 
te mori, non avendo ancora terminato il primo 
anno del suo Pontificalo. Alla morte di Lucio, i 
CardinaliRomani in mezzo ai tumulti del popolo 
52 
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0 dol senato elessero un uomo di apostolico pet- 
to e tutto zelo per la gloria di Dio , e fu Pietro 
Bernardo da Pisa, Monaco Cisterciense, disce- 
polo dt S. Bernardo , il quale cliiamossi Euge- 
nio III. Appena fatta l'elezione, in mezzo a 
tanto fracasso , o crescendo maggiormento il 
rumore del popolo, il quale avea ormai creato a 
Patrizio UB tal Giordano, ed. a lui solo, come 
a temperai Principe obbedir rolea , il Pontefice 
coi Cardinali credette miglior .consiglio evitar 
per allora la gran tempesta , o ritirarsi in Vi- 
terbo , 0 in Francia dappoi , come infatti esegui- 
Ivi fu con sommi onori accolto da Ludovico Vii- 
Re Cristianissimo , ma ivi ancor ricevetto lo più 
afliigenti notizie sullo stato de'Cristiani di Palesti- 
na , essersi cioè dagl' Infedeli occupata Edessa , 
essere minacciata Antiochia , u la stessa Gerusa- 
lemme ormai vacillare pe'numerosi nemici che 
Ì4 infestavano , e por la debolezza di coloro che 
avrebbero dovuto difenderla e garentisla. Allora 
il Pontefico, trascurando ogn'altra còsa , comin- 
ciò a trattare questo ailàre di tanta importanza, 
0 niente lasciò intentato , acciocché e Principi o 
popoli Si fossero disposti ad una seconda Cro- 
ciata. Indi a non molto , 0 fu nell'anno liba 
intese , che i Romani Io avrebbero bene accolto 
nella sua Sede , ond'è che bramando attendere 
più da vicino alle cose della Chiosa ritornosse- 
ne in Roma , ove nello stesso anno celebrò con 
solenne pompa U festività di Natale. Ma il pen- 
sier (fella Crociata lo tormentava di e notte , e 
non gli dava luogo a riposo; le sue insinuazio- 
ni , le sue preghiere , i progiosti premi non ave- 
vano potuto sino allora produrre alcun clfetto ; 
gli venne quindi in mente un pensiero, il quale 
solo poteva produrre un buon risultato ; si ve- 
de, come il più delle volte un sol concetta basta 
ad elTettuire una grande impresa , e mettere in 
molo l'universo. Questo tu di dame l'incarico a 
S. Bernardo, l'uomo il più grande del suo secolo, 
il quale allora disponeva a suo talentode'Principi. 
Tanta era l' influenza che a questo Sante avean 
proccurato le sue virtùi S. Bernardo accettò ben 
volentieri l' incarico, e bentostò tmminciò a pre- 
dicare fervorosamente la Crociata io Francia e 
nella Germania con tanto zelo ed eloquenza , 
che in una delle prediche , memorabile a dirsi 1 
non bastando le apparecchiato Croci per distri- 
buirsi a quei che offrivansi alla partenza , il 
Santo predicatore dovè tagliare a pezzi il suo a- 
bite, e soddisfare in tal modo alle ardenti bramo 
de'riKaldati uditori. Luigi VII, Re di Francia 


fu il primo a dar le mosse per l' Oriente, ben- 
tosto seguito da Corrado im|>erator d' Alema- 
gna. Duo Doritissimi eserciti sembravano voler 
vincere no%dirò la Palestina , il mondo intero; 
ma il fatto si fu, che quella innumcrabile mol- 
titudine di armati , i quali avevano lasciato i 
patri tetti con molto zelo e fervore , quasi tutta 
peri, meno pel nemico ferro , che per le insidie 
de'Greci , i quali e per invidia inverso i Latini, 
e per timore , che vinti gl' infedeli non avessero 
quelli avuto in mira d'impadronirsi del loro im- 
pero , fecero si che per guida infedeli smarri- 
ta la strada, fossero spenti dalla estrema penu- 
ria. Bisognò restituirsi in Europa , e i duo So- 
vrani ebbero il cordoglio, dopo eucre andati 
erranti per più tempo por gii aridi deserti del- 
r Oriente, di ritirarsi ne' loro Stali colle reli- 
quie miserabili di eserciti vinti e debellati. 

Questo Gne infelicissimo ebbe la secondaCro- 
cista , che I Cristiani intrapresero contro gl' in- 
fedeli, assai diversa dalla prima. Allora la vitto- 
ria fu compiuta , ma in questa e nelle altre tut- 
to che succedettero i Cristiani furon sempre 
perdenti, c non solo conservar non poterono gli 
acquistati luoghi, ma dappoi ai vide il Greco 
impero finire per la spada degl' infedeli , o gli 
Stati di Occidente sostenere per più secoli ac- 
canitissimo guerre , od a stento difendere e ga- 
renliro la Religione , e la loro politica indipen- 
denza. E per non dipartirci dal proposito delle 
crociate, sembra cosa incredibile , come que- 
ste, comandate da'PontoGci Sommi di santissi- 
ma vita , insinuate dal caldo zelo e dalla gran- 
de efficacia di un S. Bernardo, approvata dal 
Ciclo il quale si compiacque sanzionare la pre- 
dicazione del servo di Dio con innumerevoli 
miracoli , Siena rimasto frustranee e senza ef- 
fetto. Quanta più si studiano questi grandi av- 
venimenti , tanto maggiormente saremo co- 
stretti di adorare i divini giudizi, e di ingenua- 
mente confessare che le suo vie siono ioGni- 
tamente al di sopra de' nostri pensieri , ed in- 
comprcnsibili ed impenetrabili aleno i suoi diie- 
gni. Ma considerando d' altronde, ed alla uma- 
na queste sacre spedizioni , vedremo che non 
ostante le premuro do' PonteGci Sommi , mol- 
tissime furono le cagioni , che impedirono poter 
esse un buon eifettu ottenere. Mancava prima- 
mente Be' CrisGani eserciti l' unità del pensiero 
necessario a ben condurre numeroso schie- 
re , e vincere c trionfare. Allorché comandava 
GoUrcdo Buglleno furono alquanto compatti i 
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legami di tutto intiero l' esercitai e la grande 
fiducia nel supremo generale , e l’ esatta disci- 
plina do' capitani subalterni , e la rigorosa ese- 
cnsione nelle ordinante facean si che tutto ten- 
desse ad uno stesso scopo, e non fu quindi diOlei- 
Ic la vittoria : ma non cosi avvenne nelle altre 
spedizioni , giacché sposso si videro più capi co- 
mandare lo stesso esercito, spesso avvenne lo 
stessa capo andare alla impresa senza pensiero 
e desiderio di vincerò, spesso lo emulazioni e 
le discordie de’ subalterni mandare a vuoto i 
più belli progetti, spesso inCno invece di avere 
in mira il comune nemico, i capi Crociati inten- 
ti solo a distruggersi a vicenda , c quindi inve- 
eedi spianar la strada al compagno, moltipli- 
carne i pericoli. Si aggiunga la invidia de'Gro- 
ci, e l'accanimento da loro mostrata contro a'Ia- 
tini; il che da doppia sorgente derivava, e per 
la nativa leggerezza c baldanza che distingue ' 
r indole vanitosa de' Greci , e pel motivo ehe al 
loro disgusto davano gli stessi Latini, I tempi 
erano rotti, i costumi perversi, nulla la mora- 
le presso gli stessi Crociati : commettevan que- 
sti lungo la strada attentati orribili, che indis- 
pettivano maggiormcnto quelli, e più corrivi al 
mal (are rendevanli. Sicebò, avendo i latini a 
combattere non mono contro gl' infedeli , che a 
guardarsi, schermirsi, o difendersi contro i Gre- 
ci , lor finti amici , no uscirono quasi sempre 
perdenti e debellati. Vero è, che non tutti tra 
Latini furono di perversa morale , giacché molti 
si videro lasciare le domestiche pareti , c la pa- 
ce di lor famiglia, ed esporsi a'pcricoli senza nu- 
mero ed alla morto stessa per guadagnar le iu- 
dulgenze, per ottener più facile la remission dui 
peccati, e per lucrarsi il paradiso, ma si vide nel 
tempo stessa, ociò nella maggior parlo di quelli 
che andavano alle Crocia te, dilettarsi di sacclieg- 
gi , di crudelté , e di ogni sorta di libidine , ed 
a tutt' altro pensare che a servir lé buona cau- 
sa , e niente del mondo , delle indulgenze, o del 
paradiso curarsi. Finahnente, a punizione di co- 
si fatti eccessi, e pestilenza, dfamo, ed ogni sor- 
ta di malattia dal Cielo veniva , ed il Cielo era 
sdegnato e niun castigo risparmiava a chi abu- 
sava di tutto. Pianso , o piangeran per sempre 
la Germania e la Francia nel vedere il suo più 
bel fiore morto nelle contrade dell' Asia, pian- 
se 0 piangeri per sempre l' Europa nel ram- 
mentare i suoi più generosi figli colà estinti più 
per la malizia umana che pel furore nemico. Si 
dolsero a quo' tempi di S. Bernardo per avere 


eccitato i popoli ad una impresa che ebbe un c- 
sito cosi infelice, si dolgono gli increduli , o si 
dorranno do' Romani Pontefici che tali impreso 
comandarono, senza ni punto ni poco rifiettc- 
ro che II primo promise sicura la vittoria ad 
uomini non glia bruti, e che i secondi nel- 
t' eccitare alle Crociato intesero soccorrere gli 
infelici , ed altri beni proccurare, di cui par- 
lammo a lungo di sopra ; che poi porzione di 
questi beni non si ottennero, il difetto non fu di 
quelli, ma degl'infedeli esecutori, i quali più a 
loro stessi pensarono ed a soddisfare alle pro- 
prio passioni , che a. seguir fedelmente il forte 
impulso ondo ritrarne tutti que' beni che a 
giusto titolo da' lor si attendevano. 

E per ritornare ad Eugenio , abbiam veduto 
di sopra corno egli si fosse in Roma condotto 
credendó ormai sedati i tumulti degli Arnaldi- 
sti ,.ma quindi a poco fu obbligato dalle insidie 
di questi ad esulare di nuovo, e ritirarsi un' 
altra volta in Francia, Ivi eoo pari rispetto e 
venerazione accolto da Luigi VII. tenne duo 
Concili; r uno in Parigi, e l'altro in Roims nel 
lli8, in cui condannò gli orrori di Gilberto 
Porretano.e diciotto canoni emise per rafforzare 
maggiormcnto l'Ecclesiastica disciplina. Vario 
cose in essi dispose sulla continenza do'Chierici, 
e sulle vesti e tonsura da doversi serbar da que- 
sti anche colla privazione degli ecclesiastici be- 
nefìci in caso d’ inosservanza ; comandò che le 
monache osservassero la-clausura e le leggi di 
vita comune, pena la privazione della Ecclesia- 
stica sepultura eontro lo contumaci ; proibì ai 
laici l'csazion dello decimo ed il giudicar delle 
cose Ecclesiastiche , volle Che si fosse serbata 
intatta l' immùniti delle Chiese e de' cimiteri , 
che nulla si fosso ricevuto a prezzo pel crisma , 
per l'olio santo, e per la cristiana sepultura , o 
finalmente sotto pena -di scomunica e di interdet- 
to proibì, che si ricettassero o si favorissero gli 
erètici. Dopo lo quali disposizioni , ritornato in 
Roma nel 1150, dopo tre anni morì io Tivoli , 
ove si cra rccato a motivo di salute, lasciando 
a tutti l'esempio dello più raro virtù, e del co- 
me chiuder si possa una vita immacolata con 
una santissima morte. 

/.V. Anastssio IV, Adriano IV. 

Ad Eugenio succedette Anastasio IV. chiama- 
to pria Corrado , Cardinale , e già Vicario d' In- 
nocenzo 11. , detto perciò da' contemporanei 
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veterano , o nello eoao curiali ver«ati9iimo. Si 
distinse moltissimo -per la saa cariti verso i po- 
veri , di che fece amplissima mostra , essendo 
la città colpita di carestia; argomento di Tatto, 
e quindi il più elScaco dato dal PonteOco contro 
i feroci e ribelli Arnaldisti! ma poco si ebbe la 
Città di Ruma o la Chiesa universale a godere 
di un tanto PunteOce, dappoiché do]>o un anno, 
e quasi cinque mesi fini di vivere. Ed ebbe a 
successore un tal Nicola, ali nacione Inglese, il 
quale di oscurissimi natali , Tu pria Monaco, ed 
Abbate in Francia,. indi Cardinale, e legato Del- 
ta Danimarca o nella Norvegia , e finalmente 
l’untcfico Sommo sotto il nome di Adriano IV. 
Ebbe questo Pontefice a soTTrir moltissimo da- 
gli .Arnaldisti i quali mai noti quietavano in 
Ituma , scomunicò Guglielmo Re di Sicilia per- 
chè invadeva lo possessioni di Santa Chiesa , 
sebben dopo lo riammise nella Ecclesiastica co- 
munione , e cominciò con Federico Enobarbo 
0 Barbarossa, da lui creato imperatore , quelle 
gravi dissensioni , che tanto agitarono la Chiesa 
per lo spazio di anni dieiotto. Mori finalmente A- 
driano nel 1159 dopo quasi cinque anni di Pon- 
tificalo, commepdando negli ultimi istanti di sua 
vita ai circostanti Cardinali , che un Pontefice 
eletto avessero capace di resistere alle preten- 
sioni dell' ingrato , ed orgoglioso Sovrano. E 
taniò infatti fu da loro eseguito ; imperocché 
scelsero il più abile , ed il più animoso tra tut- 
ti, e fu questi Rolando da Siena, già Cardinale 
e Caocelliere della Chiesa Romana , fi quale as- 
sunse il nome di Alessandro III. 

-Y. .Alessandro HI. 

I.' eleziono del novello PontcGoe non poteva 
al certo piacere allo imperatore , che da Cardi- 
nale Conosciuto avealo , ’e sperimentato caldo 
difensore de’ diritti della Romana Sede, e quid- 
di, avutane legalmente la nuova' tra attonito, 
beffardo e dispettoso , da se rimandava i legati , 
ed imponeva a tro Carifinali rimasti dissenzienti 
alla elczjpne di Alessandro,, che on altro Ponte- 
fice eletto avessero. Ed iefatti, questi oicsaore 
il primo tra loro chiamato Ottaviano , - il quale 
assunse il nomo di Vittore V.f e sebbenò in un 
Concilio tenutosi a Pavia tentato avesse l'anti- 
papa di farsi riconoscere per legittimo successpr 
di S. Pietro , cianullamcno nieoto da questo at- 
territo Alessandro, in Anagni dapprima , indi in 
Francia , «ve crasi rilirato pei sua sicurezza. 


in vari Concili all' oggetto celebrati , scomnnied 
più volte l'antipapa, o l'imperatore. Nè per 
questo gli scismatici si «ttarrirono , che anzi 
morto Vittore , gli diedero subito a successore 
Guidone, che si disse Pasquale 111. Ma Ales- 
sandro in un altro Concilio tenuto in Roma nel 
11C7 lo scomunicava, aggiungendo in ordine 
allo imperatore la pena della deposizioDO dal 
trono. Morto Pasquale , gli sciamatici elesse- 
ro ostinatamente l' Abbate Giovanni , chiamato 
Callisto III. , allbrchó Alessandro, ajutato mol- 
tissimo dal Re di Francia non meno che dallo 
arali de' Veneziani , obbligò Federico a doman- 
dare da supplichevole la pace. E gli fu facile 
ad accordarla , che anzi lo stesso antipapa Cal- 
listo t abjurando solennemente lo scisma nel 
1 F78, accolse benignamente , e con pubblico at- 
testato di amicizia ammise paranco alla sua 
mensa. Né valse per gli scismatici surrogare al 
pentito antipapa un tal Laudane, il qual si dis- 
se Innocenzo III. ché lo scisma poteva ormai 
dirsi estinto , od il novello Antipapa fu cacciato 
in esilio nel Monastero di Cava ove indi a non 
molto fini di vivere. Alcuni hanno lasciato scrit- 
to , che nella gran paco conchiusa in Vcuciia 
tra il Papa o l' imperatore , abbia il primo ac- 
colto il Sovrano con inurbani modi, e lo abbia 
pure maltsattato, che vicendevoli alterchi siano 
stati tra di loro , come por esempio , ’cho aven- 
do detto l' imperatore nel baciare il piede al Pa- 
pa : non iiàt uà PetTo , abbia quegli risposto H 
mihi et Afro, ed altro cose di simil natura. Pue- 
rili invenzioni , e non degno del secolo io cui ci 
vantiamo ^i vivere 1 Era invoro reo di gravi de- 
litti Federico o per lo scisma ostinato ,' con cui 
per tanto tempo uvea afflitto la Chiesa , e per 
la feropisàima strage do' Milanesi ingiustamen- 
te e per soia vendetta eseguita , e perché, ripu- 
diata Adelaide sua legittima sposa , impalmata 
avea contro le leggi più sacre del. matrimonio 
Beatrice di Borgogna. Eran questi defitti gra- 
vissimi, pe' quali 0 non doveasi accordar la pa- 
ce , 0 accordata ben volentieri , atteso il sincero 
pentimento del reo , dovea pur quella esser sin. 
cera e leale ; il creder poi esser sincera la paco 
e supporre gli alterchi, aver intenzione di accor- 
dare e cominciar dagl' insulti , voler attendere 
al positivo e realo e cominciare colio puerilità 
e solle cattive parole , il creder questa , scriver- 
lo e predicarlo è una cosa oho non sento della 
isterica gravità, é un mancar di critica e di 
sana logica, è un formarsi idea ben meschina 
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di •Federico non meno che di Alessandro. L* es- 
sere staio poi costui un nomo moderatissimo , e 
non cosi pronto a dar negli eccessi , rilevasi da 
tutta iutiera la storia della sua vita • o dalla ge- 
nerosità che io questo tempo medesimo mostrò 
coir Antipapa « locebè, anzi molto più , dee ero- 
dersi aver praticato con Federico, o pcrchò il 
Papa di dolce natura era , e i>crchò tanto i tem- 
pi comportavano. 

Intanto Alessandro , concliiusa la paco con 
Federico, -nel 1179 convocava in Latcrano un 
Concilio generalo, il quale si disse il terzo La- 
tcraneso, tra gli Ecumenici Tundecimo. Egli 
stesso no fq il Presidente , y' intervennero tre- 
cento Vescovi, e vi si emanarono ventisette ca- 
noni. I più notevoli fiiron quelli cho disposero , 
che a’ soli Cardinali fosse io seguito riservato il 
diritto dei suffragio nella olezion del Pontefice , 
0 fosse quiodinoanzt, ad evitare ogni scisma» ciò 
proibito a qualunque altro o del Clero o del popo- 
lo; ancora si aggiunse, che quello fosse il legitti- 
mo PonteGce, nella cui elezione vi fossec concor- 
si due terzi dì voti. Inoltre si comandò in essi 
che fossero sospesi dallo esercizio degli ordini 
tutti coloro i. quali erano stati promossi dagli 
antipapi; che nessuno fosse innalzato al Diaco- 
nato 0 al Sacerdozio senza certo e determinato 
titolo , che 1 laici non imponessero pesi Usuile 
Chiese, che non si «ammettessero all'Altare i 
manifesti usurai , e che morti nel peccato fosscr 
questi privati della Ecclesiastica sepoltura. Fi- 
nalmente furon condannali gli Albigesi, novella 
specie di eretici , i quali cominciavano in quel 
tempo a disseminare le lor mainalo dottrine 

A7. S. Tommaso da Caolorberjr. 

Ma prima di 'passar oltre ò nocessario.\ che 
[ter noi si dica che quasi nel tempo stesso , in 
cui il Pontefice Alessandro tanto soffriva per 
parte di Federico e degli Antipapi » una cau- 
sa gravissima agitò la Chiesa ed il Regno d’ In- 
ghilterra , che gli apportò moltissima amarezza. 
Tommaso Beckero, ora conosciuto sotto il nomò 
(li S. Tommaso da Cantorbery » nato io. Londra 
nel 1117» era Cancelliere, d’ Inghilterra sotto W 
Regno di Arrigo II. alJorchò essendo vacata Ja 
Sede Vescovile di Cantorbery , a quel Sovrano 
che troppo conosceva e valutava le virtù del 
grande uomo, piacque insinuare al Capitolo dei- 
in Cattedrale , che lo avesse eletto a Pastore. 
Ricusava Tommaso il grande uQuio e perchè 


conosceva 1 grandi doveri che v' erano annessi . 
e fnolto più perchè oragli beo noia rindule del 
Sovrano iraconda, o tenacissima hel suo volere; 
ma fmalnìònte bisognò cedere dopo di avere fatto 
pria sentire al Sovrano che, fatto egli Arcivesco- 
vo sarebbe stato obbligato di opporsi a certi abu- 
si, che regnavano nella Chiesa d' Inghilterra , e 
forse lo avrebbe disgustato. Como infatti, e pcr- 
chò I Signori ed i primi di corto opprimevano 
la Chiesa e nc usurpavano i boni , o purché i 
giudici laici disprezzando le immunità della 
Chiesa AnglicanSi citavano le persone Ecclesia- 
stiche innanzi. a' loro tribunali, e perchè infine 
lo stesso Re, per profittar do' boni dello Chiese 
vacanti, differiva a lungo la provvista do'bcn^ 
Tizi can evidente danno delle animo, Tommaso 
cominciò a levare alto la voce, e trascorrendo 
ai fatti, cominciò sullo primo a togliere dalla 
laica giurisdizione i suoi Preti , e ciò non solo 
secondo le leggi delia Chiesa, ma bcnaocQ se- 
condo le leggi di quel regno sanzionate da un 
decreto del Re Stefano del 113G. Del che il So- 
vrano fu altamente irritato , o comandò , cho 
i Vescovi avessero prestato solenne giuramento 
di conservare intatto loconsuotudioLdel Regno. 
Brasi il Sovrano maggiormente in questa biso- 
gna riscaldato perchè non mancava chi.accao- 
to a lui per suoi privati interessi gli) susurrava 
continuamente all' orecchio le creduto usurpa- 
zioni del Santo Arcivescovo. Ma questi non per- 
dutosi d* animo » o conoscendo anzi , cho sotto 
colore di giurarle consuetudini inteodevasi san- 
zióparo 1 vigenti abusi » ricusò animoso il giu- 
ramento. Fu questo il sognale della più accani- 
ta persecuzione contro, di lui a segno che veg- 
gcndosi mal sicuro in Ingliiltorra fu costretto 
dalla malvagità de' tempi a fuggirsene in Fran- 
cia. Ivi, bene accolto da Luigi Vii, giovossi del- 
la sua protezione, acciocché il Papa la sua inno- 
cenza riconosciuto avesse come fu pubblicamento 
non che attestata, lodala, e tuU'insiome a giusto 
accordo lo avesse messo col suo Sovrano. A- 
vrebbe pure declorato rinunziarq al suo posto, 
e menar penitente ed oscuro il rimanente dei 
suoi giorni ; ma il Papa pon volle; cho anzi , ri- 
conciliatolo col Sovrano , gl'^impose che alla 
sua Chiesa ai restituisse , nò cessasse di pasce- 
re il suo gregge come avea sino allor praticato, 
e difendere le immunità o i sacri diritti della 
Chiesa. Ritornò infatti Tpmoaaso nella sua se- 
de , ma non fu lunga la paco cho |>otò godervi ; 
imperocché, scorai sppoua tre mesi, il R^iudi- 


spellila e sdegnata della costanza dell' Areizo- 
scovoi ripete più volte io un momento di colle- 
ra : E che ì non vi sarà dunijue un uomo ■ che 
potrà vendicarmi da un Prete , che disturba tut- 
to intiero il mio Regno ? Le quali parole dette 
ili pubblico, c udite da' circostanti fecer si che 
quatlro uDìziati di Corte , por compiacere l' in- 
cauto Sovrano, formassero I' orrib'il progetto 
di ammazzare l'Arcivescovo. Come difatti, por- 
taronsi questi in Cantorbary; e non rattenuti 
bel viaggio , come il Re bramato avrebbe , 
crudelmente uccisero il santo Arcivescovo nel- 
la stessa sua Chiesa. II Sovrano nell' udirlo no 
fu altamento commosso, malediva il momento 
in cui avea pronunziate le parole di morte, giu- 
rava di uon avere avuto parte alcuna in cosi or- 
ribil delitto, por tre giorni continui non usciva 
dalla sua stanza, nè prendeva cibo o riposo , 
|icr altri quaranta giorni allontanavasi al lutto 
dagli affari, nicol' altro ripetcndov te non che 
Ahi , ahi ! '. come mai ciè avvenne ! 1 Indi man- 
dò legati in Roma , acciocché di tutto informalo 
avessero il Papa , e che lui non consontiente, nè 
mandante, nè approvante, era la morte dcU'Ar- 
rivescovo avvenuta. Nè l' alRitto ed addoloralo 
Puntclìcc al suo dovere mancanr, chè i cmde- 
II parricidi scomunicava , c poiché il Sovrano 
col suo sdegno avea indotto a cosi grande mi- 
sfatto, spediva pure due legati in Inghilterra, 
acciocché della esposta innocenza avesscr pre- 
so esatto coDoscimeotó , ed anche io lai ca- 
so avessero addotto il Sovrano a pubblica peni- 
tenza. Tanto infatti i legati eseguirono , e nel 
mentre gli uccisori portaronsi in Roma a rice- 
ver J' assoluzione del loro peccato donde parti- 
rono per la Palestina a pienamente espiarlo , i 
legati pubblicamente assolvevano Arrigo per 
quella parte che, indirettamente almeno, avea 
avuto nell'atroce delitto , e lo riammeUevaao io 
Chiesa. Eortunato Arrigo, che seppe colia sua 
|ienitenza espiare il suo delitto ed i commessi 
falli , ma più forlunato Tommhso’, che seppe io 
vita sostenere, lungi una coojiscendevol poli- 
tica , I sacri diritti della Chiesa , o suggellar 
col sangue i vepcrandi di lei canoni 1 Infanto il 
Papa Alessandro ascriveva Tommaso nel nove- 
ro .de' Santi dopo averne ponderato le virtù , ed 
accuratamente esaminati i miracoli, che io gran 
numero facevansi alla tomba di lui. 

Hoa è poi necessario trattenersi lunga pezza 
a discettar col Mosemio Protestante, il quale 
accusa ii Santo d' ingrato animo verso il suo im- 
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peraforo Arrigo , perché del titolo di Cancellie- 
re avealo prima decorato, e promossa io segui- 
to alia prima Sede del suo Regno, corno pure lo 
taccia di esaltato nell' ostioarsi a difendere più 
del dovere alcuni vaghi diritti invcco di attener- 
si alla consoctudino ailor vigonto in tutto il re- 
gno d' Inghilterra. Imperocché , per ciò che ri- 
sguarda la suppesla ingratitudine , ignora forse 
il Mosemio, che in pari collisione di diritto bi- 
sogna sempre far che prevalga il più fondato ed 
antico ? veniva allora io collisione il diritta del- 
la Chiesa e quella del Sovrano, e corrispon- 
dendo al diritto il dovere , era il Santo Arcive- 
scovo obbligato sibbene al Sovrano , e gli fu 
gratissimo essendo stato sempre alle temporali 
leggi obbediente , ma molte più essendo alia 
Chiesa legalo, doTca a preferenza garenlir lo 
leggi che questa prescriveva , e che solenne- 
mente erano pure state ammesse nel regno. 
Conveniva dunque obbedire all uomo , ma allor- 
ché trattavasi di Dio e (Iella Chiesa poteva il San- 
to ripetere queU'apostolico detto: oportet magli 
Deo obedire guani hominibut ; nè il Santo si può 
accusare di eccesso nel sostener questi diritti , 
giacché cd orasi protestato di farlo anche prima 
di essere eletto Vescovo, nè mai puossi chiama- 
re eccessivo il santo zaio, che tende a mantener 
saldi i diritti della Chiosa , ed a proccurarc il 
bone delle animo. Ogni consuetudine in contra- 
rio non può prevalere contro le leggi conserva- 
trici dei!' ordino c della giustizia; essa dee ri- 
gettarsi , essendo benanche nolo l'assioma adot- 
tato io sana Ecclesiastica giurisprudenza vefut 
consuetiido ( mala ) velai «rror; e l' altro : errar 
cui non reiàlilur approbatur, et terital rum mi- 
nima defendatur opprimilur. A torto dunque la- 
gnasi il Mosemio , o noi al contrario coocbiu- 
diamo, in vista dell'accurata esposizion de' fat- 
ti, non essere stato Tommaso il Santo Arcive- 
scovo e Martire di Cantorbcry né eccessivo nel 
sostenere I diritti della Chiesa, né ingrato in- 
verso il suo beacfatlore. 

A'//. Altri FvBlefici. 

E per ritornare ad .Alessandro , terminalo il 
Concilio di' Latcrano ed accomodale le cose del- 
r Inghilterra, dopo avere scritte diverse letto- 
re ed emanati molti decreti , tra quali quello è 
notevolissimo , con cui la dichiarazione di un 
novello Santo decise esser diritto esclusivo del- 
la Santa Sede, moriva nel Settembre del 1181 
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Avendo retta gloriosamente la Chiesa per cirea 
ventidue anni con pari digoitd, prudenza, e for- 
tezza. Allora in breve tempo ebbe più succes- 
sori, i quali governarono l'un dopo l'altro la 
Sede di S. Pietro; il primo di essi fu Lucio III. 
chiamato pria Ubaldo da Lucca, Vescovo di 0- 
stia. Questo Pontefice angustiato dalle Romano 
sedizioni , perchè seguendo gli errori di Arnal- 
do, non più volevano I suoi sudditi riconoscere 
il suo temporale dominio, fu obbligato.ad allon- 
tanarsi dalla CitU , e condursi io Verona. Ivi 
ebbe con Federico Barbarossa un colloquio sul- 
lo coso della Palestina. Angustiava fortemente 
l' animo del Pontefice il sentire lo stato deplo- 
rabile de Cristiani dell'Asia, i quali non rifini- 
vano giammai ccrear soccorso da lui , e la nuo- 
va che annunziava il Re di Egitto Saladino 
cstcnc^ro sempre più le suo conquiste. Allora 
non più vedovasi la spada del Buglione una vol- 
ta cosi potente rintuzzare I nemici della fe- 
de, al contratrio i pochi duci che colè trovavansì 
erano deboli e tra loro avversi, e Gerusalemme 
trepidava a fronte di un nemico il quale ora giun- 
to a tanta baldanza sino ad accostarsi fin sotto 
alle suo mura ; eercavasi dunque un mezzo come 
apporre un argine a cosi precipitoso torrente ac- 
ciocchòquesto non avesse tutto ingojato oegl’im- 
potuosi suoi vortici. Ma io mezzoa queste tratta- 
tive morivasi il Pontefice nel 1186, e gli si dava 
a successore Lamberto Crivelli . Arcivescovo 
di Milano, il quale volle chiamarsi Urbano IH. 
Prima cura , e principal pensiero del novello 
Pontefice fu l'impresa di Palestina , sicché ap- 
l>ona composte le coso di Roma, prese la strada, 
di Venezia , acciocché la repubblica-allestita uit 
poderosa navilio avesse |)otuto far la guerra 
noli’ Asia , ma giunto in Ferrara intese l’ infau- 
stissima nuova di essere stata espugnata Geru- 
salemmo dj Saladino , e di esser caduta la Cró- 
ce del Signore in mano dell’ inimico , e -fu 
tale il suo cordoglio, .che ne mori di malinconia 
dopo men di due anni di Pontificato. I succes- 
sori Pontefici non cessarono d' insistere alle. sa- 
cre spedizioni per ricuperare se fosse stato pos- 
sibile la Città Santa. Come infatti surrogato al 
morto Urbano Gregorio VIH. di Benevento prU 
chiamatoAlberto, Cardinale e Cancelliere di 
8. Chiesa non ebbe questi altra cura se non se 
di porUrsi personalmente io Pisa, acciocché 
fatta la pace tra' Pisani e tra'Genovesi , allora 
in mare potentissimi, si avesse potuto colle for- 
zc unite portar la guerra a Saladino, ma rcstd 
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senza effetlo la sua mediazione , giacché dopo 
cinquantasotte giorni di PonUCcato mori nel 


XIII. Terza Crociau. 

Allora sotto B PootiGcato di Gemente HI. 
successordi Gregorio, sldié principio alla terza 
Crociata, seguita bentosto da una quarta, le 
quali rimasero senza cITetto per - que’ motivi , 
do’ quali altrove trattammo a lungo nel parlar 
delle Crociate. Era, stalo il novello Pontefice 
pria Cardinale, o Vescovo di Paleslrina, e chia- 
mavasi Paolino Scolare , allorché in Pisa , ove 
mori il suo antecessore, fu eletto a capo della 
Chiesa. Composta la paco cogli Arnaldisti, ese- 
dati i tumulti, ritornò in Roma, ove fu accollo 
tra le più vivo acclamazioni del popolo. Intanto 
Federico Barbarossa , volendo soddisfare alla 
divina giustizia pe’suoi moltissimi falli co'qua- 
li maculata avea la sua vita , volle il primo trai 
principi Europei portar la guerra In Asia , o i 
duo Sovrani di Francia e d’ Inghilterra animati 
dallo stesso ardore , o colpiti oltre modo dalla 
infausta nuova della presa di Gerusalemme ri- 
volsero anch'essi le armi colle quali a vicenda 
allorfaceansi guerra contro il comune nemico. 
Era giunto Federico dopo infiniti stenti noli' A- 
sia Minore nel 1190 ed ivi guadagnato avea lu- 
minoso battaglie , allorché miseramente cessò 
di vivere nel fiume Salef, anticamente chiamato 
Cidno, che scorre per le campagop di Tarsi nel- 
la Citicia, nel qual fiume, l'imperatore a risto- 
ro orasi tuffato. Filippo Augusto Rodi Francia, 
e Riccardo Ito d Inghilterra cognominato cuor 
di Leone, giun^ro anch' essi nel 1191 in Pale- 
stina con duo fioritissimi eserciti , presero di as- 
salta ed espugnarono la città di Acri ; sembra- 
va che moltissime battaglie volesser vincere e 
I avrebber potuto senz'altro , sembrava che 
volessero a mqmonti ritoglier dagl' infedeli la 
bramata Gerusalemme, allorché il Re di Fran- 
cia 0 per motivo di salute , e perchè era poco 
edificalo dell altro sovrano suo compagno , ab- 
bandò l' impresa e tornossene in Europa , seb- 
bene avesse eolà lasciate, alquante migliaja di 
uomini, e di danaro. Allora il Re d' Inghilterra 
Riccardo rimasto solo alla tosta delia impresa , 
vinse alcune battaglie , s' impadronì di qualche 
piazza, ma dipoi abbandonato dalla maggior 
parto de'suoi, fu anch'egli obbligato a tornarsene 
no'suol stali dopo aver fatto tregua con Saladino 
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per Ire anni , Ire mesi e tre giorni, e dopo avero 
ut^nula dagrinfodeli la Croce del Signore ; della 
quale eransi fatti padroni nella eepugnaziono del- 
la Città Santa. Questa line ebbe la terza Crocia- 
ta, nella quale, so fosse stato maggiore accordo 
tra capi, l'esito sarebbe stato infallibilmente fe- 
licissimo; ma la dilTidenzae la gelosia di regno 
fece andare a vuoto l'impresa; l'unico vantaggia 
clic se n' ebbe, grande in so stesso, ma oltrc- 
luodo tenue c meschino a confronto dell' altro 
notevolissima che avrebbe potuta ottenersi fu 
il possesso della città di Acci , la quale divenne 
l'asHo de Cristiani di' Oriente, in cui questi atte- 
sero luogo tempo ma invano l'occasiono di rista- 
bilire il regno di Gerusalemme. Queste cose av- 
venivano nell' anno 1191, o nelle stesso anno 
cessava di vivere Clemente 111. e gli si dava- a 
successore Celestino IH. Romana, chiamato 
pria Giacinto Orsini. Questo Pootérico creO im- 
lieràtore Arrigo VI. Re di Germania , sebbene 
dappoi scomunicollo perchè avendo fatto prigio-, 
Dc Riccardo Re d' Inghilterra reduce dall' 0- 
rientc,. Contro il diritto delle genti ,jien volea 
rimandarlo a casa, se prima questi sborsato 
non gli avesse gran somma di danaro. Molti de- 
creti emanò toccanti la Ecclesiastica disciplina, 
tra gli altri quello è degno di special menziono, 
con cui ordinavasi , che I fanciulli |iosti da' lur 
genitori na'mooastcri avesser potuto, giunti alla 
età adulta disporre ùi loro stessi, e ritornare al 
secold, e con ciò victarasi il barbaro sistema, con 
eui alcuni genitori in nome de' figli loro face- 
vano voto all' Alfissimo di addigli al monastico 
stato, «enza.chc quelli vi avessero non dirò 
prestato il lor consenso, ma neppure saputo im- 
magiparc di che mai fossest trattalo; la qaale 
legga di Celestino venne pure confermata uRi- 
niamcntcdal Tridentino. Ialine , dopo setto an- 
ni di governo , il Sommo Pontefice cessò di vi- 
vere nel 1198 , e cedette il posto ed Innocen- 
zo 1)1. , del quale a lungo avrem motivo-di te- 
ru<r parola ncl tesser la storia dc''Pontelici del 
secolo terzudccimo. 

Xir. Erclici. 

Or, volendo passar dalla serie de'PonteCci, i 
quali con sommo zelo , virtù, e prudenza' res- 
sero la Chiesa in questo secolo a dir degli ere- 
tici che con dottrina insana la infestarono , 
facciam rilleticrn sullo prime non esser nostro 
pensiero di trattar per le lunghe di coloro i qua- 


li abbandonati ad ogni sorta di vizi, ovvero al- 
lo risorse di riscaldala fantasia , c false massi- 
mo sparsero contro la morale , e si vantarono 
di essere quel che infatti non erano , cd ebber 
seguaci. Tali furono Tanchoiino , cd Eudone 
il primo de' quali predicando nel Belgio dice- 
va essere inutile il ministero do' Sacerdoti e 
de' Vescovi, e negava giovare all'anima il ri- 
cevere il Santissimo Sacramento dell' Eucari- 
stia. Non ostante ohe uom perduto fosse stato c 
dedito ad ogni sorta di libidine , pure que' popo- 
li T ebber per santo , sino a bere per divozione 
queir acqua ov'egli bagnavasi, ma finalmente 
fu convinto c confusa da S. Norberto, primo 
fondatore dell'ordino Premostratese , al coi zelo 
dovettero que' popoli l' aver conservata l' antica 
fede , e l' illibato costume. Il secondo riducen- 
do il suo nomo {li Eudone al vernacolo Eon ebe 
volea dir giùdice , diceva lui essere il giudice 
de' vivi', e de' morti , che a lui alludevano gli 
' esorcismi della Chiesa in quelle parole per eum, 
qui judicalurus cit cices et morluot et taeeulum 
per iqnem, o mille altre insensatezze proiTeriva 
diaimil fatta. Qilesto eretico, o a meglio dir 
questo matto, Eugenio lllcd il Concilio di Rcims 
fecero mettere in prigione acciocché non aves- 
se scandalizzato il mondo colle sue stranezze , 
ed ivi poco stante mori. A questi si aggiunsero 
gli Apostolici, cosi chiamali, perchè dicevansi 
successori degli Apostoli , ■ quali il matrimo- 
nio condannavano por darsi a libera libidine, o 
rigettavano il battesimo de' fanciulli ,. l'invoca- 
zione de' Santi , e le preghiere in sulTragio dei 
defooti. Tutti questi eretici calcarono le orme 
ff^i altri della stessa tempera , i quali preceduti 
gli avevano io slmili demenze, e che avendo 
per iscopo di darsi in preda a tutte le passioni , 
sostenevano errori tali da permetter nsn solo , 
ma da autorizzare puranco ogni sorta di più im- 
pura lascivia. 

Quegli poi tra gli eretici , i quali una era no- 
vella stabilirono nella Storia della Chiesa furo- 
no i seguaci degli antidii manichei che sotto 
diversi , moltiplici e svariati nomi rinnovarono 
gli errori di quelli. cd altri ancora no aggiun- 
sero, cambiarono sistema di attacco contro il 
dogma non meno ghc contro t diritti della Chie- 
sa più sacri cd inviolabili , e furono gli antesi- 
gnati dei Pseudo-riformatori che tolsero al- 
la Chiesa le più belle contrade di Europa e 
sventuratamente vi stabilirono I loro errori. 
Adunque T eresia prese il), questo secolo , e nei 
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iu 8 sccutivi sino a' notlri giorni nna noTella for- 
ma. Imporocchè gii errori cho sino aiiora oran- 
si veduti in Oriente o attaccavano la persona di 
Gesù Cristo, ovvero il dogma della Trinità , o 
r economia della grazia, e ciascun eretico con- 
tcntavasi di negare un dogma solo di nostra lo- 
de. In tal guisa negò Aria la divinità dol Verbo, 
Macedonio negò quella dello Spirito Santo, e Po- 
lagio la necessHà della divina grazia ; ed anche 
quando dappoi si vide I* umanità del Signor 
nostro variamento esser presa di mira da par- 
ziali eresie, chi negò in Gesù Cristo l'unità della 
persona come un Nostorio , chi lo naturo con- 
fuse come un Euticho, chi gli tolse la distinzio- 
ne delle volontà e dello operazioni, come i Mo- 
notoliti , 0 chi distrusse e scancellò , come fu- 
rono gl' Iconoolaati, le pie immagini della sua 
persona e de' suoi misteri. Furon queste , io di- 
ceva , eresio parziali cho negando un dogma di 
nostra fede , non attaccavano però il fondamen- 
to della credenza. Al contrario ^li eretici , dei 
quali imprendiamo a parlare, non un dogma sa- 
lo negarono , ma non pochi , o tra questi I prin- 
cipali rigettarono, e prendendo di mira special- 
mento la Chiesa , sotto diverse Torme l’ attac- 
carono, annebbiando per quanto era in loro 
ed offuscando la di lei natia inalterabil bellez- 
za. Cosi vomitarono errori contro la sacra ge- 
rarchia 0 la sua disciplina , contro i suoi Sa- 
cramenti e le sue pratiche, contro lo verità 
che maggiormente interessano I' uomo , come 
quello della ledo, della grazia, della giustiCca- 
ziono, e contro infine la sana morale, annullan- 
do le regolo de' costumi , il merito delle buono 
opere, e l'estensione del precetto di carità. 

Ma un altro punto di vista è quello che spcciG- 
ea la osscnzial differenza tra gli uni o gli altri o- 
relici. Prima di questo secolo ora universalmen- 
te rispettata l'autorità della Chiesa; quando que- 
sta alcun dogma definiva non v' era più luogo a 
dulntame ; si metteva in dubbio la legalità del- 
la sua decisione, si diceva a mo' d'esempio 
aver (ireraluto il partito,- non estere stato il 
Conoilio veramente ecumenico , esservi stata e 
forza 0 violenza nella fatta decisione , ma non 
v' ora più replica allorché dimostravasi essere 
stata legalo la decisione della Chiesa ; insomma 
muovovasi quistiono sugl' incidenti , non già 
mettevasi in dubbio l'autorità che decideva; 
che anzi gli eretici stessi con i loro conciliaboli 
eeroavano infermare l’ autorità del- legittimo 
Concilio afIéUaodooe l'autorità : tanto per essi 
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era sacro il potere che comandava I olio se infi- 
ne alcuna ripugnava alla dccisjone della Chiesa, 
quando costava cho aveva quella legalmente 
deciso , era tuttociò non già la conseguen- 
za di un giudizio doU'intelletto, quasiché que- 
sto avesso sostenuto non poter quella giudi- 
care , ma bensì peccalo o difetto di volontà. 
Non cosi nello eresie di cui si tratta ; non fu 
vizio di volontà il riciisaro di attenersi alle de- 
cisioni della Chiesa , ma fu il seguito di dichia- 
rato giudizio dell'intelletto. I novolli eresici non 
più ammetter vollero , o ciò in seguito do'loro 
sistemi , l'autorità della Chiesa, la vitupera- 
rono no’ suoi ministri , la dicliiararono fallibile 
ne' suoi dogmi , la restrinsero nel suo potere. 
Ciascuna colla scrittura alla mano si fece dap- 
poi la Roligiono a suo modo ; dal deismo si pas- 
sò all' indifferentismo , c da’ questa all' atei»- 
mo. L'uomo , scosso il giogo doirobbcdicnza, 
gonfio per la scienza del bene c del male che stol- 
tamente credeva aver col peccato acquistata , 
cadde da disordino in disordine , da errore io or- 
rore sino al compiuto scetticismo. Rigettata 
Tautorità Ecclesiastica, si scosse ancor la civile, 
0 lo più schifose rivolture avvolsero nello stesso 
abisso ogni legittimo potere. L* uomo si disse 
solo , divenne nemico del suo simile , le opere 
di munificenza si estinsoro. Furon questi gii ef- 
fetti dello eresie religioso-politiche cho noi ve- 
dremo appoco appoco sorgere in questo secolo, 
lo seguiremo mano mano pe' seguenti secoli nei 
loro sventuratissimi effetti, o perdurar le ve- 
dremo sino a' nostri giorni , in cui l' opera del 
malo ò stata alGn consumata. Ma in mezzo a 
cosi orribili rivolgimenti noi vedremo nel fem- 
po stesso la mano di Dio sorregger la Chiesa, e 
mantenerla salda come ha promesso di man- 
tenerla sino alla consumazione do'secoli. Afon- 
bo candeiabrum tuum, diceva S. Giovanni alia 
Chiesa di Efeso ; la Chiesa non “si spegnerà 
giammai ; Iddio non fa altro che smuovere da 
una contrada all'altra la fiaccola della fede : co- 
me infatti novelli figli in Occidente compensaro- 
no la Chiesa dello perdile fatte in Oriente , o 
quando le novello eresie le tolsero lo più bolle 
contrade dell'Occidente, Essa valicò nuovi ma- 
ri, scovrì nuovi lidi, e fu abbondevolmentc com- 
pensata dolio sue perdite. Oh Dio pietoso! con- 
servatoci la fedo do' padri nostri! conservateci i 
santi ed i religiosi costami I 
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XK Pietrobosisoied altri. 
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Or venendo ai particolari eoi parlare aingo* 
larmente degli eretici del secolo decimosecon- 
do , il primo cho presentasi alla nqstra coosi* 
deraziooe è Pietro de Bruys di nazione Fran- 
cese , il quale nel 1126 cominciò a predicare ed 
a spargerò i suoi errori nell' Aquitania ed in 
Tolosa , od i suoi seguaci dal suo nome si dis- 
sero Pietrobusiani. Costui rigettava I' antico 
testamento ed il battesimo de' fanciulli, demo- 
liva le Chiese dicendo non esser quello ai Cri- 
stiani necessarie potendo adorare Iddio in ogni 
luogo , comandava che si rompessero le croci , 
perchè rappresentavano l' istrumenlo |n cui il 
Signor nostro fu morto ; negava la presenza 
reale di Cristo nel Sacramento dell'altare ed 
il sacriGcio della messa, derideva le orazioni, 
le limosine , c le altre opere pie a soffra- 
gio de' defonti , c disprezzava inGne la tradi- 
zione , e le opere de' Santi Padri della Chiesa. 
Gli errori di Pietro furono vieppiù disaminati 
da Errico suo discepolo , monaco dissoluto ed 
spostata, contro del quale S. Bernardo difese il 
cattolico dogma colla voce non meno, cho con 
moltissimi miracoli. Furono questi i due grandi 
atleti , Pietro ed Errico , che i Protestanti mo- 
derni riconoscono per loro Patriarchi , e duci. 
A questi si aggiunga Arnaldo da Brescia, il pa- 
dre degli eretici i quali errarono io politica ; 
costui oltre il rigettare l'Eucaristia ed il batte- 
simo de' fanciulli , aggiungeva del suo non po- 
tere i Vescovi , i Chierici , ed i Monaci possede- 
re alcuna cosa di beni temporali. Contro questo 
altro eretico scrisse pure S. Bernardo , ed Inno-, 
cenzo II. lo condatlnò nel Concilio Materanese. 
Ma non volendosi dappoi contenere al solo inse- 
gnamento , ed invece eccitando i. pòpolii spe- 
cialmente il Romano a sedizione e tumulto , fu 
l'ostinato eretico per comando di Federico I. im- 
peratore bruciato vivo , d le tue ceneri furan 
gettato nel Tevere. 

A'/'f. riclr‘> v'aldo , od i Valdesi. 

Ala il più nefando tra gli eretici di questo se- 
colo. fu Pietro Valdo , mércadanteuo tempo di 
Lione, e poi capo di quegli eretici , i quali aven- 
do avuto per peculiare diatintivd un odio impla- 
cabile contro la Chiesa Romana . che dissero 
maestra dell'errore, e sentina di tutt i vizi , si fe- 
cero precursori dei Pseudi-riformstori dell' Oc- 
cidente , i quali dappoi le stésse bestemmie ed 


altre peggiori contro la lor madre vomitarono. 
Fu questo Pietro colpito da terrore nel vedere 
un suo compagna morto improvvisamente in- 
nanzi a lui , e valendo quindinuanzi aeguir vita 
perfetta, erogò a sollievo de' poveri tutt'i suoi 
beni , ond' è che i suoi seguaci ai dissero un 
tempo poteri di Lione. Sembrava che questi 
, primordi menar dovessero a più felice risultato, 
ma non fu cosi , che anzi sotto le mentilo spo- 
glie di umiltà raccogliendo Pietro la piùsfreoa- 
ta superbia senza avere alcun potere o legittima 
missione assunse da se stesso la predicazione 
delta dirioa parola , ed anche quando 1' au- 
torità Ecclesiastica cominciò ad alzar la sua vo- 
ce , od a comandargli soleonemcote che non più 
predicasse i suoi errori, egli ma^ioriDcole ists- 
va nel suo proposito , ed inaoimilo a tanti te- 
guaci che giornalmente proecuravasi , e rivol- 
gendo contro i legittimi pastori le sue armi, co- 
minciò a sostenere , e questo fu il primo' suo 
errore , che r eOleacia de' Sacramenti e quindi 
la legittima missione dipendeva dalla qualità o 
da' costumi de’ Sacerdoti , onde no inferiva lui 
soltanto ed i suoi seguaci poter predicare e mi- 
nistrare i Sacramenti perchè buoni dicevansi , 
gli altri non poterlo fare perchè cattivi. Di qui 
la dissobedienza , il disprezzo , le contumelie, e 
la manifesta ribellione contro la' Romana Chiesa 
e contro i ministri del Ssntiiario. Indi proceden- 
do ancor più oltre, fra i cachinni, ed il disprezzo 
contro l'iovocazioD do'Santì, gli esorcismi, lo re- 
liquie, le.vigilie e le Festività della Ctiiesa, i suoi 
seguapi rigettavano i Sacramenti dal Signor no- 
stro istituiti , e due soltanto in parte ammet- 
tevano , cioè il battesimo , e la Eucaristia , seb- 
beue erraasers benanche in questi , perchè il 
primo non dicevano assolutamente necessario 
alla saluto , « soggiungevano potere anche i lai- 
ci cnnsecrar la secouda , purché fossero Sabba- 
tati, ossia indossassero i loro calzari, chevolca 
dire fossero lor segnaci. Adunque a 'tro capi 
principali riducevansi gli orrori da' Valdesi , fl 
primo risguardava la Chiesa Romana , i suoi 
statuti , il suo Clero; il secondo coateneva gli 
errori sui Sacramenti e contro i Santi , il tcrao 
racchiudeva esecrazioni odisprezzi contro leap- 
provate consuetudini deUaCliiesa. Questi eroti- 
ci furono condannati in diversi concili particor 
lari , e da' due Lateranesi ecumenici, cioè dal 
terzo e dal quarto , nonché da Lucio III. e d^ 
Uregcirio* IX, sebbene i loro errori furono in bre- 
ve tempo disaeminati in gran parte deU’Europa, 
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noltiitiml oe furono infetti , e prendendo direr- 
(i nomi di differenti luoghi che abitarono, furo- 
no chiamali PiceardI , Albìgesi , Lombardi, Boe- 
mi, 0 Bulgari ; ai diaaero ancor Patareoi, per- 
chè gioriaTansi di soffrire le peraecoiioni , e Ca- 
tari , perché si vantavano di esser puri. 

XVII. Hotro Abdardo. 

Uà nel parlare degli eretici del secolo duode- 
cimo coovion dire qualche cosa di Pietro Abe- 
lardo , la cui vita , le cui gesta , le di cui opere 
occuparon non poco gli uomini i più insigni del 
secolo , ed avendo chiuso i suoi giorni nel grem- 
bo di Santa Chiesa ci solleva almoo l'animo ab- 
battuto dal racconto di tante nefandezze , e 
non ci obbliga a raccontar sempre tristi fatti se- 
guiti da luttuosissimo 6ne. Nacque l'Abelar-. 
do in Francia nel 1080, e mostrò di buon ora es- 
ser dotato di acrissimo ingegno ; desideroso di 
apprendere la dialettica pertossi in Parigi ad 
ascoltar le lezioni di Guglieimo Campeliense , 
allora maùtro rinonutissioio io tale focolU;.a- 
sooltò ancora Boscellino il quale dettava teolo- 
gia , e forse da questo apprese molti epori, pei 
quali fu dipoi giustamente condannato. Era ta- 
le Abelardo che accoppiava moltissimo inge- 
gno a ben vasta erudizione, e la sua dialettica 
crebbe in tal fama che non soltanto da Fran- 
cia, ma da Roma, da Inghilterra, e da tutta 
la colla Europa correvano da ogni parto ad a- 
sooltar lo sue lezioni. Richiesto da Fulberto , 
Canonico della Cattedrale di Parigi, che istmis- 
so nella scienza e nelle lettere la sua nipote £- 
loisa , delia cui Virtù e sovrumana bellezza niu- 
no oravi nel mondo che ragionato non avesse , 
cadde con questa in impuri amori, onde gli nac- 
que un Gglio che chiamò Astrolabio. Sulla pri- 
me la tolse in isposa , ma accorgendosi dappoi 
ohe le cure dimestiche impedito gli avrebbero i 
prediletti suoi studi , prese abito monacale nel 
Convento di S. Dionigi-, ed altrettanto fece la’ 
sua Eloisa. Qui. lungo sarebbe narrare i suoi a- 
morì , i quali da osceni ed impuri divennero ca- 
stissimi a segno , che la sua donna visse una 
edificantissima vita , e chiuse dopo di lui i suoi 
giorni non senza squisito odore di santità , co- 
me ancora lungo sarebbe il raccontare le per- 
seonioni , gli oltraggi , e perfino il propinato 
veleno , ohe ebbe a soffrirò l’ Abelardo ne' di- 
versi chiostri io cui fa’nàèoaco e -superiore; 
dirò soltanto che troppo grande agli occhi suoi. 


troppo gonfio del suo sapefe, fu non solo impru- 
dente nel viver civile e sociale , ma cadde be- 
nanche in moltissimi errori. Questi errori spar- 
se egli nelle sue opere , e specialmente noi tre 
libri della introduzione alla Teologia , e negli 
altri sei della Teologia Cristiana ; disse neo po- 
tersi veder Dio-da' beati neppur nel Cklo , so- 
steono non patera Iddio fare più di quatto che 
s' ebbe fatto, o altrimenti di quel che fece, non 
darsi alcun peccato d' ignoranza , ed altri errori 
di simil fatta. Ma specialmente poi proruppe in 
naolti errori allorché scrisse sulla Trinità, sullo 
persona di-Cristo, sulla divina grazia, e sulla o- 
manasoddisfazione.ondoa ragiono potè dir diluì 
S. Bernardo, il quale animosamento oonfutollo 
e di presènza e cogK scritti , che Abelardo 
parlando sulla Trinità sontivala da Ariana, sul- 
la grazia da Pelagiano , e sulla persona di Cri- 
sto da Nestoriano ; e quindi merila'menta fu 
condannato da' duo Concili dei 1121 e del 
libo tenutisi in Francia. Lui boato, che sol fi- 
nir de' suoi giorni proscrisse egli stesso i suoi 
errori , e si compose a più giusta vita ed esatta ! 
Abbiamo infatti dal 'Venerabile Pietro , Abbate 
di Ctoni l'esatta- narrazione di quanto egli fece 
per indurlo a trattenersi con lui in qualità di 
Monaco , come lo abbia rioaDCiiiato con 6. Ber- 
nardo , e con Innocenzo li. Romano Pontefice , 
0 quanto infine abbia egli goduto nel vederlo 
morire da ottimo Religioso e da ferventissimo 
Peoitenlo. Ciò avvenne nel lU-3. 

XVIU. Gilberto Forretano. 

Poco dopo, e prapriamenta* nell' anno lib? 
trattossi prima nel Concilio di Parigi e dipoi in 
quella di Reims sotto la presidenza di Eugenio 
111. roflàro di Gilberto Porrelano, Vescovo. 
Costui , già rinomsto per ingegno e per dot- 
trina, sforzavasi dimostrare e discorrere sul mi- 
stero della Trinità anziché colle Scritturo e coi 
Padri, piuttosto colle teorìe di Aristotele, e colle 
risorse di troppo avanzata dialettica. Disse dun- 
que essere Dio distinto dalla divinità , ed an>- 
mise reale distinzione-tea l' essenza divina, e te 
relazioni cosi assoluto cerne relative , dal che 
seguitava essere in Dio non più la Trinità, ma 
la qualernità , cioè le tre persone , e la divina 
natura. Convinto o condannato da' su nomi- 
nati -Concili , por quanto calare avea prima di- 
mostrato nel sostenere lo sue opinioni , con al- 
trettanta umiltà sottoscrisse la condanna di 
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Cile , sicché proscritta la dottrina e rimaneD* 
do salvo r autore, Gilberto, accomiatata gentil- 
roeate, ritornò alla sua sede. 

XIX. ScriUori Ecclesiastici. -7 S. Bernardo. 

Cosi con varia fortuna bollivano daperlutto 
eretici ed eresie in questa secolo , alcuni osti- 
navansl ne' loro errori , altri ai contrario e quel- 
li deponcvano ed umiliavano volenterosi il loro' 
intelletto all'ossequio della fodei ma tutti e cat- 
tolici ed eretici tenevano gli animi rivolti al lur 
jne splendidissimo di Chiesa Santa , al celebra- 
tissimo S. Bernardo , il quale , chiaro per lo 
splendor de' natali , chiarissimo pel suo inge- 
gno e per le sue virtù , faceva tutta la genera- 
zione intenta a lui. Nato egli nel 1098 nella Bor- 
gogna, dopo il quarto lustro dell'età sua si rac- 
colse noi Monastero di Cistercio, donde poscia 
mandalo nel novello Monastero di Cfaiaravalle, 
e divenutovi Abbate, chiamò in tanto grido quel 
luogo attesa la santità de'suoi costumi, che e no- 
hilissimi giovauetli, ed uomini già rinomati per 
occupati impieghi , metteronsi a gara ed in nu- 
mero sterminato sotto la suadirezione per esser 
condotti nella via della salute. Non fu giammai 
uomo al mondo che tanta dipendenza avesse 
avuto tra suoi simili come S. Bernardo; Ponte- 
fici Sommi , Sovrani , Vescovi , i’riocipi , Po- 
poli , tutti dipendevano da'suoicenpi, egli com- 
poneva le loro controversie', egli giudicava di 
loro , li rappaciava se nemici , li ammoniva so 
discoli , a Dio li rimenava se penitenti , in- 
somma, fatto tutto a tutti , di ognuno a suo ta- 
lento disponeva por promuovere maggiormente 
la divina gloria, ed il bene delle anime. 

E che dirò del suo ingegno, della sua vastia, 
sìma erudizione, del suo smisurate zelo a difen- 
dere i dogmi e la sana morale contro gli ereti- 
ci che allora la Chiesa di Dio'in nefando modo 
infastavano? Sembrava incredibile cdaiTallo mi- 
racoloso , come un uomo in mezzo a tante oc- 
cupazioni , e tra l'austerità dèlia vita claustra- 
le avesse potuto saper tanto', e tanto scrivere 
ed operare. Eppure egli studiava , e meditava 
sempre uo sol libro , e questo era il libro dei li- 
bri , la divina Scritturi). Con questo combatti 
Pietro de Bruys , Arnaldo da Brescia , Eudune ; 
con questo indusse Gilberto Porretaoo a ritrat- 
tarsi, e queU'Abelardo cosi terribile perla sua 
grande e. stringente dialettica, dovette cedere il 
campo alla sodezza teologica che questo si gran 


dottore attinse da' libri santi. Scrìsse ancora 
_ cinque libri da coniiieraliota ad Eugenio III, 
suo allievo , che era ormai diventato Pontefice 
Sommo , ed i più savi ed accurati ammonimen- 
ti gli diede accioccbi avesse saputo-beh condur- 
si in queir altissima posto; opera immortale , 
che divenne in seguito la delizia de' sussccnlivi 
Pontefici 1 scrisse pure varie lettere . diversi 
trattati , molti sermoni sui Santi c sullo festivi- 
tà della Chiesa , e comenti sul cantico de' can- 
tici, tutti pieni di profonda teologia, di soda pie- 
tà , e di sacra unzione. Ma quando trattavasi di 
encomiar Maria , ivi era , ove U ano genio non 
più riconosceva confini ; quanto di bello , di te- 
nero , di sublime si può dira salta gran madre 
di Dio , tuUo ai profonde in lirga.oopia dalT a- 
manto cuor di Bernardo , il suo iotellelto si ras- 
somiglia all' angelico , le sue labbra sì fanno 
stillanti di prettissimo mele , o sempre di Lei 
scrive con voci tratte dalle divine Scrilture , o 
sempre di Lei ragiona con espressioni caldissi- 
mo della più tenera unzione. A tutta ragione 
qierciò i contemporanei Io celebrarono con su- 
blimissime lodi , ed alcuni lo chiamarono forte 
colonna della Chiosa o concittadino degli An- 
gioli , altri interprete dello Spirilo Santo, altri 
tofine allievo di Maria Santissima , e pupilla de- 
gli occhi suoi ; la Ciùesa lo ascrisse nel novero 
de' suoi padri , ed onorollo del titolo di dotto- 
re mcllinuo , Aleasaodte III. lo dichiarò Santo 
e ne comandò l' uffizio, e finalmente Pie Vili. 
v(dle, che gli si-fossere rendati gli onori di Dot- 
tor della Chiesa, Mori S, Bcruardo nel 1153 , 
dopo Bossaoutro anni di santissima vita. 

A'X AUii8criUori. 

A. ‘ 

Ma nei parlare di S. Bernardo, e nel render- 
gli i dovuti elogi non vogliamo perder di vista 
altri Dottori e Teologi , i quali sebbene non si 
Siene elevati a tant’ altezza , meritano pure che 
di loco si faccia special menzione. Tale fu il Ve- 
nerabile Pietro Abbate' Cluniacense, cui debbe- 
si di aver richiamato al buon sentiero il celebro 
Abelardo; egli scrisse moltissime lettere, tutta 
piene di sacra erudizione e di teologico sapere, e 
vari trattati compose contro gli eretici allora vi- 
genti i quali oscurar volevauo il cattolico dog- 
ma ; nè a questi limiti restringendosi il suo ze- 
lo, disceso ancora- a confutare gii Ebrei, e dopo 
aver loro mostrato la divinità di Gesù Cristo 
mise in ridicolo le schifose favole de' loro libri 



Talmbdici. Infine non tralenrò ncenco i Slao- 
mcttani ; che anzi portatooi in Ispagna e fece 
tradurre in latino rari libri che metlcTano io 
Tcduta gli errori e lo frodi di Maometto, e scen- 
dendo anch'egli in disputa, cinque libri compo- 
se contro quel l'impostore , mettendori a fronte 
una prefazione con cui no tesseva accurata- 
mente la storia. Tale fu ancora un altro Pietro 
detto il Bisenso dal luogo della sua nascita , il 
quale, richiesto da'Sovrani di Siciiiae d'Inghil- 
terra , acciò li avesse coadjuvati nelle one- 
roso lor cariche, molto si distinse per esempla- 
rità di costumi , per lo disprezzo dello monda- 
no cose, e pel sno vasto ingegno; scrisse lettere, 
sermoni , e vari trattati, tra quali quello si di- 
stinse, con cui da tutte le profezie esposte con 
massima accuratezza dimostrò contro gli Ebrei 
la venuta del Messia, Tali furoo pure i duo 
allievi del monastero di S. Vittore , cioè Cgo , 
e Riccardo dotti perciò di S. Vittore ; il primo 
de' quali si distinse moltissimo in un dotto e 
compiuto trattalo sui Sacramenti che scrisse 
con moltissima solidità di dottrina , ed il secon- 
do lasciò tratuti sulla Trinità, sul potere della 
Chiesa , e sopra di altri punti di dogmatica Teo- 
logia allora controvertiti. Nè infine son da tacer- 
si il celebre Abbate Reperto, il quale fu rino- 
mato per dotti comcntarl sulla Scrittura, Irono 
presso i Latini e Zooara presso i Greci i quali 
furon chiari nella scienza de' Canoni , ed infine 
S. Ildegarda, Monaca insigne e Badessa di un 
Monastero presso al Reno , il -cui spirito pro- 
vato ed attestato da Eugenio III., fu illustralo 
da divine rivelazioni. Di questo a comabdo del 
Pontefice scrisse tre libri, e molte lettere e trat- 
Uti compose , ed un libro sulla scienza dulie 
vie di Dio e. dell' uomo diede a luce, che. la ren- 
dettero rinomata non meno per la santità della 
vita e pe'doni superni da'quali fu illustrata, che 
per erudizione e dottrina. 

XXI. -ScolssUca. 

E qui fu appunto verso la meltà di questo se- 
colo ebe surse un novello metodo d’ insegnare 
« di esporre le scienze Ecclesiastiche, e special- 
mente la Teologia , il quale si disse metodo Sco- 
lastico. Sono gli Scolastici quo’ dottori., i qua- 
li senza perder di vista i fondamenti della scien- 
za sacra che sono la Scritlura'e la Tradizione , 
vi aggiungono gran parte di ragionamenti umani 
che costituisce come la filosofia del dogma , di- 
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spongono lo materie con ordino o distribuite sot- 
to ì particolari lor titoli , spiegano lo stato del- 
la quistione senza lasciar luogo ad incertezza 
ed ambiguità, dimostrano la proposizione con 
precisione o con giustezza, ne adducono lo piiio- 
ve con nettezza e con brevità , presentano leobbie- 
zioniebe posson muoversi contro leverità dhno- 
etrato , e vi soggiungono lo corrispondenti ri- 
sposte ; insomma con metodo ristretto, accurate , 
e preciso stringono in guisa f avversario che 
non gli lascian piò luogo ad inutili deviamenti , 
a dolose risorse , ad interpretazioni arbitrarie. 
Avvezzi noi spesso a giudicare di corto classi 
di persone dall' aspetto ributtante che alcuni tra 
loro esteriormente a'nostri sguardi presentano , 
sia debolezza, o malizia , o superbia di questa 
nostra corrotta natura, siam soliti a mostrar 
verso tutti la nostra avversione , ed a parlar di 
tutti con dispreizo , ancorché fossimo certi 
che molti tra loro siensi sforzati di concorrere al 
bene di nostra Religione , ed abbiano consuma- 
ta gran parte di lor vita sui libri. Cosi, o perchè 
si è creduto che il metodo scolastico abbia vo- 
luto preferirsi al metodo usato contro gli eretici 
dai Santi Padri della Chiosa, o perchè si è volu- 
to giudicare da alcuni i quali abusarono della 
Scolastica, si è generalmente declamato contro 
gli scolastici, e la scolastica si è detta della 
Religione nemica , ed il suo metodo barbaro , 
dannoso , e nocivo. Ma elfi non vedo quanto sia 
falso il principio di rigettare del tutto siffatto 
metodo quasiché siasi questo detto preferibi- 
le alt' altro più antico ed usato dai Santi Padri 
della Chiesa? Allorché si vuole stabilire un pa- 
ragone Ira due cose è necessario che fosser que- 
ste dello stesso genere, o sarebbe insensato co- 
lui che volesse mettere a paralello oggetti di 
diversa natura per ridurli ad accurato paragone. 
Or il melode seguito dai Padri , e dagli Scolasti- 
ci non essendo dello stesso genere , non si può 
stabilire tra lor paragone, e giudicare quale dei 
due sia il migliore. Le circostanze furon diverse, 
i Santi Padri della Chiesa trovaronsi a fronte di 
peculiari eretici; essi dovettero essere lutto in- 
tenti , ciascuno, per là parto che lo risguardava 
a star fermi nel dogma , .a contentarsi di difen- 
derlo e sostenerlo , a risòlverò l'obbiezioni del- 
r avversario senza svagarsi in quislioni in quel 
tempo Inutili, e quindi moltiplicare i pericoli ed 
i cimenti. Il dippiù del tempo, essendo essi per 
lo più Vescovi, lo impiegarono utilmente con ap- 
posite omelie ad istruire la porzione del gregge 
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loro eommeiu, ed anche qaindo dovettero e- 
sporre la dottrina Cattolica , cootentaronai in 
brevi simboli , ed in succinti enchiridt isr cono- 
scere quanto alla feda stessa si apparteneva. So- 
praggiunsero altri tempi ; cessarono le difflcili 
speculative quistioni-sulb Triniti , sulla Incar- 
nazione > sulla grazia ; vennero altri eretici , i 
quali, più col disprezzo che colle risorse di for- 
tissima logica, attaccarono.rantica fede, e che 
con non difficili risposte potevano essere facil- 
mente confutati.; ebber quindi i dottori cattolici 
larghissimo campo di aggiungere ragionamenti 
ClosoGci, sempre pedissequi della fede, ai dogmi 
stessi , darci corno in un sol corpo la dottrina 
cattolica, ed esporla con accuratezza e con me- 
todo tale che facilmente conoscere per lei si po- 
tessero 0 le ragioni su cui poggiavasi, ed i futili 
argomenti coi quali veniva quella attaccata. 

So che alcuni della Scolastica abusarono, che 
tanta deferenza portarono alle ragioni di Ari- 
stotele sino a tenerle come oracoli , che usaro- 
no molte voci barbare o dissonanti , che mol- 
ta secchezza ed ariditi portarono nel loro stile, 
ma so puranco che moltissimi non no abusaro- 
no, E poi volendo giudicar dagli abusi , forse 
non abusarono gli stessi eretici dell' antico me- 
todo di Teologia? o che altro fecero Ario , Ma- 
cedonio, Ncstorio se non che abusar della Scrit- 
tura , e foggiare a capriccio e con privato inter- 
pretazioni i loro errori ? Diciam piuttosto nello 
istituito paragone tra il metodo dei Padri ed il 
metodo degli Scolastici , quello essere sta- 
to neceuario contro gli eretici , questo in tempi 
posteriori avere apportato molto utile alla Chie- 
sa, perché senza perder di vista la Scrittura e la 
tradizione, condizione necessaria ad ogni cattoli- 
ca teologia , gli ecolastici aggiunsero la pat- 
te dimostrativa e filssoGca , per quanto lice a 
mente umana , del cattolico dogma. Adunque 
gli scolastici possonsi in varia guisa considera- 
re , 0 come Teologi particolari , i ijuali Boriro- 
no dai tempi di S. Bernardo, ultimo tra' Padri 
delia Chiesa , fino al rifiorimento delle scienze 
e delie lettere, avvenuto nel secolo decimosestò, ' 
ed in tal guisa meritano un massimo rispetto , 
giacché sono essi appunto come gli anelli Inter- 
medi i quali trasmisero sino a noi la tradizion 
della Chiesa , costituiscono un luogo teologico, 
e l'unanime loro consenso ei rende sicuri di .una 
cattolica verità ; o si considerane secoodo il me- 
todo con col trattarono la Teologica scienza , 
e noi abbiam dimostrato essere uu tsil me- 


I todo alla Chiesa ntllis^mo perchè aggiunge 
maggiore chiarezza, e munisce ancora di ragio- 
ni umane le verità della fede ; o si considerano 
infine secondo il mètodo con cui «posero la teo- 
logia , cioè collo stretto sillogismo, e colla dia- 
lettica , e noi anche soggiungiamo essere stato 
questo ed esser tuttora (sempre però nO'' giusti 
limiti ) il più adatto a convincer l' avversario , 
e ad esporre la verità, lo so ancora che moltis- 
simi trai moderni accanitamente sostengono Fop- 
posto, e questa mia opinione vorrebbero prende- 
re a cachinni ; ma domando, che altro è il sillo- 
gismo e la dialettica se non che il mezzo più 
sollecito di recidere le vane quiation! , e le inu- 
tili parole ? allorché f avversario sarà convin- 
to della maggioro o della minore premessa said 
costretto sena' altra tergiversazione a conceder 
puranco la conseguenza senza perdersi c smar- 
rirsi nel vasto campo delle digressioni. E poi 
queir analisi , di cui va tanto gonfia la moderna 
' filosofia , che altra cosa è se non l'antico metodo 
ddgii scolastici ? Si prenda una proposizione, si 
allerm! per metà, e per l'altra metà si neghi con 
apposita distinzione , e provata la metà che si 
é negata si sottoponga ad altra distinzione non ò 
forse soggettare alt'anal'isi tutta intiera la pro- 
posizione, ed accuratamente ponderare ciò che 
è in essa ammisibile, e ciò che debbeai assolu- 
tamente in essa rigettare ? Concbiudiamo piut- 
tosto che quelli soltanto accanitamente ei oppo- 
sero alla Scolastica i quali o ebbero l'animo dai 
pregiudizi occupato, o perché essendo eretici e 
temendo di esserestrettamenle convinti, odiaro- 
- no la'lucs e si dilettarono delle tenebre, o'pcrcbé 
senza considerare il fine perché quelli contro la 
Scolastica insolentirono, ne ripetettero in buona 
fede i sarcasmi, sicché ripefer possiamo col dot- 
tissimo Melchior Cane : essere rincredulità ao- 
data sempre di conserva col disprezzo delle scuo- 
le : contuxae niiU, ae fatrunt lempcrposl nolam 
leholam , ichoUu conisnpius et hasrtzum prslM. 

XXI L Pietro Lombardo, e Grazlsno. 

Or questo metodo scolastico il primo ad in- 
trodurlo in Teologia fu Pietro Lombardo, Italia- 
no nato in Novara , e dipoi Arcivescovo di Pa- 
rigi, Vero è , che prima di lui il Damasceno 
presso i (ìreci. e S. Pier Damiano presso i Lati- 
ni aveano di già adombrato questo metodo . ma 

I quando si tradussero in latino i libri di Aristotile 
e cominciaronsi avidameote a leggero , quando 
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ani eallcdra di Teologia fu ilabilita in Parigi 
e primo professore ne fu Pietro Lombardo , 
quando questi diede a luce i suoi libri delle sen- 
tenze in cui tutta la dottrina Teologica era espo- 
sta io metodo scolastico , quando i Teologi in- 
nestando in amica alleanza le Terità rilosoficbe 
eo'Cattolici dogmi, attesero studiosamente a ce- 
mentare i libri di Aristotele, e la Somma Tea-, 
logica di Pietro Lombarda giunse io tanta fa- 
ma ebo r autore di essa (u detto por antono- 
masia il Maestro delle Sentenze , allora si potò 
dire essere generalmente invalso in Teologia il 
metodo scolastico. Ne soltanto la scolastica pre- 
valse nello scuole Teologiche , ma fu adottata 
puranco negli altri rami della Scienza sacra . o 
specialmente nel diritto caoenieo. Allora quasi 
nel tempo stesso comparve Graziano , dottissi- 
mo Monaco dell'Ordine di S. Benedetto, nato in 
Chiusi nell' Etruria , il quale dalle sentenze dei 
Padri , da' decreti dei Pontefici , e da' Canoni 
dc'Coocill compose il suo Decreta , ovvero la 
concordia de' canoni discordanti ; opera vera- 
mente egregia , e di smisurata fatica , la quale 
moltissimi pregi riunì , contribuì non poco a 
render celebre il metodo attinto dagli scola- 
stici col riferire in gran parto le opposte autori- 
tà , e col conciliarle tra loro se discordanti , ed 
agevolò moltissimo lo studio allora intralciato 
della canonica scienza. Quest' opera -però non 
andò esente da molto pecche , come dappoi 
avvisaronsi gli eruditi, i quali non potendo, 
0 non volendo faro a meno di continuare a' 
servirsene attesero ad emendarla , tra quali for- 
se ottiene il primato Antonio Agostino ne' suoi 
dialoghi da emcnJalione Gralianì. 

XXIII. Ordini Caralleresehi. 

Or trovandoci noi a parlare di novelli me- 
todi, non c'incresca diro qualche cosa di alcune 
novelle istituzioni che ebber luogo nella Chie- 
sa al secolo duodecimo. Tali furono l'ordine 
Premostratcnse di Canonici regolari istituito 
nella diocesi di Lione da S. Norberto, che 
da canonico di Colonia fu creato Arcivescovo 
di Magdeburgo e mori . nell' anno 1I2Ì. Tali fu- 
rono ancora gli ordini militari detti di S. Giovan- 
ni di Gerusalemme , dei Templari , e dei Teuto- 
nici ; ai quali riduconsi altri di minor momen- 
to. Lo scopo comune di -questi ordini si fu 
quello non gii di propagar' la Religione collo 
armi , come stoltamente dissero lutti coloro 


che alle Crociate si opposero , ma bensì di di- 
fendere i luoghi santi dallo incursioni de' Mao- 
mettani 0 degl' infedeli , 0 di sovvenire alle u- 
mane miserie. Ebbero i tre voli di povertò , ca- 
stità , ed obbedienza, comuni a tutti gli ordini 
religiosi , ed alcune peculiari regolo proprie a 
ciascuno di essi. E per ciò ebe risguarda il pri- 
mo , cioè r ordine Gerosolimitana , riconobbe 
questo la sua origine dacché alcuni nobili e pii 
liersonaggi , anche prima che da'Latini fosso oc- 
cupata Gerusalemme ,, avendo avuto la facoltà 
dal Sultana d'Egitto di edificare una Chiesa vi- 
cino al Sepolcro del Signore , ivi celebrarono 
in rito latino i divini misteri , ma dipoi presa 
ed occupata quella città, edificarono accosto al 
tempio un ospedale per ricettare coloro i quali 
a motivo di religione colà portavansi a visitare 
i luoghi santi , e quando infine a questi ospeda- 
lieri si aggiunse la gente soldata a difender 
quo' luoghi da' barbari , senza cessar tutt' insie- 
me di essere un ordine religioso, divenne final- 
mente ancor militare. Vario vicende subì que- 
st'ordine sempre insigne. Imperocché approva- 
to dal Papa Pasquale 11. , allorché fu occupata 
Gerusalemme da Saladino , fu costretto a tras- 
ferirsi in Toicmaide , dipoi io Cipro , e<l indi 
in Rudi , 0 questa ancor prosa da' Turchi ebbe- 
ro finalmente i Cavalieri dall' impcrator Carlo 
V. nell' anno 1530 l'isola di Malta, onde si dis- 
sero Cavalieri di Malta. Al presento tenen- 
dosi quuil'lsola per l' loghiltcrra , i Cavalieri, a 
memoria del passato e per eccitar ne' presenti 
la pietà verso Dio , e la carità a favore del no- 
stro simile, sono stati richiamati in vigore sen- 
za però alcuna assoluta temporal giuridizione 
dall'attual Pouteiicc Gregorio XVI. e dal pio no- 
stro Monarca. Sieguc l'ordine dei Templari, il 
quale un tempo occupò un posto ben illustre 
nella Storia della Chiesa, istituito nel 1118 eb- 
be la regola da S. Bernardo , o fu approvato dal 
Pontefice Onorio II. Ebbe un tal nome dacché 
i primi cavalieri occuparono una casa, la quale 
diccasi situata vicino al tempio di Salomonp, o 
ai tre. consueti voti aggiunsero il quarto, d| far 
continua guerra co'Turchi. Se Aon che, essendo 
stato quest'ordine molto tempo in grido , fu infi- 
ne dalla Chiesa soppressa nel Concilio di Vienna 
dal 1311 per cagioni , le quali si esporranno a 
suo luogo. Finalmente l'ordine de' Cavalieri 
Teutonici ebbe origine nel 1190 nell' assedio di 
Acri, allorché alcuni nobili, animati da ferven- 
te carità , pensarono ad unirsi in santo vincolo 
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per prendere cura non altrimenti di quello che 
praticato arevano i Cavalieri GeroBolimitani dei 
poveri e bisognosi, e specialmente di quelli ebo 
appartenevaosi alla nazione Germana. Ebbero 
questi Cavalieri anch' essi I tre consueti voti, e 
vi aggiunsero il quarto di difendere i luoghi san- 
ti 0 la nostra Religione in generale dalle armi 
degl' infodeli. 

XXiy, impero di Ocddcntc. 

Ma avendo fin qui osservato tutto cid che 
concerno l' ordine e 'I sistema religioso e lo va- 
rie vicende di questo nel secolo duodecimo , fa 
mestieri ponderare quanto all' ordine politico si 
appartiene, ed avendo molto cqse anticipato nel 
tesser la storia do' Pontetici Sommi no'loro rap- 
porti specialmente cogl'imperatori di Occiden- 
te, ora soggiungeremo il dippiii che li risguar- 
da. Imperocchi ,Vrrigo V, essendo asceso sul 
trono pel tradimento ordito contro il suo pa- 
dre , cominciò anch' egli a far guerra alla Chie- 
sa per motivo delle investiture , ma più pru- 
dente del padre , e mcn corrivo al mal fare , ri- 
nunziò ben volentieri all' usurpata diritto , e 
sotto il suo governo, il Pontefice Callisto II , vi- 
de restituita la pace tra T Sacerdozio e l’impe- 
ro. Ma poco tempo sopravvisse Arrigo a questa 
pace ; egli mori senza prole , e non lasciò gran- 
de fama di saggio imperatore. Morto Arrigo gli 
staU di Alemagna riuniti in Magonza elesse- 
ro a successore nel 1126 Lotario II. delia casa 
di Sassonia , principe illustre per pietò verso 
Dio, per valor militare , ed amico, cosa raris- 
sima in que’tempi, delle scienze e de’scienziati. 
Duo volte calò in Italia, e sostenne virilmente 
Papa Innocenzo contro l' usurpatore Anacleto ; 
finalmente ntori anch'egli senza figliuoli nel 
1137, ed ebbe a successore Corrado III. suo an- 
tico competitore all' impero. Anche questi va- 
loroso in guerra, dopo aver vinto o debellato Ar- 
rigo Duca di Sassonia il quale erasi opposto 
alla sua elezione , portò lo armi in Oriento per 
la difesa de' luoghi santi , ma ivi tradito dal 
greco irapocatore vido sotto ai suoi occhi peri- 
rò quasi tutto il suo esercito, sicchò ritornato 
io Alemagna lu cosi sensibile a tanta perdita , 
cho no mori di dolore. Allora, e fu nel 1 152, la- 
sciando un fanciullo suo figliuolo di troppo to- 
nerà età , 0 perciò incapace a sorregger l' im- 
pero in cosi tristi tempi, raccomandò io sul mo- 
rire ai Principi della Germania che avessero 


eletto in sua voce il suo nipote il Duca di Sve- 
via Federico , e tanto fu eseguito ; e questo ò 
quel Federico I. Barbarossa , di cui tanto si ò 
discorso nella storia de' Pontefici , e del suo in- 
nalzamento, e dello accanite guerre da lui fatto 
contro il Sacerdozio, o della segui ta pace con Ales- 
sandro III. non che della sua penitenza , c ÌC- 
nalmcnto della guerra portata da lui in Oriento, 
e dello gloriose, ma inutili palme colà raccolte. 
Restaci ora a dir di lui, che morto noi 1190 gli 
successo il suo figliuolo .\rrigo VI. detto il cru- 
dele. E ben a ragione costui si meritò questo 
titolo, perchè era uomo di desideri immani. 
Vinse Errico il lione Duca di Sassonia , suo 
competitore all' impero , ritenne prigione con- 
tro il diritto dello genti ed a tradimento Ric- 
cardo Re d' Inghilterra , nò lo rimandò al suo 
regno so non prima ebbe quello sborsalo gran 
somma di danaro. Ma la Sicilia fu il luogo, oro 
spiccò la sua barbarie , dappoiché avendo pre- 
tensioni su quell' isola pel matrimonio fatto con 
Costanza, figlia postuma di Ruggiero, fu in 
guerra con Tancredi , ma non potò di qucU'Isohi 
farsi Signore finché visse il suo rivale ; so non 
cho, morto quello, avendola bentosto occupata si 
abbandonò ad ogni sorta di più inaudita e sp'io- 
tata barbarie, imperocché al morto Tancredi lo 
recidere il capo per mano del carncGco' , fe rin- 
chiuderò Sibilla moglie di quello in un collo sue 
figliuolo , cd al figliuolo fece cavare ambeduo 
gli occhi, gli fece recider le pudendo, o cosi mal- 
concio focelo seppellirò in orrenda prigione. Né 
risparmiò agli stessi Vescovi ed ai Signori del 
Regno , seguaci o aCTezionati a Tancredi , impe- 
rocché a chi fece cioncar di un membro, a chi 
di un altro, o tutti morir foco in mozzo a' più 
orribili dolori. Finalmente l'imperatrico Costan- 
za, non patendo ulteriormente soffrire tanta stra- 
ge do' suoi , e sentendosi ormai scoppiare so non 
ispandeva sul crudele marito l' amara piena di 
affanno cito stringeva il suo cuora , fecelo av- 
velenare , come rapportano i più accreditati ri- 
cordi di que' tempi. Dal quale veleno vuoisi chu 
sia morto Arrigo nel 1197 non senza segni di 
sincero sebben tardivo pentimento po' suoi gra- 
vissimi 0 non mai abbastanza esecrati delitti. 

XX f. Impero di Orienta. 

Nel mentre in mezzo ad eccessi di crudeltà o 
di barbarie progrediva l' impero in Occidento , 
i successori del Coptoeno io Oriento e davan se- 
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gnl di valore , ed anch' casi ai rider dappoi in- 
aanguinare la reggia per l' inaaziabii acte di re- 
gno. Era mòrto nel 1118 Alesalo Comneno , al- 
lorehè gli successe nell'Impero Giovanni II, 
Comneno di lui nglitlolo. Fu questo un Princi- 
pe magnanimo, virtuoso , e molto si distinse 
pel valore militare. Anna di lui sorella, avendo 
fatto cospiraaiono contro di lui con altri princi- 
pali signori deir impero, egli, con esempio beo 
raro in que'Icmpi, concedette a tutti il perdono, 
e restituì alla sorella la sua antica amicizia. 
{*icnamcnte sconfìsse gli Sciti o gli Unni , ed a- 
scrivendo le sno Vittorio alla intercessione di 
Maria Santissima, volle che la immagine di 
Lei, sovrapposta ad un carro, fosse menata io 
Irionfo per le strade di Costantinopoli , e che 
tutti le avessero prestati i lor devoti rendimen- 
ti di grazie. Vinse ancora i Serviani , gli Unga- 
rcsi , e tolse ai Turchi diverse città; in somma 
fu Giovanni un gnerriero di tal natura- che 
quante volte sguainò la spada , tante volte ri- 
portò vittorie. Sventuratamente per lui e per 
r impero si uccise male avveduto da se stesso , 
essendosi ferito nel cacceggiare con un dardo 
avvelenato , dal che poco stante mori. Area 
Giovanni due fìgliuoli, Isacco e Manuele, e 
volle che il secondo fosso al primo anteposto 
nel seggio imperiale , perchè di miglior indole 
sembravagli, e di più conosciuto valore. Sicché 
nel llè3 Manuele I. Comneno ascese al trono di 
Costantinopoli. Principe non altrimenti che il pa- 
dre di gran valore, riuniva però nella sua perso- 
na grandissimi vizi , e più di tutti la perfìdia , il 
tradimento, e l'ipocrisia. Imperocché nel men- 
tre riceveva Luigi VII. Redi Francia in Costan- 
tinopoli con moltissima cortesia , suscitava in- 
finite traversie all’ esercito di costui ed a quel- 
lo di Corrado , i quali col vessillo dèlia Croce 
portavansi a combattere in Palestina i nemici 
della fede. Né di questo contento , ma bensì 
noi montro che diifondevasi in apparenti segni 
d' amicizia , faceva chiudere le porte delle cit- 
tì 0 negare il ricovero ai Crociati ,- espooevali 
allo imboscato con guide infedeli , e giunse per- 
fino ad avvelenare il peno che a quelli vendeva- 
ai per menarli a sicurissima morto. A questi at- 
ti d' inudita barbarie verso gli stranieri accop- 
piava un modo intemperante di riscuotere gra- 
vissime imposizioni da' suoi sudditi , e le im- 
mense somme che ritraeva volentieri versava in 
seno agii Eunuchi i quali erano i suoi ministri, 
•d alle meretrici le quali erano lo sue fa- 
Sl.Eccl. 


vorilc. Fu addette purailco all' astrologia giu- 
diziaria , e molto dilcttossi degl' Impostori. Ep- 
pure , tanto é inesplicabile questa umana natu- 
ra ! questo stesso Manuele abbelliva nel tempo 
stesso 0 decorava Chiese , proteggeva e favori- 
va Monasteri, ed abbandonavasi scrupolosamen- 
te a tutti gli esteriori segni di Religione, coi 
quali credeva Io stolto poter placare la divinità 
pc'dclitti che commetteva , e po'uon pochi scan- 
dali che accompagnavano la assai vituperevole 
sua vita. Mori nel 1180 non senza 1 consueti 
segni di Religione. 

Essendo morto Manuele , rimase di lui un sol 
figliuola in eti di undici anni , che egli avea di- 
chiarato crede sotto la tutela di sua madre. Fu 
questi Alessio li. Comneno, e la madre chiama- 
vasi Maria. Essendo ambedue non valevoli a go- 
vernar l'impero, aOldaronsi ad un tale Alessio, 
cugino del giovane imperatore, il quale, anziché 
attendere al governo degli affari , abbandonossi 
ad ogni sorta di eccesso ; sicché in mcn di tre 
anni tutto l'impero fu sconvolto, e la Città stes- 
sa di Costantinopoli abbandonata alla civile di- 
scordia, alle ambizioni , ed ai tumulti , trovossi 
nel più eccessivo disordine. Allora Andronico 
Comneno , anche parente dell'imperatore , mi- 
SCSi alla testa di un esercito riunito in PaOa- 
gonia , presentossi alle porte della città , se' no 
impadronì facilmente, ed occupò l' impero. Era 
questo .Andronico una bestia , non già un uo- 
mo ; feroce, come una tigre , a chi faceva cava- 
re gli occhi , chi strangolare , chi bruciar vi- 
vo , ed uccideva e sgozzava persone d'ogni età , 
di ogni condiziono; strangolava l'imperatrice 
Maria , strangolava l' imperatore , inai fattosi 
menare innanzi il cadavere di questo in fclioo 
giovanetto di quindici anni , datogli un calcio , 
gli diceva con orrendo sorriso : tuo padre fu 
un perfida, tua madre fu una prostituta, e tu 
sei un imbecille. I nemici intanto attaccavano 
l' impera , ed Andronico non se no curava ; e 
nel montro Guglielmo di Sicilia gli toglieva lo 
due bellissime città di Durazzo e di Tcssalonica, 
egli nella reggia di Costantinopoli comandava 
strage al suo popolo , ed imbestialiva ne' più iiv 
fami piaceri. Finalmente dopo duo anni di cru- 
delissima tirannia , il popolo mossosi a tumulto 
proclamò imperatore Isacco l' Angolo , il quale 
avuto nelle mani lo scellerato Andronico, crude- 
lissimamento f ucciso , ed io questo mostro ter- 
minò la linea maschile de’ Comneni , correndo 
l' anno 1185. Isacco li. l’Angelo , anch' egli di- 
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(cemìeva dàlia stirpe imperiato . ma per via di 
donna. Grandi rurooo le speranze le quali si 
concepirono sul novello imperatore , giacdiò i 
primordi del tuo governo furono pieni di mode- 
razione c di saggezza. Ed infatti, Isacco rickia- 
md gli esiliali dal tuo antecessore, restituì lo- 
ro i rapiti beni , c messo alla testa dcH' eserci- 
to Alessio Bracato , animoso generale di quei 
tempi, riportò vittorie su'Bulgari , e Valacclii. 
Ma in scgaiito fu anch’egli codarda ed iniquo, 
giacchò non solo coi Crociati mostrossi perfido 
traditore , ed infido , ma poco ancora degli af- 
fari curandosi, abbandonossi alla indolenza ed 
alla libidine , siccliò moltissime furono lo tra- 
me che ordironsi contro di lui ; di queste alcu- 
ne furono dissipate , altre superate pel valore 
di generali fedeli , ma infine cadde nello insi- 
dio che gli ordì Alessia l'Angelo suo fratello. 
Questi , seguendolo in una spedizione contro i 
Bulgari , dopo aver tirali al suo partito i prin- 
cipali dell' esercito^ lo spogliò delia imperialo 
corona , cd occupata il suo posto, feccgli quin- 
di à poco cavar gli occhi , e menarlo in orrida 
prigiono. Queste cose avvennero nel li95 , o 
poichà i fatti che seguirono sono legati stretta- 
mente colla presa di Costantinopoli eseguita dai 
Latini sid principio del secolo decimoterzo , noi 
ivi parleremo del novella imperatore Alessio , 
della restituzione d' Isacco , e della interruzio- 
ne dell’ impero Greco in Oriento surrogata da 
quello che i Latini stessi vi tennero. 

.VA'I7. Begno delle due Sicilie. 

Resta per al presento che per noi si dica tut- 
to ciò che risguarda la storia del nostro Regno 
sotto la valorosa gcnIcNormanna, Era stato Rug- 
giero , come abbiam veduto altrove , coronata 
Re in Palermo, o per santificare o legittima- 
re il suo potere seconda il diritto pubblico di 
quei tempi , chiedeva bentosto dalla Santa Se- 
do l' investitura de' suoi stati. Ricliiedeala istan- 
temente ad Onorio PontcGco , ma non potò ot- 
tenerla , e quando al Papa Innocenzo si oppose 
l’Antipapa Anacleto, forse io buona fede à que- 
sto si rivalso credendolo logitlimo succcssor di 
S. Pietro , e corno avvieoo che facilmente si 
concede ciò che non è propria , specialmente poi 
quando conviene a' privali interessi, l’Antipa- 
pa ben volentieri concedeva la bramala investi- 
tura. Nè poco tal concessione gli valse ; impe- 
rocché Ruggiero colle armi il sostenne Dciruf 


surpato soglio, allorché Lotario imperatore ca- 
lò con grande esercito in Italia' a difendere il 
Pontefice Innocenzo. Ruggiero vinse Lotario , 
ma non andò guari che nell'anno 1 1 3C questi scen- 
desse di. nuovo in Italia , cd occupasse tutte lo 
Provincie dei Regno di qua dal Faro da Rug- 
giero possedute. Ma Ruggiero attendeva mi- 
glior tempo a prorompere , onde riacquista- 
re le perdute Provincie; come infatti ritornato- 
sene Lotario in Algmagna , occupato a più im- 
portanti fazioni , e lasciato nel Regno un pie- 
col ritegno , Ruggiero venne con grande arma- 
ta da Siciiia, cd in breve tempo ridusse sotto 
l’antica obbedienza i suoi popoli. Intanto il 
Pontefice Innocenzo, restituito al legittima suo 
soglio , cd ormai liberato dall’ inopportuno an- 
tipapa, non guardava con indiifereaila le conqui- 
ste di Ruggiero , e la di lui resistenza a’ suoi 
voleri , allorché tenuto in Roma un Concilio , 
scomunicava il Re e tutti quelli che avean se- 
guilo il partita di Anacleto; indi non volendo 
frapporre indugio miscsi alla testa di un eserci- 
to per occupare il Regno , o torlo a Ruggie- 
ro. Allora costai mostrò molto benigno il suo 
animo nell’ inchinarsi al Pontefice ondo pre- 
garla della pace , cd anche quando si ven- 
ne allo ostilità cd il Pontefice con molti Cardi- 
nali fu fatto prigioniero, Ruggiero maggiormen- 
te orava , vcncravalo come Vicario di Cristo , 
e caldissimamento domandava di rappaciarsi 
con lui. Aiiora Innocenzo, commosso a tante 
preghiere , ed alla generosa umiliazione del Re 

10 assolvette dalle scomuniche , Io investi della 
Sicilia, del Ducato di Puglia, e del Principato 
di Capua, o Io distinse con Regi onori, li Re al 
contraria gli giurò fedeltà , la restituzione del- 
la città di Benevento, cd un annuo censo. 

Cosi ebbe fino la guerra tra Innocenzo o Rug- 
giero , la quale guerra arrecò la paco nel Regno 
sino all’anno llàà, in cui novelle dissensioni con 
Lucio II di nuovo l’alterarono. Si venne allo ar- 
mi , e Ruggiero di già occupava lo stato papa- 
le, prendendo Terracina od altri luoghi della 
campagna di Roma, allorché bentosto altra pa- 
co si conchiuso ancor più durevole , in cut 

11 Pontefice o confermò gli antichi privilegi , 
che oggigiorno costituiscono la Monarchia di 
Sicilia , e molto insegno al Sovrana concesse , 
come r anello, i sandali , lo scettro , la mitra , 
e la dalmatica. Poco dopo il valoroso Ruggiero 
altro guerra sostenne; imperocché attaccò il Ro 
di Tunisi , 0 dopo aver occupata la città di Xri- 
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poli so '1 foco IribuUrio, mosio gucrsa all'im- |j 
peratorc d' Oriente per aver questi maltrattati l 
i suoi legati, sebbeo poi ritirossi in Sicilia per 11 
prudente economia. Ivi regnò con pace, con mo— | 
deraiione, e con giustizia sino airanno 1154 , 
nel quale tempo mori , lasciando nome di famo- 
sissimo capitano, b'u Ruggiero non mcn chiaro 
in guerra che in pace; bellissimo della persona 
accoppiava all' ardor marziale i trasporli del 
più sentito amore , ed una grandissima stima 
per lo Kieuze c gli scienziati, coi quali mdito fa- 
miliarmente conversava , c giovavasi della lo- 
ro opera pel bene do’ popoli. Saggio o divin con» 
siglio, che condannar dovrebbe a perpetuo si- 
lenzio coloro , i quali credono l' ignoranza esser 
madre di pubblica felicitò, o le scienze e le let- 
tere nemiche del pubblico bene, senza d'istingue- 
re 1 uso di .una cosa-dair abuso di ossa , e sen- 
za prima attendere a formare il cuore , senza 
del quale è pur troppo. Vero che-la uno e lo altro 
sono come le armi io mano al furioso delle qua- 
li può questo servirsi per nuòcerò agli altri , 
c più ancora a se stesso. E per riturnaro a Rug- 
giero , maculò egli tanta gloria col seguitar.cie- 
camente la parto di Anacleto controal legittimo 
PootcGco Innocenzo , e coì correre cosi pronta- 
mente allo armi; ma pucssi scusare il primo 
suo fallo col diro non aver conosciuto piena- 
mente ove si fosse trovata la giusta causa , e 
pel secondo accusarne i tempi non molto pieni di 
quelle cortesie e convenienze , che distinguono 
la moderna cìvilti. Del resto Ruggiero seppe ri- 
mediare alle sue improntitudini ; e col fare egli 
il pritao sebben vincitore lo proposto alla pace 
ed agli accordi mostrò non essere stato il suo 
animo corrivo al male , anzi piuttosto inchine- 
vole e propenso al ben fare ed al bene agire. 

Cosi tult' i suoi successori avessero imitato il 
suo esempio , forse la stirpe Normanoa'noo sa- 
rebbe sUU sl.tosto sradicala dalla Sicilia e da 
tutto inUero il regno di Napoli . o almeno sai 
robbe venuta meno con un fino mcn dissomiglic- 
vole dal suo glorioso principio. Lasciò Ruggio- 
re due figli legittimi , cioò Guglielmo che gli 
successe nel Irono, o Costanza, natagli da Bea-, 
trice , la quale maritala con Arrigo di Svevia 
fece si , che il trono passasse dappoi dalla, stirpo 
Normanna alla Sveva ; lasciò pure un figliuolo 
naturale a nomo Tancredi col titolo di Cdnte di 
Lecce. 

Correva l'anno 1154 allorché Guglielmo I. 
ascese al trono , principe al padre non infe- 


riore se si attenda alla materiali fattezze ed 
al valor militare , ma affatto da quello dis- 
somigliente so in lui si considerino .l' iracon- 
dia , la ferocia , e l'àvidissima sete di oro con 
tutti i malnati effetti che da questo vizio, mas- 
sime nel cuor di un Principe , sogliono deriva- 
re j sicché a ragiono ed i contemporanci ed i 
posteri lo designarono col soprannome di male. 
Appena divenuto Sovrano focosi nel di di Pasqua 
Bolcnnomento coronare senza prima interpellar- 
ne la S. Sedo, il quale inusitato modo di proce- 
dere verso il successor di colui da cui riconoscer 
doveva l’investitura de' suoi sUti, gli mossa 
contro r indegnaziono di Papa Adriano , ma 
niente di ciò curandosi il Re Guglielmo, alla le- 
sta del suo esercito occupò gli stati del Papa , 
da'! quale fu scomunicato. Se non cho si venne 
poco-dopo agli accordi , c Guglielmo riconoscen- 
do il supremo dominio della Santa Sode.e sgom- 
berando dagli occupali stati , fu assoluta dalla 
scomunica , e ricevette la legittima bramata in- 
vestitura dell’ una e dell' altra Sicilia. Era Gu- 
glielmo , siccome abbiam detto di sopra, molto 
avido di-danaro', esiccomo avvenir suole a' re- 
gnanti cho si lasciano trasportare da quattro 
violenta passione di trovare qualche ministro, il 
quale e la passione del principe foste pronto c 
sollecito di alimentare, e di essa trarre profit- 
to per disporre delle cose tutto a suo talento , 
trovò il novello Sovrano nella persona di Gior- 
gio Majone, malvagio , scostumato, o traditore, 
colui il quale secondandolo costituì sulle rovi- 
ne del popolo il suo ingrandimento. Non mai si 
vide nel mondo che un ministro cosi disponesse 
del suo Signore , o tanto ingratamente ne abu- 
sasse quanta il fu Majone col Re Guglielmo -, 
impcrocchéi in compenso del danaro che versa- 
va in seno al Sovrano, ebbe da lui digniti, e ti- 
toli, o tutto intiero il potere, del quale Pingrato 
ministro abusando, giunse perfino a svergognar- 
ne il talamo nuziale o cospirare contro i gior- 
ni e la vita del suo Signore. Era tutto ormai dis- 
posto pel nero tradimento; entrati orano a parte 
della trama molti nobili , c baroni , alcuni prela- 
ti . e la moglie stessa del Re , ma tra questi tro- 
vavasi l’Arcivescovo di Palermo Ugone, del qua- 
le dubitando Majone, tentò torlo via di mezzo, ed 
avvelenarlo, ma non gli riuscì, che anzi, avendo 
1 Arcivescovo conosciuto l'iniquo disegno e sta- 
tuito di vendicarsene, il fece bentosto ucciderò 
da Matteo Bonello. Allora , sebbene fosse stato 
tolto di mezzo Majono , puro scoppiò la rivolu- 
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lione, i eongiarati potere ilSomno io prigio< 
■e, e procItmaroDO a Sorrano Ruggiero suo fi- 
gliuolo, giovanetto di nove anni. So non che nel 
tempo atoBso, in quel primo movimento acampo- 
ato e dìaordioato liberarono il Re Guglielmo dal- 
la carcere , del cbe profittando Io adegnato Mo- 
narca, diviad nel tue cuore prender di tutti rigo- 
rosa vendetta, e l’eaegul. Il piccol figliuolo, gri- 
dato Re da' congiurati contro il padre , poi ferito 
io tumulto da un dardo, fu percosso da Gugliel- 
mo di un calcio , e spirando quindi tra le braccia 
della madre , fu accompagnato nel sepolcro dal- 
le inoonsolabili ma inutili lagrime di lei , e dello 
stesso padre sdegnato. Matteo Bonello , onorato 
sullo prime dal Re per aver punito Majone che 
meditava d'invadere il principato, indi ad istiga- 
tione della Regina, stata prodiga di favori ali'uo- 
ciao, fu per sospetti di stato cacciato in orrenda 
prigione. Ivi gli fu tolta la luce degli ocebi, sfor- 
landolo a ficcarli nel (ondo d'un bacino di metal- 
lo, ove era stato spruzzato l'aceto ; costume be- 
stiale, onde derivò l'italiano abbacinare, di cu! i 
Greci , e quindi a non molto i popoli di Europa 
fecero un infamissimo uso. Gli altri tra' Signori 
del Regno i quali comeebesia aveano cospira- 
to controdi Guglielmo, furono in varie guise uc- 
cisi , o mutilati, la maggior parte preferì il vo- 
lontario esilio ad una morte certa , vergognosa, 
crudele. G>sl Guglielma trascinato da violen- 
tissime passioni or di avarizia , or di crudcltò 
consolidossi nel trono , ove dipoi regnò pacifica- 
mente sino al 1167, omorto nell'età dìanni qua- 
rantasei, ebbe a successore Guglielmo II, suo fi- 
gliuolo il quale , a diOerenza dof padre , attesi i 
suoi buoni andamenti, fu cognominato il Ruono. 

Avea Guglielmo dodici anni allorché asceso al 
irono sotto la tutela della sua genitrice Marghe- 
ri ta di Navarca. Non si possono immaginare due 
cuori come questi cosi strettamente uniti e cosi 
intenti a gratificare alla umanità. Gareggiarono 
la madre ed il figlio a far buono leggi, ed a proc- 
corare la felicità de'lor sudditi. Sgravaron questi 
delle fortissime imposte cbe rendevano ai popo- 
li sgradevole l'obbedieiua, tutti coloro richiama- 


rono dalt'-esilio, 1 qual! eranvi stati cacciati dal 
morto Guglielma , restituiron loro i confiscati 
beni , restituirono i tolti onori. Nè fu minore la 
lor premura per gli affari di Religione , chè o- 
noraron sempre il sommo rappresentante ^ es^ 
sa , ajutando puro eoo armi , danaro , od armali 
Alessandro III. nella guerra con Federico Bar- 
ba rossa , e con gl' immensi tesori lasciati dal 
predecessore fondarono Chiese, Monasteri , e 
Conventi. Furon sempre in guerra vincitori, sia- 
chò io Grecia portassero le armi , o contro il 
Re di Marocco ; nè le guerre per capriccio in- 
trapresero 0 per conquista , ma per ricupera- 
re qualche perduto paese, o per conservare sal- 
do r onor della Corona. Sembrava cosi ritorna- 
ta nelle due Sicilie 1' antica età dell' oro ; ma 
estendo morta Margherita , il figlio Guglielum 
aifiaramente la pianse, e pon potendosene ve(^ 
re staccato, appena dopo un anno là segui nel 
sepolcro , lasciando al mondo il grande esem- 
pio del come riunir si posta nello splendore del 
soglio la pietà verso Dio , ed uno spirilo sem- 
pre intento a sollevare l' umanità dMle sue mi- 
serie. Moriva Guglielmo nel 1189 nella im- 
matura età di anni trentasei , ventiquattro di se- 
gno, ed in sul morire dichiarava erede del trono 
la tua Zia Costanza , tolta in isposa da Arrigo di 
Svevia , imperator d' Allemagna, unico rampot 
lo della stirpe Normamia. Ma i grandi del Re- 
gao , impazienti del giogo di uno straniero, non 
si curarono della volontà di Guglielmo, ed invece 
neminarono loro Sovrano Tancredi, Ggliuol na- 
turale di Ruggiero. Allora cominciarono la ao- 
canito guerre trà due rivali Arrigo , e laocre- 
di, e finché questi fu .in vita, non potè riuscir 
mai al primo d'impadronirsi del trono delle due 
Sicilie, ma dipoi, morto Tancredi, Arrigo hi 
vincitore sulla infelice stirpe £ quello , e oo- 
minciò quelle inaudite crudeltà , delle quali ab- 
biam parlato nel tesser la storia degl' impera- 
tori di Occidente , e che non finirono se non se 
colla sua morte. Coal nel Regno delle Sicilie eb- 
be fine la stirpe Normanna, e cominciò a go- 
vernarlo la ruza Sveva. 
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/. RifleesioDi sol potere della Chiesa nel secolo XIII.* 


Ebì onnsi giunto iPtempo in cui Y autorità 
PootUìcia doTea mostrarsi in ttiUa T estensione 
del suo pokre » il secolo decimoterzo dovea oa* 


serrarla ascesa sino al suo apogeo , ed il mon- 
do doTea veder lo spettacolo dell* unità di quel 
regime, il quale formava le monarchie ioEuro» 
pa , regolava ne'popoli 1* obbedienza , o rendeo- 
do temperato il costumo, bandiva da tutti rio- 
temperanza , la crudeltà, la barbarie. 1 pubblio 
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cisti dello scorso secolo , dilettandosi solamente 
4 i sistemi sociali astratti e chimerici, tutt'altri- 
nienti l' intesero , e non vollero ponderare che 
inutili son le leggi senza i c(>stumi a rendere i po- 
poli colti e civili , che la civiltà non procede per 
salti di rivoluzUme ma per gradi di virtù , ed ò 
saggio il legislatore che spiana il cammino ai 
progressi , non già quegli che spinge la società 
verso un bene idealo , cui non sono eguali le 
concezioni della mente, i desideri del cuore, gli 
abiti della vita. .Mlorchè essi parlanovli Grego- 
rio VII. di .\lessandro III. d'Innocenzo III.- li 
dipingono come avversari dello intellettuale svi- 
lum IO , del progresso sociale , quasi Che aves- 
ser preteso ritenere il mondo iu un sistema sta- 
zionario , 0 retrogrado. Mento è più falso di 
questo : essi furono àveri riformatori nel retto 
senso, essi promossero il buon costume , pro- 
scrissero il vizio , resistettero ai forti , protes- 
sero i doboli, coltivarono le scienze c le lettere, 
le promossero in altri , insomma essi furono i 
veri civilizzatori de' popoli. Kè il potere -che 
questi ebbero sui popoli non meno che sugli 
stessi Sovrani , potere che esercitarono nel_se- 
colif decimoterzo in tutta la sua ampii^p, fu 
un potere usurpato. Era piuttosto la stessa na- 
tura delle cose , cho sublimandoli a tant' al- 
tezza , li situava. alla testa dell! società uni- 
versale. Lo sviluppo intellettuale e morale in 
Europa era in questi tempi , riflette il Signor 
Guizot [ Ilntoire de la civilisation en Europe 
p. fóO. ] essenzialmente teologico : era la teo^- 
logia quella che dirigeva lo spirilo umano, tut- 
te le opinioni sentivano di teologia , le quistio- 
ni Closofìche , politiche , isteriche eran sem- 
pre considerate sotto di un punto di veduta 
teologico , la rettorica, l' aritmetica , la musi- 
ca riconobbero ancb' esse Un ordine sopranna- 
turale , c la Chiesa era talmente sovrana nel- 
l'ordine intellettivo , clic anche le scienze ma- 
tematiciie e fisiche eran tenute sottomettersi al- 
le suo dottrine ; insomma lo spirila teologico 
ora corno il sangue, cho scorreva nelle vene del 
mondo Europeo. A questo s' aggiunga la mora- 
le, ladirczion de' costumi, le future speranze, 
tutto era nel dominio della Chiesa ; se dunque 
la Chiesa dirigeva quanto havvi di più elevalo e 
di più indipendente nell' uomo, il suo pensiero, 
la sua volontà, la sua coscienza, ed i movimen- 
ti del cuore , e le abitudini della vita , e le spe- 
ranze , cd i timori dell'avvenire , dobbiam poi 
maravigliarci , so la reggiamo acquistar diritta 


sugl' interessi materiali, c passaggicri? non po- 
tea dirigere il meno quel potere che domina- 
va sul più? non poteva colui che interpretava 
la verità divina no'sacri codici, regolare i mon- 
dani rapporti secondo la verità e la giustizia T 
Non fu dunque usurpazione, ma diritto, non fu 
forza che spinse i popoli a riconoscer questo im- 
pero, ma l'ordine c la natura stessa dello uma- 
no vicende. Questa influenza fu salutare; im- 
perocché non solo eantificò l' obbedienza, rego- 
lò i costumi , ritenne in giusti limiti l' impeto 
sterminato della forza , ma fecondò puranoo il 
movimento intellettuale in Europa, formò un 
sistema di dottrina e di precetti infinitamente 
supcriore a quanto conosciuto nc àvea il mondo 
antico, e promosse quel movimento c progres- 
so di cui tanto menasi rumore a'nostri giorni. 

Uavvl ancora di più ; allorché dicesi a'nostri 
giorni potére temporale, iotcndesi un regime sa- 
lutare nella società civile diretto al bene de'po- 
' poli, rallenuto se non altro dalle convenienze, 
dai riguardi , dalla opinione che a ragione appcl- 
*lasi la regina del mondo. Ma tutt'altro avveniva 
nelle società del lenjpo appunto di cui ragionia- 
mo ; la forza , la sola forza era quella che re- 
golava il potere , un perpetuo brigandaggio ar- 
mava i piccoli signori gli uni contro degli altri, 
ondeggiavasi sempre tra differenti padroni , > 
quali però tutti si accordavano nel non ricono- 
scere né leggi , nè onoro , né giustizia, lipa so- 
la speranza restava ai popoli , e questa era ap- 
punto la religione. Interveniva questa in nome 
di Dio , e fu si forte il sentimento de' popoli nel 
sentire la necessità di questo potere collocalo 
nelle mani def supremo rappresentanto di Dio 
il quale garcntiti li avesse dalla tiraniiido o dal 
dispotismo , cho vollero non d' altronde i poteri 
temporali si fossero ricevuti se non da lui, e per 
quanto tempo fosse a lui piaciuto. Allorché duiv 
que un Papa proclamava in que' tempi cho 
un Sosrano aveva perduto,! suoi diritti , che i 
suoi sudditi erano sciolti dal giuramento di fe- 
deltà , questa intervenzione era legittima o sa- 
lutare. Non fu dunque una usurpazione Ponti- 
ficia che recossi in mano un tal potere, ma fu il 
Consenso de' popoli , la natura do' tempi , cd il 
sistema altura adottato ne’ politici reggimen- 
ti. Finalmente un terzo motivo s' aggiunga per 
ispiegare un tal potere ricavato dalle scien- 
ze 0 dalle lettere che' allor formavano il do- 
minio esclusivo del Clero. I secolari ad altro 
allora fot addivano che al mestiere delle ar- 
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mi , e trascuravano alTstto o le scienac e le IcU 
tcre ; gli stessi Sovrani è capi di popoli appena 
a' intcndean di leggere , sicché le voci di seco- 
lare e d' idiòta eran divenute sinonimo; al con- 
trario il Clero era dotto , i Vescovi tpolto colti 
ed istruiti , i Ponlcfici Sommi erano di scienza 
a dovizia ricolmile per sovrappiù distinguevansi 
in sommo grado tra tutti per l'eseroplariti dei 
costumi e per la santità delia vita. E questo doti 
in tempi di barbarie fiducia immensa ispirava- 
no nel cnore de' popoli, e facevan si che questi 
i loro diritti nelle mani di quelli avessero do- 
positati, ed in tutt'aitro da' loro cenni fossor di- 
(icsl. Quindi avvenne ebe ta Chiesa , ed i Pon- 
Icfici che la rappresentavano, i quali avean re- 
sistito all' im|iero Rumano , aveano inansuotat- 
ti i barbari , diressero puranco la gioventù del- 
le nazioni , c loro spianarono la via , accioccbè 
questo si fossero dappoi condotte al più alto 
grado in fatto di incivilimento. 

JI. Idea generale del libro. - 

Fu dunque unicamente pel bene de' popoli , 
che i Pontefici usarono di un diritto di cui au- 
tori superficiali o perversi fecero le più alte ma- 
raviglie , 0 che come abbiam cennato di sopra 
giunao al sommo grado nel' secolo dccimoterzo. 
Nè attesero soltanto i Phntefici Sommi a regola- 
re i regni ed a rattenere i dominatori ne'loro do- 
\eri in mezzo alle più violente passioni chepos- 
sano avolgere il cnare umano come.son quelle 
appunto delta libidine e deH'interessO , ma con 
opportuni canoni , e con celebrati cencill man- ' 
teoooro sempre saldo il dogma e la morale, cor; 
roborarono l'antica Ecclesiastica diaciplioar e 
non trascurarono le cose della Palestina , e la 
riunione de' Greci, i quali grandissima plaga 
apportalo avevano a tutta quanta la Chiesa col- 
r infelice loro scisma. Nò mancarono nello stes- 
sa secolo oltre i Pontefici veramente sommi od 
i celebrati Concili , uomini rinomatissimi per 
aantilà o per dottrina , superiori ad ogni enco- 
mio, i quali col lume di lor sapere, colto splen- 
dore delle loro virtù , o con classiche istituzio- 
ni illustrarono la Chiesa no’ seguenti secoli an- 
cora , 0 la illiislreranno sino alla consumazione 
del mondo. Finalmente si videro ancor Sovrani 
di eminente santità , consecrati lutti alla causa 
di Dio , impiegare la loro vita a pienamente 
servirla , o chiuderò i loro giorni con lei , o per 
lei. Le quali cose tutto avremo motivo di osser- 


vare nel presente libro, e cominciamo dalla io- 
rie de' Pontefici Sommi . ' 

IIJ. Innsceiua III. 

Avveniva nel nove Gennajo del 1198 la mor- 
to di Coleatioo 111. Ramano Pontefice , allorché 
nel giorno seguente i Cardinali riuniti chiama- 
rono di comun consensa al Papato Lotario Car- 
dinale Diacono della nobilissima stirpe de' So- 
gni. Era veramente uno spettacolo il mirare tut- 
ti gli ordini dell’o stato andar d' accordo nel de- 
siderare alla testa degli alTari un uomo il qua- 
le , sebben non contasse di età sua che appena 
trentàsettc anni . Ira tutti disliugacvasi non di- 
rò solo per la nobiltà de' natali o per l'emincn- 
to dottrina , quanto ancora e molto più per la 
•aiililà della vita , per lo zelo della religione, 
e per la straordinaria prudenza per cui attissi- 
rao crasi sempre dimostrato al maneggio degli 
alTari: eppure quest'uomo, o a meglio dir que- 
sto eroe, nel sentire la sua elezione al Pontifica- 
to in mezzo alle pubbliche acclamazioni o desi- 
deri, era renitente, e questa auà roBitoma oon 
era finta o afTeltata, ma aincora o verace. Tan- 
to l'animo suo era umile, o tutto volto a servi- 
re Dio e la Chiesa odia coudizioo di privato. Ma 
finalmeote e le.'eomani inchieste e lo calde istan- 
ze dei buoni ed il 'maggior bene della Chiesa tan- 
to valsero nel suo cuore , che si decise infine di 
accettare il gran peso , sicché ordinato pria sa- 
cerdote e poscia consecrato nel'giorno ventidue 
Febbrajo, in cui la Chiesa celebrava la festivi- 
tà della Cattedra di S. Pietro io Autiochia as- 
sunse il nome d' Innocenzo III. Fu Innocenzo 
uno de' più grandi Pontefici che abbia avuto la 
Chiesa, da paragonarsi ai Gregorl ed a iLeoiii e 
per r integrità della vita e per lo zelo indefesso 
al bene delia Chiesa. Giureconsulto distinto 
ed illuminato , tre volte in ogni settimana sede- 
va nel Concistoro , ammetteva tutti alla sua u- 
dienza, e lo più difficili questioni di dritto risol- 
vova in guisa da far rimanere tutti gli astanti 
maravigliati cd attoniti. Frugalissimo a mense 
il dippiù elargiva volentieri nel seno de' povo- 
relli , ed oltre la decenza richiesta a si gran po- 
sta nient' altro in lui mostrava ostentazione , o 
auperbta. 

Or totto quesle bolle qualità , che tanto di- 
stinsero cosi gran Pontefice, non potevano sfug- 
gir la critica di coloro i quali , intenti solo ad 
esagerare in alcuni Pontefici pochi difetti inso- 



420 


lurabiti dalla umana natura ricorrono poi alla 
mcniogna , allorché ncppur queati trorano no- 
toroli nella vita di molti tra osai. Leggiamo in- 
fatti il Moscmio accusare Innocenzo di tanti Ti- 
zi , i quali non hanno alcun fondamento , nè 
veogon rapportati da scrittori coevi , o vicini a 
quella età in cui scrissero, se si eccettui Matteo 
da Parigi nella sua storia Anglicana. Costui , a- 
vendo gratuitamente asserito essere statoti Pon- 
tefice dedito all' avarizia , e troppo amico del- 
l' oro , il Mosemio la stessa accusa sonz' altra 
pruova , e senz' altro esame ripete e gli gode 
I animo per aver trovato delitti da oscurar la 
fama di un intemerato Pontefice. 0 critica ve- 
ramente esatta de' Protestanti I Ma oltreachè 
r opposto scrittore non cita alcuna pruova on- 
de fermare il suo assunto, vico piuttosto con- 
vinto di manifesta calunnia da uno Scrittore 
contemporaneo , citato dal Natale d'Alessandro, 
nella sua storia al secolo Icrzodecimo , il quale 
Scrittore, narrando le gesta di un tanto Pontefi- 
ce , racconta tra l' altro che Innocenzo trovan- 
dosi in Anagni , nell' udir la nuova che in Roma 
pativasi gran penuria di viveri e di numerario, 
siasi bentosto nella sua sede recato , ed ivi a 
coloro elio vergognavansi mendicare abbia fatto 
dare in danaro quanto fosse bastato per una set- 
timana, ed agli altri mcndici elargito abbia gior- 
nalmente il vitto quotidiano fino ad alimentarne 
ottomila. Dopo cid, si può accusare Innocenzo 
d'essere stato un avaro, o non piuttosto Mose- 
mio di pessimo volere, e di leggerissima critica? 
Se non che, a lode del vero soggiungiamo che io 
questo nostro secolo gli stossi Scrittori della 
Germania, essendosi dati con animo più paca- 
to allo studio della storia, non solo bau deposti 
gli antichi errori e pregiudizi , ma con buona 
fodo e con più sana logica hanno ben volen- 
tieri confessata la verità a favor di personaggi 
intemerati o pii , o non pertanto vilmente ca- 
Innniati , o derisi , come senza allontanarci 
dal nostro soggetto si può osservare nella vita 
di Papa Innocenzo III. e del suo secolo', scrit- 
ta dal chiarissimo Uurlcr. 

II'. Doppio rapporto nel quale si coosideia Innocenao. 

Prima cura del novello Pontefice si fu quella 
di dar sistema agli affari di Roma , e questo è 
il primo aspetto nel quale sarà da noi consi- 
derato; imperocché essendo vasta la materia, e 
moltissime o di somma importanza lo sue gesta 


cosi ncU'ordino politico e civile, che nell' Eccle- 
siastico, abbiam divisato tener di lui parola in 
primo luo|o nel suo rapporto coll'ordin civile o 
temporale, poi nel suo rapporto eoH'ordioe Ec- 
clesiastico o sacro. Era in quo' tempi mollo do- 
chinata in Roma l'autorità Pontificia perché gli 
imperatori spesso richiesti da'PonteCci per pro- 
teggerli contro le pretese degli Antipapi, o con- 
tro le invasioni di nemici Sovrani, si arrogarono 
con questa qccasione quella stessa autorità che 
proteggevano; nè i Pontefici potevano allora mo- 
strarsi renitenti, essendo ancor vivala mecnoria 
di recenti benefizi, e del racquistato potere. A 
questosi aggiunga la malnata ambizione di nttol- 
ti Principi d' Italia, i quali spesso dimenticando 
l'altissimo carattere di cui orano rivestiti i Pon- 
tefici Sommi, e quel rispetto ebo ne conseguita- 
va, ed invadevano il patrimonio della Chiesa , o 
si usurpavano diritli'che in nessuna guisa loro si 
convenivano. Finalmente gli stessi Romani inci- 
tali dalle dottrino degli pseudo-politici e dalle 
istigazioni de'potcnli, credendo, ma stoltamente , 
miglior consiglio se a governo secolaresco e non 
sacerdotale accomodati si fossero , spesso spes- 
so e tumultuavano, od insorgevano, ed aperta- 
niente si ribellavano contro al legittima lor so- 
vrano , e quantunque spesso pagato avessero a 
caro prezzo il pentimento , pure , corrivi al mal 
fare, continuavano sempre ad imperversare nel- 
lo sedizioni e nelle rivolto. Ma contro a tutto 
egregiamente valse la saggezza e la prudenza* 
del Pontefice Innocenzo, il qualo ben ponderan- 
do che sarebbe stato non poco impedito negli al- 
tissimi concetti che volgeva in sua mente , so 
prima non avesse assicurata la quiete negli stati 
suoi, pascti in pieno accordo co'magnati di Ro- 
ma-, diede egli stosso l'investitura della Prefettu- 
ra della Città ad uno di essi , dal quale richiesa 
ed ottenne in iscambio’ il giuramento di fedeltà; 
ed infino con appositi legati e con altri mezzi 
di squisita prudenza tanto maneggiassi che ricu- 
però le legazioni, le Marche, il Ducato di Spole- 
to, la Contea d' Assisi, appartenenti un tempo 
al patrimonio di S. Pietro , e strinse colle città 
della Toscana una lega, coofermata col giur»- 
mento , colla quale si statuiva che queste aves- 
sero nel bisogna sostenuti i diritti della Santa 
Sede, né alcun Sovrano eletto avessero se non so 
quello che dal Pontefice Sommo fosse stato ap- 
provato. Dopo ciò, chi mai potrà trattenere il ri- 
so nel leggere il Potter tutto intento a declama- 
re contro Papa I nnocenzo perchè abbia riven- 


Alcali i dirilU della Santa Sede, cd abbia ricope- 
rato il patrimonio di S. Pietro, come se iosse 
alato un delitto domandare e ripetere cid che a 

giusto titolo posjedcvasi , c che era alato dal 
diritto universale de' popoli ricoiwsciuto. Do- 
veva, secondo il roller. Papa Innocenzo manca- 
re al suo csscnzial dovere di sostenere i diritti 
di quella sede che occupava , doveva tacersi in 
faccia a quelli che questi diritti avevano usur- 
pati, e non piuttosto'con blandi modi richiamar- 
li al buon senno , doveva infine lasciarsi spo- 
pliaro e ringraziare i suoi sudditi ribelli. Nel- 
r udir queste stoltezze par clic ci convenga 
esclamar col Poeta I risuin Icnealii amici. 

V. Contese dr Papa Innorenin con t'ilippo ttugnslo 
Ee di Francia. 

Ha la catunnia ancor più grave che mùovesi 
«ODtro il gran Pontefice Innocenzo ò quella 
che risgaarda l'obaso , che dicesi aver egli fatto 
delle Eccleaiastiebe eeasure. E biaqgoeri bene 
confeasare ciò che spesso abbiam notato nel cor- 
ao di queste carte, e ohe ora diciadso por l'ultima 
volta , che gli auloD i quali l'haano cosi discot- 
■0 alano stati afiàtto privi di sana critica , naN 
nodo aolo da'fatti, ma senza ponderarli ne' loro 
rapporti eòi tempi oelquali avvennero, e io òrdi- 
oe alle persone ed allò loro cìrcoataoie che no* 
tevol parte vi presero ; che se la storia non è 
Muoia d' Immoralità , nè mezzo di caloooiar le 
persone e le intenzioni più sante, diciamo, che 
non già il titolo di storici , ma ài impudenti ca- 
lunniatori abbian meritato coloro i quali cosi 
la discorsero. Conosceva bene il ‘PooteCce ln> 
nocenzo l'iodole del suo seoolo , e seppe dargli 
l' impulso più opportuno, al soategoo della buo- 
na morale e delle Ecclesiastiche leggi. Essendo 
forte il principio religioso nel cuor de' popoli, 
nino' altro mezzo erari allora per ratienerli dal 
vizio e per richiamarli alla virtù, se non le cen- 
suro della Chiesa ; eppure queste non mai egli 
usò , se noD per gravissimi molivi , o senza a- 
ver prima esanriti tutti gli altri mezzi della più 
fredda langataimilà. .Ebbo alfine alcune volte bi- 
sogno di ricoitero a questi più eflleaci modi , 
coooacendo. appieno essere per un superiore Ec- 
clesiastico indoteoza colpevole ■' indugiar trop- 
pa tempo di correggeree discapito de' booni co- 
stumi , dovendo la mansaotadine esser sibbene 
priocipal dote del buon Pastore ,. ma non dover 
questa andar disgiùnta dalla forteua per pro- 
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curare il bone dello aitiibe alla sua curò com- 
messo. 

1 duo fatti ebo comuaemoote obbicttano al 
Pontefice Inoocenzo aooo le gravi contese , 
che Egli ebbe con Filippo Augusto Re di Fran- 
cia , e con Giovanni senza terra Re d' Inghil- 
terra , contro ai quali fuimmò le Eccleaiastiebe 
censure; quali falli noi ci tratterrem per po- 
co ad osservare , e vedremo dalla semplice 
loro sposizione con quanta ragionevolezza ' o 
prudenza siasi il Pontefice comportato. E por 
cemiociare dal primo , avoa Filippo Augusto , 
in età di anni ventiquattro dopo la morte del- 
la prima sua sposa , domandala a moglie Ingel- 
burga sorella del Be' di Danimarca, giovinet- 
ta di aoBÌ diciotto , fregiata di rara bellezza , 
e di tutti gli ornamenti di un animo virtuo- 
so e pio. Soddisfatto il Re nella apa diman- 
da, in mezzo alla pubblica allegrezza il ma- 
trimonio oèlebroasi ; qoand' ecco dopo consu. 
mate le nozze s' iotese il Sovrano aver cam- 
biato desiderio senza aversi potuto conoscere 
qual ne fosse stalo il motivo , die aozi desble- 
rare ardeotemeoté «ba il matrimonio stesso si 
aonullaise, od Ingelbniga ai rimandasse in sua 
casa. Era allor Pontefice Celestioo predecessore 
d' lonoceozo , allorché il Spvfaoo , radunato un 
Concilio di Vescovi fece dichiarar nullo il ma- 
trimonio; al che Ingelbnrga di questa scnteoza 
appellè al Pootefìoe ; e questi , oon mancatosi 
d' aoimo , ben ponderate le ragioni della sven- 
turata Regina , Annullò la sentenza de' primi 
giudici , e diebiarù valido il matrimonio. Ma il 
Sovrano- pon volle obbedire alla decisione del 
Pootefice , che anzi aUameate sdegna tosenòfeon- 
tro il diritto delle genti , ritenne io prigione i 
Pontifici legati, e contro la santità de' matrimoni 
rindriofe logdbnrga in un Monastero faceoibF' 
le mancar finaoco del necessario sostentarne o- 
lo, e. si ani con un' altra in illegittimo- connu- 
bio. lo tale stato trovò le cose Innocenzo al- 
lorché ascese al Pontificato, ed una delle prin- 
cipali sue cure fu quella di toglier questo scan- 
dalo di mezzo al Cristiaoesimo e da una fami- 
glia regnante , in cui pel cattivo esempio'gran-- 
distimo detrimento avveniva alle aoime dei fe- 
deli. Scritte sulle prime sue lettere al Vesco- 
vo di Parigi; iodi allo stesio Sovrano, oolle qua- 
li con paterni ammonimenti lo avvertiva non 
poter approvar^ il ano inginslo divorzio, e mol- 
lo meno Io scandaloso adulterio con cui io mezzo 
a Francia viveva. Mandò pure un legato ondo 
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' avene iDlnaccialo al Sovrano rinlordetto, tem- 
po un mese , e con altro dilazioni ae al legato 
foaaero sembrate neeesaarie , acciocché quello 
ritornato Tosse dalla malvagia strada , ov'erMi 
ostina lamento ingolfato. Giunto io Francia il 
legato , 0 portatosi alla presenu del Re dopo 
vari ma inutili antirivieni , e dopo avere esau- 
riti tuU’ i mezzi di dolcezza e della più fredda 
pazienza , veggendolo ostinato nel suo capric- 
cio , pronunziò l'interdetto su tutto il regno di 
Francia finché il Sovrano non avesse da se 
cacciata Agnese sua illegittima sposa; soggiun- 
geva- però il legato che tale pena non avrebbe 
avuto il suo elTeUo ae non venti giorni dopo la 
Natività del Signore , acciocché ed il Sovrano 
si fosse spaventato alla fulminata censura , ed 
il popolo fedele non fosse rimasto privo de’ Sa- 
cramenti in giorni cosi solenni. Si sperava che 
il Re si fosso restituito nel buon acnticro , ma 
non fu cosi ; egli oslinossi nel suo delitto . sic- 
ché scorso il tempo definito, l'interdetto fu mes- 
so in esecuzione. 

Allora molti tra’princìpali del Regno di Fran- 
cia per non restar privi dei sacramenti della 
Chiesa, cominciarono a passare io Inghilterra, 
quein poi che rimasero nel regno, prima di far 
lo stesso , si sforzarono persuadere al Sovra- 
no , acciocché avesse alfine desistito dal suo 
impegno. Cominciò a titubare l'animo del Re; 
tre Volte mandò legati in Roma sperando d'in- 
durre il Pontefice ad annuire ai suoi voti , tre 
volte r inOessibile hinoceozo^li mandò lettere 
pione di unzione e di carità , ma nel tempo 
stesso piene di zelo e di fermezza , acciocché 
di nuovo Filippo Angusto ricevuto avesse nel- 
la sua reggia , e molto più nel suo cuore la 
virtuosa Ingelbulga sua legittima sposa. Fi- 
nalmente il Sovrano dovè cedere ; e richia- 
mata in corte la sventurata Regina , sua mo- 
glie legittima , ai penti de' suoi falli e dei non 
meritati oltraggi che avea a lei recati ; che an- 
zi le fu dappoi fedel consorte , e con lei visse 
di pieno accordo sino al terminar do' suoi gior- 
ni. Cosi l' interdetto fu tolto. Or io domando 
qual fu la causa che spinse il Pontefice som- 
mo a fulminar r interdetto contro Filippo e la 
Francia so non per conservare intatte le leggi 
Eceleaiastiche ed i ben regolati costumi t Trat- 
tavasi la quistiono se avesse dovuto o no per- 
mettersi il divorzio , se una parte innocente 
dopo avere perduto il suo fiore , avesse poluto 
almeno in parte racquietare i (nof diritti, ee un 


Principe CrlsUano avesse dovuto esser sogget- 
to in materia Ecclesiastica al poter della Chie- 
sa , ovvero avesse potuto liberamente scenda- 
lezzare co’ suoi eccessi un Regno. Se Inno- 
cenzo avesse taciuto , e non piuttosto investilo 
del suo supremo carattere non avesse doman- 
data la piena osservanza de' precetti di Dio-, a- 
vrabbe forse allor proccurato un difensore ai 
suoi temporali interessi. Egli no'l fece, e giu- 
stamente noi fece, ed operando altrimenti avreb- 
be permesso uno scandalo in faccia a tutta l'Eu- 
ropa con discapito- del suo onore , e de' suoi do- 
veri. Invece dimostrar volle con fortezza e co- 
stanza lui essere il difensore degl' innocenti , la 
persona del Principe anch'essa dover esser te- 
nuta alla piena osservanza de' dovpri da Dio 
stesso sanzionati )' infine voler costantemente 
serbare intatto il costumo o la sana morale, an- 
ziché blandire alle ingiuste voglie di un Re pas- 
sionato. Nò i mezzi de'quali Innocenzo fece uso 
gli si possono addire a colpa ; egli con somma 
dolcezza e prudenza più volte di tua mano scris- 
se al Principe per ritrarlo daU'tbisso in cui crasi 
gettato , mandò diversi legati acciocché co' più 
ra^uardevoli Prelati di Franala lo avessero con 
blandi modi chiamato a pentimento , ed anche 
quando gli minaceiò le censure, non furon que- 
ste mandate ad effetto se non dopo motte da- 
zioni od indugi ; ciò che moltissima prudenza 
dimostrando nell'animo d'Innocenzo , ci fa con- 
cbiudere che soggettando ad interdetto tutto il 
regno di Francia abbia soltanto voluto ser- 
vire alla causa di Rio, ed alla conservazione 
dello Ecclesiastiche leggi. E beo provollo il fat- 
to t giacché il Sovrano riconobbe alfine i suoi 
falli , l' innocenza restò trionfante , la reggia 
rivide la pace e con casa tutt' I beni che la se- 
guono , il Re fu buono sotto l’ ombra della giu- 
stizia, cd i costumi rimasero saldi ed incorrotti. 

VL Contese del Pontefice Innocenzo con Giovanni 
senza terra , Re d' tngbiltcrre. 

L' altro fatto , da cui a torto vuoisi inferire 
alterezza e superbia nel cuor d' Inoocenzo si è 
quello che risguarda le contese da lui avute , e 
le censure fulminate contro il Re d'Ingbiiterra 
Giovanni senaa terra , cosi chiamata , perché 
nella diviaione che fece il padre de' suoi siati , 
a lui non toccarono a differenza de’ suoi fratelli 
che sole speranze. Solevano i Re di quel Regno 
allorché coronavaosi promettere con solenne 
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giuramcnlo che avrebbero serbato intatto le 
immunità Ecclesiastiche, quanta diro, avrebbe- 
ro tra l’altro lasciati i Capitoli delle Cattodrqll 
secolari o regolari allatto liberi nella elezione dei 
lor Pastori allorché la Episcopato o Abbazial se- 
do fosso vacata. Non ostante una legge cosi sa- 
cra risguardante la libertà delle elezioni, e quin- 
di il ben della Chiesa, i Sovrani i quali ben co- 
noscevano quanta inOuenza avean nel regno i 
V escovi non solo pel lor carattere quanto an- 
cora po'vastissimi feudi allora connessi a'Vesco- 
vati , spesso per avere persone di piena lor di- 
pendenza, 0 si arrogavano il diritto di eleggere, 
0 influivano in guisa su'Capitoli, acciocché non 
altro soggetto risultato fosse nella elezione se 
non quello che fosse stato pria da lor designalo. 
La sedo di Cantorbery era la prima di tutto il 
regno d'Inghilterra, ed alla elezione di quel pa- 
store molti pretcndevan de' diritti ; i Monaci 
che no costituivano il capitolo Cattedrale soste- 
nevano esser di loro spettanza l'elezione , i Ve- 
scovi della Provincia dipendendo da quella Se- 
de, nella quale riconoscevano il lor Primato an- 
ch'essi volevano prender parte nell'elezione; il 
Sovrano infine volea essere edainterpellato , c 
richiesto nella designazione del novello Pastore. 
Ciascuno in ogni elezione che avveniva ingegna- 
vasi sostenere i suoi diritti, o secotado la diver- 
sità de' tempi e delle circostanze l' uno sull'al- 
tro prevalendo nel fatto , gli altri contendenti 
rimanevano forti sulle loro ragioni. In tale 
stato di cose vacò quella Sede; i Monaci sen- 
la interpellare il Sovrano e senza chiamare i 
'Vescovi della Provincia , proecdetterp secreta- 
mcntc alla elezione, c nominarono un tal Hegi- 
naldo ; indi scoverti e minacciati dal Sovrana io 
un co' Vescovi, ne nominarono un altro , cioè 
Uiovanni Grajo già Vescovo di altra sede. Insor- 
sero do' dubbi per conoscersi qual de'duo nomi- 
nati fosse stato il legittimo Pastore, e la causa 
fu portata in Roma. Allora Innocenzo Pontefi- 
ce, ben ponderato le ragioni di tutti .definì , che 
la elezione del Vescovo di Cantorbery fosse sta- 
ta di assoluto diritto de' Monaci, osservata sem- 
pre. la canonica forma; e volendo nella specie 
decidere sui due di già nominati , cassò la ele- 
zione di Reginaldo perché da' Monaci non fatta 
canonicamente , cassò puranco quella fatta in 
persona di Giovanni Grajo perché eseguita in 
tempo in cui non ancora Crasi deciso sulla nul- 
lità della prima, e trovandosi in Roma Stefano 
Langtono, uomo insigne per dottrina, e per im- 


pieghi sostenuti in Francia od. in Inghilterra, 
Cardinale di Santa Chiesa , o molto accetto al 
Ro Giovanni, a costui rivolse i suoi occhi , e sta- 
bili nel suo animo di elevarlo nelle Sedo di Can- 
torbery , e non volendo trascurare l' assenti- 
mento ed il beneplacito del Sovrano con un at- 
to della più squisita gentHozza gii spedi Ietterò 
che lo avvisavano di tal suo |>ensiero , e Io ri- 
chiedevano di annuenza. Invano ai atteso per 
più tempo la risposta alle Pontificie lettere, al- 
lorché Innocenzo , considerando che col restare 
quella Chiesa vedova per più lungo tempo gran 
detrimento alle anime avvenuto no sarebbe , 
consecrò in Viterbo il Langtono , o lo dichiarò 
Arcivescovo di Cantorbery, 

Udite queste coso in Inghilterra , il Sovra- 
no montò in collera , o cominciò a sfogare il 
suo sdegno co' Monaci di Cantorbery. Li cacciò 
via dal lor Monastero , esiliolli , impadronissi 
de' loro beni. Innocenzo intanto non mancava di 
scrivere al Sovrano lettere pieno di affetto c di 
moderazione; scriveva sulle qualità del Langto- 
ne , sulla compiacoOza usata d' interpellarlo con 
lettere pria di consecrar questo alla designata 
Sede, e gli prometteva che tutto accomodalo 
avrebbe senz'alcuna diminuzione del Sovrana 
decoro. A queste lettere rispose il Ro auperba- 
mcnle, e Ira l' altro fe' sentire al Pontefice che 
in ninna guisa avrebbe ricevuto negli Stali suoi 
il consecrato Arcivescovo. Allora il Pontefice 
si accorto che non oravi più luogo alle blan- 
dizie, cominciò quindi dalle minacce, intiman- 
do al Sovrana che avrebbe sottoposto tutto il 
Regno all’ interdetto se perseverato avesse nei 
proposito di non voler ricevere l’ Arcivescovo , 
e quando vide che l' ostinato Sovrano già co- 
minciava a muovere persecuzione contro quei 
Prelati che più mostravangli il viso, venne ai 
fatti, e tutto il Regno d’ Inghilterra sottopose ad 
interdetto. Allora gli uffizi divini furono daper- 
tutte sospesi , ed i Sacramenti della Chiesa vie- 
tati , eccetto il battesimo. Lo campane spicca- 
ta furono e messo a terra, le statue de' San- 
ti rovesciate e coverte, i cadaveri gettati in 
aperta campagna senza cerimonie o funebri 
preghiere , i matrimoni celebrati in secreto , 
non più ascoltossi la santa messa , il popolo fu 
soggetto a pubblica penitenza, ad astinenze , a 
digiuni, dapcrtutio fu squallore , oppressione , 
mestizia. Il Sovrano, il quale senza alcuna vir- 
tù né di Ro , né di uom privalo, riuniva nella 
sua persona i vizi di tutti gli stali , maggior- 
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menta imperversava. Il Clero da lui tormen- 
tato perchè obbediva all' interdetto , faceva 
nuovi ricorsi al Papa. Il popolo altamente pe- 
netrato perchè lontano da’ sacramenti della 
Chiesa , cominciava a tumultuare. Erano or- 
mai scarsi circa cinque anni , e l'usata medici- 
na anziché guarire l' infermo , orasi convertita 
io veleno. Infine il Pontefice dichiarò il Sovra- 
no decaduto dal trono , sciolse i sudditi dal giu- 
ramento di fedeltà, ed impose al Re di Francia 
che gli muovesse guerra , e lo apogliasso dei 
suoi stati. Allora fu che il Sovràno sì scos- 
se ; e ad insinuazione di Pandolfo, legato Ponti- 
iìcio . essendosi obbligato di ricevere il Langto- 
ne all' Arcivescovato di Cantorbery , di richia- 
mare gli esiliati chierici e laici , di restituir lo- 
ro i tolti beni , e di risarcire gli oppressi degli 
appartati danni, ricevè raaSoUizionedc'commcs- 
si delitti , ed in cerimonia solenne, dopo aver 
giurala al Pontefice fedeltà ed obbedienza , ge- 
nuflesso a' piedi dell'Apostolico legalo, ebbe 
dal medesimo rimessa sul capo la reale corona. 
Furon queste lo gravi dissenziòni che ebber 
luogo tra il Pontefice Innocenzo e Giovanni Re 
d'Inghilterra, nelle quali chi mai negar pqtreb- 
bc aver avuto il Pontefice ben giusiificato mo- 
tivo di condursi in tal modo con quel Sovrano? 
Erasì costui obbligalo con giuramento solenne 
di rispettare la libertà delle elezioni , questo 
giuramento avea egli infranto a dispetto dello 
Ecclesiastrcho leggi e dell' autorità Pontificia , 
jiotcva dunque, anzi doveva il Pontefico mante- 
ner salde le leggi della Chiesa , i diritti, ed il 
decoro della sua Sede. Che poi l'abbia fatta con 
eccessiva prudenza e moderazione desumesi dal 
fin qui detto; che se questa prudenza 6 mode- 
razione non valso , ma fu invece il Pontefice 
obbligato di ricorrere a' più forti mezzi , deh- 
beai ciò attribuire non a superbia, ovvero ad al- 
terigia dell’ animo suo, ma alla qualità dei tem- 
pi ed all' indole ostinata di un Sovrano , il qua- 
le noe voleva riconoscere autorità alcuna à lui 
supcriore , moltissimi vizi riuniva nella sua 
persona , ed oltre a tanti atti di crudeltà coi 
quali aveva contaminata la reggia col sangue 
de' suoi più stretti congiunti per soddisfare al 
suo orgoglio, ambizione, e smoderata sete di 
regno , aveva pure , per isfogare il suo sdegno, 
coir esilio e colla perdita do’ beni loro punito 
tutti quelli, che a motivo di coscienza ecansi 
mostrali obbedienti alla giusia volontà del Pon- 
tefice. 


VII. .tlbigesi. 

. Sedate Io cose deirioghilterra non perciò pa- 
cato rimase Uanimo del gran Pontefice Innocen- 
zo f gli errori e lo sregolatezze degli Albigesi 
ognor crescenti in Europa , distiirbavano i suoi 
Mnni. Questa malnata eresia suscitata da Pie- 
tro Valdo , come altrove abbiam veduta, rinno- 
vava gli errori tutti de' Manichei , ed altri mol- 
tissimi no aggiungeva. Ammetteva al par. di 
quelii due principi, ottime l'uno, pessimo l'al- 
tro , rigettava l’ antico testamento , e lo più or- 
ribili bestemmie vomitava contro il nostro di- 
vin Redentore , e contro la sua intemerata Au- 
gustissima genitrice, e nostra Madre Maria , la 
Chiesa Romana distìngueva coU'opprobrioso ti- 
tolo di donna Impura di Babilonia , negava infi- 
ne i sacramenti, la risurrozion della carne, o 
dicendo le anime dover passare in più corpi, 
negava puranco J' Inforno ed il Purgatorio. 
Indi passando alla morale , toglieva ogni freno 
alle passioni con permettere e chiamar lecita 
ogni sorta di libidine. Sembrava che una eresia 
cosi mostruosa ed inonesta avesse dovuto far 
raccapricciare di orrore e per nulla nel mondo 
trovar seguaci, ma la cosa non fu cosi ; impe- 
rocché non solo moltissimi trovò proseliti, ma 
giunse al segtao di riunire un fortissimo eser- 
cito, di avere un capo famosa nel ifacstiere del- 
le armi il Conte di Tolosa , e di mettersi al 
punto di sostenere. e propagar colla forza i 
suoi errori. Ma il genio iV Innocenzo seppe a 
tutto far argine ; egli si oppose alla erqsia con 
armi spirituali o temporali. Sulle primo scrisse 
ai Vescovi , acciocché coi loro paterni ed amo- 
revoli ammonimenti avesseto richiamali i ri- 
belli figli al buon sentiero ; indi commise ai 
suoi legali , che usando la più grande modera- 
zione , avessero ricondotti all’ ovile i traviati , 
mandò predicatori straordinari; animati da for- 
tissimo impulso di carità , acciù coll'esempio e 
colla voce avessero composti al bone quegli 
uomini sfrenati e rotti ad ogni sorta di eccessi. 
Tali furono Arnaldo , Pietro , e Ridolfo Mona- 
ci Cistercicsi , tale fu ancora Diego Vescovo di 
Osma nello Spagne , i quali ebber disputa cogli 
eretici , e li convinsero di errori ; ma più di 
tutti ebbevì parte il gloriosissimo S. Domenico 
di Gusman , il quale colla sua dottrina, co' suoi 
miracoli , colla istituzione dell' Ordino de' Pre- 
dicatori , e con quella del santissimo Rosario di 
Maria, del tutto li debollò , e conquise. Ma In- 
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noccnio trascurar non volta nel tempo stesso al- 
tri mezzi temporali per ottener questa fine, od 
avendo- decretata nell' anno 1210 una sacra 
spedizione contro gli eretici, mise alla testa del- 
r esercito cattolico il prode in guerra Simon di 
Honlorte, al quale commise la grande impre- 
sa. Ed infatti venne questi animosamente alle 
mani coll'inimico, ed avendolo in una giornata 
campale appieno soggiogato, la parte cattolica 
fu trionfante. Nè a questo fermossi I' aposto- 
lico zelo del Pontefice Innocenzo , ma avendo 
sempre a cuore quo' traviati suoi figli , impose 
al Gusmano che co'suoi eletti compagni conti- 
nuasse piè fervorosamente la sua predicazione, 
0 comandò che i pentiti fossero accolli a pe- 
nitenza, e gli ostinati capi dalla eresia fossero 
ricercati , e sa avessero perdurato nell' errore ,' 
acciocché gli altri ancora non ne rimanessero 
infetti , fossero consegnati al braccio secolare, 
0 con convenienti pene castigati. 

Vili. Condotti del Pontefice neU'ilfere degli Albigesi. 

Da qui ebbe origine il tribunale cosi detto 
della lnquisizione, o' santo ufSeio, ridotto dipoi a 
più siabll forma da Gregorio IX. Contro, questa 
istituzione non solo, ma eziandio. contro tutta ib- 
tiera la guerra fatta agli Albigesi si scagliano i 
Novatori. Essi però confondono due cose al tat- 
to differenti : giacché altro è costringere alla fe- 
de , ciò che la Chiesa non mai intese , né pra- 
ticò , altro é obbligare all' adempimento colui , 
il quale una volta promise di serbarla. Se non 
che la Chiesa neppur comanda che forzatamen- 
te creder si debba ai suoi dogmi : essa non pu- 
nisco gli umani pensamenti ; ma allorché questi 
pensamenti contrari alla sua dottrina si propa- 
gano e si difTondono negli altri, può la Chiosa 
cui é stata commessa la cura delle anime im- 
pedirlo, ed invdcaro il braccio secolare , per- 
chè, siccome colui il quale si oppone all'ordi- 
ne pubblico 0 lede un diritto dell' altro tutto 
temporale e passeggierò , è punito con conve- 
nienti castighi , cosi lo stessa praticar debbesi 
con colui il' quale si oppone all' ordine Ecole- 
siastico , ed ibsidia alla salvezza eterna di un 
altro. Ma di questo avendo a lungo discorso nel- 
le nostre canoniche istituziani, al presente per 
ritornare agli Albigesi ed al Pontefice Innocen- 
zo , chi non sa essere stati quegli eretici uomini 
facinorosi , dediti ad ogni sorta di libidine e di 
turpissimo vizio , insidiatori o ribelli ooo mo- 


no contro dell' ordine Ecclesiastico che civile? 
potevan quindi come tali esser puniti non solo 
con pene spirituali, ma collo temporali ancora. 

Né fu piccola la moderazione o la caritè d'In- 
nocenzo in tutto questo affare , giacché prima e 
dopo la guerra non lasciò alcun mezzo intenta- 
to perché gii eretici ritornassero da' lor falli , 
ed alla lor madre la Chiesa si restituissero, co- 
me realmente quelli i quali convertironsi dal- 
r orrore restituì nella sua grazia ed^accolse a- 
morevolmente al suo seno. Il dir poi essere 
stata ingiusta la guerra fatta agli Albigesi é una 
manifesta calunnia. Imperocché so daTeoli^i o 
da pubblicisti tre motivi si assegnano a dichia- 
rar giusta una guerra , cioè la legittima autori- 
tà in oolui che l' intraprendo , la equit'a della 
causa per cui s' intraprendo, e la rettezza del- 
la intenzione , chi non vedo che questi tre mu- 
tivi concorsero nella guerra fatta contro gli e- 
retici ? Era Filippo Augusto che ad insinuazio- 
ne e richiesta del Pontefice muoveva le primo 
armi, e commetteva la direzion della impresa al 
Conto di Monfort ; egli che era il Sovrano di tut- 
to il Regno di. Francia, ed il difenaor della Chie- 
sa muovevala contro un suo feudatario o suddi- 
to ribelle il Conte di Tolosa , quel Conte il quale 
avea dimenticato I giuramenti più sacri , ed ora 
stalo tanto volte al suo Signore spergiuro. Muo- 
vovala per difendere la causa di Dio oltraggiato 
dallp più tjsccrande bestemmie , la causa degli 
Ecclesiastici coverti d'ogni sorta d' ingiurie, in- 
sidiati, tormentati , uccisi , ipiella degli Stati i 
quali comportar non potevano il tristo esempi» 
di un suddito ostinatamente ribelle , quella in- 
fine della umanità spaventata a tanti disordini 
ed a' vizi cosi orrendi. Si può immaginare una 
causa più giusta di questa' ? una intenzione più 
retta ? nn più nobile fine f Nò ripugnava al di- 
ritto divina , o Ecclesiastico , imperocché Dio 
nel Deuteronomio avea comandato (1) che fos- 
so stato tolto dal novero de' viventi colui che 
avesse indotto altri a bruciare sacrileghi in- 

(1) Si audierii in una iirtiiim tuarwn , quat Donù- 
nut Deui tuul dabit Hti kabitandum dietntei aliquus : 
Egresii funi filii Belialdt media luì , et evèrlrrunl Aa- 
bitatoret urbis tua* , atque direrunt. Eamut , et ter- 
m'umui IMit olienis quoe iqnaraiit : quaere fonìctls et 
diìiqenter f rei rxritate jiertiiscla , ti intenerit eerium 
esu quqd dicitur, et abominatinnem hanr spere jvrpe~ 
tratam, stniim perculies habilateres urbis iltius in ore 
giadiit et deiebie eam , et omnio quae in illz suiti , us- 
que ad pecora. Deal. cip. 13. 
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censi a straniere Deitì , e simik) guerre oonsi* 
gliava ai Prefetti dell’ Affrica contro i Donatisti 
no’ più beiti teinpi della Chiesa il gran Pontefice 
S. Gregorio (IJ. Dal che manifestamente appa- 
re la giustizia di una tale guerra. 

IX. Digressione so di una doUrina del Guliot. 

Piacemi ora dir qualche cosa di una opinione 
del Signor Guizot, ministro molto rinomato.nel 
vasto reame di Francia , e che pel suo talento, 
dottrina , erudizione , e pel colto suo stile è 
giustamente in nome di uno Ira' primi Scritto- 
ri , de.'quàli non è scarso quel paese. Considera 
egli nella sua Storia generale della civilizzazio- 
ne in Europa dalla caduta dell’ impero Romano 
sino a nostri giorni quanto la Religione no- 
stra abbia ioQuito io fatto d’incivilimento, e 
dmIIo sono le rifiessioni giuste e adequate che 
trovansi in quella sua opera, ma nella quin- 
ta lozione, scrivendo sul governo della Chiesa, 
le addebita . mancarle la condiziono principa- 
le di un buon governo , qual’ è quella del ri- 
spetto alla individuale litwcti. Egli dice, che 
questa libertà vien conculcata da un doppio e- 
lomento , 1’ uno inerente ed alla Chiesa essen- 
ziale, l’altro accidentale e nella ClUesa. intro- 
dotto collo scorrer de’ secoli. Il primo inconve- 
niente è la degenerazione do'diritti della ragione 
individuale, la pretensione di trasmettere le 
credenze da' maggiori a’ lor discendenti in tut- 
ta la società religiosa senza che alcuno abbia 
il diritto di discuterlo a suo bell’agio , e duolsi 
amaramente su quello ebe egli chiama proscri- 
zione della eresia, condanna del diritto d’esa- 
me , disprezzo della ragione individualo , prin- 
cipio di trasmissione imperativo delle dottrine 
religiose per lo mezzo dell’autorità. Il secondo 
inconveniente è il diritto di coazione che ti at- 
tribuisce la Chiesa , diritto cem' egli pretende 
contrario alla natura della socjetà religiosa, al- 
l’origine della Chiesa medesima, alle primitive 
suo massimo , e contrastato da parecchi Santi 
Padri, come da S. Ambrosio , da S. Ilario , da 
S. Martino , mg che intanto prevalse e divenne 
un fatto dominante. Il pretendere , die’ egh , di 
costringere alla credenza , di punire material- 
mente i dissidenti , di perseguitar l’ eresia , è lo 
stesso che disprezzare la libertà legittima del 
pensiero umano , errore che, sventuratamente 

(.1) Lib. i. Riguii 7i. 


per lei , nella Chiesa s' introdusse. Son questo 
le asserzioni del Signor Guizot , in vigor delle 
quali egli vorrebbe ebo ciascuno fosse libero 
ne’ pensamenti suol io ciò che appartiensi alta 
società Religiosa. 

Ma ci permetta il Signor Ministro . che noi 
nel ponderar da vicino questo sue riflessioni gli 
facciamo osservare che nel dilemma o di am- 
mettere il principia cattolica o di ripudiarlo . 

. nel primo caso bisogna assolutamente conve- 
nire sul principio di autorità. E sulle prime 
che cosa egli intendo per ciò che egli clùa- 
ma rispetto della libertà individualo f Forse 
la libertà di dire, di pensare , e di far ciò che 
si vuole ? Ma questa non ò libertà , è strava- 
ganza , e libertinaggio. La vera libertà consiste 
nel lare ciò che è moralmente possibile . ed è 
moralmente possibile tutto ciò che è conforme 
alla legge. Appena infatti dicesi società , in- 
cludcsi l’idea di pensamenti comuni, di creden- 
ze comuni , di azioni comuni tendenti allo stes- 
so scopo, e se questa idea per poco ti tolga, non 
avrasti più società , ma individualismo, ed egoi- 
smo. Se dunque la Chiesa è una Società , l'impor- 
re a'suoi individui delle credenze comuni non è 
un disprezzare l’individuale libertà, ma il mezzo 
di vieppiù consolidarla. Questo sia detto in ge- 
nerale; ma facendoci più da vicino a considerare 
la società Religiosa, havvi in lei questo di parti- 
colare , che le pue dottrine sono-soprannaturalf 
e divine, principio alla Chipsa inerente, ed es- 
senziale. So diinqqo il soprannaturale e divino 
non può essere circoKritto tra'limiti della ra- 
gione individuale, è necessario che la ragione 
divina lo trasmetta agli uomini per la via del- 
r autorità. Il Signor Guizot considera la Reli- 
gione e la Chiesa , come ogn’altra associazione ; 
ma nel fatto non è cosi , in guisa che so per 
poco ammetter si voglia il principio della iodi- 
pendenza della ragione individuale come essen- 
ziale alla Società Cristiana è lo stesso che an- 
nullarla, ò lo stessa che canonizzare il princi- 
pio del Protestantismo, ed andar dritto all’atei- 
smo. Ed infatti , figuriamoci per poco che cia- 
scun uomo col principio della ragione indivi- 
dualo debba formarsi la sua Religione. Ecco 
un tempio , nella cui prospettiva si legga : tem- 
pio della ragiono individuale : ò necessaria che 
ciascuno nell’ entrarvi emetta il suo simbolo di 
fede. Vi entra un Ariana e non persuadendosi 
nella sua ragione che nella stessa unità della 
divina natura si possan dare due persone distio- 
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te e tra loro coniosUntiali , In fona della in- 
dipendenza della sua ragione negherà la divini- 
tà del Verbo, cd avrà ragione ; io stesso farà 
àlacedonio sulio Spirito Santo , lo stesso i No- 
vatori sul numero e sulla efficacia do' Sacra- 
menti , e tutti avranno ragiono. Entrerà nelio 
stesso tempio il deista , o dovendo aneli' egli 
fare il suo simbolo coll' indipendenza della sua 
radono , credendo bastare a lutto la ragiono in- 
dividualo, ripudierà tutta intiera la rivelazione, 
od avrà ragione. Vi entrerà fìnalmente un ateo, 
e costui credendo nell' indipendenza della sua 
ragiono non esser necessario d'amméttere Id- 
mo , ve ne negherà l' esistenza , e noi suo sim- 
bolo anch'ali avrà la sua ragione. Ed ecco non 
solo canonizzato il principio di ogni eresia , ma 
ancora riconosciuto legittimo II deismo , o 
I ateismo. Si dirà che costoro siano lutti mat- 
U , elle sienoalTdtlo privi di logica o di retto 
giudizio por non leggero nella Scrittura alcu- 
ni dogmi chiarissimi , o per non ravvisar nel 
croato una causa che tutto diriga. A queste 
ingiurio ciascuno potrà legalmente risponde- 
re col render la pariglia, e nel sostenere l' in- 
oipendcDu delta sua ragiono individualo sog- 
giungere tanto e non altro esser sembrato con- 
veniento a questa regola suprema del pensare e 
^1 agire umantr. In tal guisa , o si ammette 
•I principio di autorità nella soprannaturale Ro- 
ligiooo , o si anderà dritto aH’ateismo , e si lo- 
gli^ tutt intiera l' idea di ogni qualsiasi Re- 
ligione. Adunque il principio di autorità , che 
il Cattolicismo impone alla ragione Individua- 
lo, non è un vizio inerente al Cristianesimo, ma 
una condiziono essenziale, fondata sulla natura 
della Religione , e so quella doli' uomo che de- 
ve riceverla. 

Nè pereió la Chiesa condanna il diritto d'e- 
same , disprezza la ragione individuale, cd a 
1^ proscrive l'eresia. Imperocché per ciò 
che risguarda il diritto di esame , Ella piuttosto 

10 impone allorché vuole che sia ragionevole 

11 nostro ossequio, e che ciascun fedele, giusta 
l'ammonimento diS. Pietro, abii fosso a render 
ragione della sua credenza. Ilavvi in fatti una 
doppia evidenza , l' una diretta , indiretta 1' al- 
tra ; la prima risguarda la immediata intuizio- 
ne e convinzion de'principi , la seconda si ot- 
tiene quando una proposiziono é evidente in un 
a tra a cui essa riducesi. Or sebbene 1 principi 
di Religione non sono dircltamonle evidenti , 
nè possono esserlo perché soprannaturali , lo 


sono però indirottamonle In quanto che aon- 
tengonsi nella verità di tutta intiera la religion 
Cristiana, la quale dirottamento dimostrasi evi- 
dente no' motivi di credibilità , elio lo profezie 
sono ed i miracoli. Non è dunque affatto proi- 
bito il diritto dell'esame , ma sibbono i motivi 
di credibilità di nostra Religione [lotcndosi di- 
mostrare nella loro evidenza , restano con ciò 
indirettamente evidenti lo soprannaturali verità 
che ella impone a credere a' figli suoi. Molto 
meno poi la Chiesa disprczza la ragione indi- 
viduale , od il Signor Guizot ne conviene io 
parte , allorché dico , che no' Concili genera- 
li , e particolari si dà luogo a discussione , seb- 
ben poi quasi pentitosi della fatta confessio- 
ne , soggiungo, che tutt'al più facendosi in 
tali ConsiiI decreti sul modo di agire, non 
possa dirsi vera discussion di principi. Ma la- 
sciando da banda questi Conciit, no' quali non 
solo si fanno leggi o decreti sul modo di agire 
ma disquisizioni ancora in fatto di fede, ciò che 
esclude il disprezzo della ragiono individuale , 
questa ragiono non sol si commenda nell'esame 
de' motivi di credibilità, di cui abbiamo jurlato 
poc’ anzi , ma eziandio quando , salvi sempre i 
principi di fedo , ella permetto di ragionare su 
quello che alla fede è subordinato. Ed invero , 
quale oso non fecero della loro ragiono in mate- 
ria di religione un S. Agostino, un S. Basilio, un 
S. Tommaso? La Chiesa non ha forse permesso, 
anzi non ha applaudito agli sforzi di que' som- 
mi , allorché ancor con ragioni consolidavano i 
principi di Religione , o gli avversi errori rica- 
vati dalla ragione colla ragione stessa confuta- 
vano ? Siccome dunque il maicmatieo non ra- 
giona sugli assiomi i quali sono i suoi princi- 
pi evidenti , ma sul fondamento di quelli le sue 
proposizioni dimosira, cosi, senza perder di vista 
I principi soprannaturali di religione i quali so- 
no egualmente cortissimi per rivelazione, sebbe- 
ne non evidenti , può la ragione dimostrar qiian- 
t' occorre per render più bella o rafforzare la 
fede; e siccome stolto sarebbe quel matemati- 
co , il quale senza attenersi a' principi, ragia- 
nar volesse nella sua scienza , cosi stolto è co- 
lui il quale , trattandosi di religione, tutto mi- 
surar voglia colla sua ragione, senza nè pun- 
to nè poco curarsi de' prìncipi, che in essa deb- 
bono manodurlo. Tali sono gli eretici , i quali 
ragionano slbbene ma con principi arbitrari , a 
distinzione dei cattolici i quali anch'essi ragio- 
nano ma con solidità di prìncipi. £ la Chiesa 


meritamente e con tutta ragione condanna l'o* 
rcaia , perchè dovendo menar tutto alla uniti , 
non può tollerare nel suo seno quelle divergenze 
le quali alla unità stessa si oppongono , e nel 
ciò fare non condanna il ragionamento, anzi 
vuol clic si ragioni , non rifugge la discussione 
anzi vuol cho si disputi , soltanto comanda clic 
non SI perdan di vista i principi , non si trascu- 
rino. non si neghino, in una parola che non si 
pecchi nella logica. Questa e non altro doman- 
da la Chiosa ; negarle questo diritta è negarle 
una proprietà cho l'é essenziale , è un distrug- 
gerla, ed annientarla. 

In quanta poi al diritto di coazione contro gli 
eretici , di cui si duole il Guiaot , come contra- 
rio alla natura della Società religiosa . allcpri- 
mitivc sue massime , ed a ciò cho ne hanno det- 
to i Padri della Chiesa , egli sulle primo con- 
fonde duo ideo tra di lor disparate, giacché 
altro è il costringere colia forza ad abbrac- 
ciare la fede , altro è obbligare colui che .è sog- 
getto alle leggi della Chiesa a non pervertire gli 
altri , che le sono pur Gali. Lai Chiesa non ha 
mai costretto alcuno ad abbracciar la fede , ed 
in questo senso parlano i Padri citati dal Gui- 
aot r se poi trattasi di eretici i quali dettero il lo- 
ro nome alla Religione, e le son sudditi, sebben 
ribelli, possono questi esser puniti e costretti non 
solo con pene spirituali.ma con pene temporali an- 
cora. L'Apostolo comandò che fosse cacciato dal- 
la Sociclà Kcclosiastica chi non voleva alla'Cbio- 
sa nbbidire, ma duo parlò di colui il quale non so- 
lamente Bonobbediva, ma pervertiva le màssime 
della Religione ed i credenti che lo professava- 
no , molto meno poi quando alcuni collo armi al 
poter religioso resistettero , e si rendettero per 
ogni malvagità ribelli ad ogni civile e politico 
reggimento. Non si ripugnò allora allo sue mas- 
sime dalla Chiesa , alla sua natura, alla sua ori- 
gine di punir gli eretici anche con temporali pe- 
ne ; nè perciò puossi dire , che siasi opposta, o 
impedito abbia , e tiranneggiata l'uso della ra- 
gione , ma bensì che abbia soltanto coodanoato 
l abuso di essa. Oi questo molto abbiam discor- 
so di sopra confonnemente alla santa scrittura, 
od a ciò che no scrisse S. Gregorio Magno ; 
qui citiamo soltanto S. Agostino e S. Lbooe i 
quali trattarono questa materia , e l'uno con- 
tro i Donatisti , l'altro contro i Priscillianisti 
sostennero non solo non ripugnare, allo primi- 
tivo massime della Chiesa il punir gli eretici 
con peno temporali, ma - esser bensì utile e I 


conveniente. Sono queste le massime della 
Chiesa, le quali meglio approfondito dal Guizot 
non sarebbero stato dichiarate imperfette e 
mal convenienti , ma bensì reltissime, come 
quelle che eostituiseono la essenza di Lei , e 
vieppiù dichiarano divina la sua brigine. 

X Biuniune dei Greci. 

Ma ritornando a parlar di Innocenzo , avea 
egli sin dal principio del suo PootiGcato concet- 
ta nell' animo il desiderio di portar soccorso ai 
Cristiani di Oriente, e di ripigliare dalle mani de- 
gl' infedeli la perduta Gerusalemme. Commove- 
va altamente il suo cuore sentire abbandonati i 
luoghi santi , ed i miseri Cristiani oppressi sot- 
to al giogo de'barbari , ma lo tante cure ed ■ 
momentosi alTsri d'Europa Io aveano distolto 
dalla gravissima impresa, quand'eceo molti Si- 
gnori di Franc'ia , e tra gli altri Baldovino , 
conte di Fiandra , ed il Marchese di Monferra- 
to, fatta lega a sua insinuazione colla repubblica 
di Venezia ^ allora potentissima , si accingeva- 
no a mettersi io mane per portar la guerra in 
Oriento. Ed erano oripai alle mosse por la par- 
tenza allorché il Gglio deU'imperatore di Costan- 
tinopoli a nome Alessio , venne ad implorare il 
. Ipr soccorso in favore del padre suo cui un usur- 
patore avea tolto il trono , dopo avergli fatto 
cavar gli occhi , .ed averlo cacciato in orrenda 
. prigione. Egli premetteva di ristabir l' unione 
fra la Chiesa Greca e la Latina, di pagare du- 
gento mila marche d'argento , di somministrar 
viveri per un anno a lutto l' esercito ,- di faci- 
litar la conquista della terra santa, e di mante- 
nervi in tutto il corso di sua vita cinqnecento 
cavalieri per. difenderla. Questo offerte sem- 
brarono vantaggiosissime ai Crociati o quindi 
invece di prender la via di Palestina s'incammi- 
narono alla volta di Costantinopoli , la quale, ri- 
soluzione sullo prime dispiacque ad Innocenzo, 
sembrandogli dura cosa che co’ Principi Cristia- 
ni sebben dissidenti s'impiegassero quello ar- 
mi lo. quali sarebbero più utilmente servite a 
rintuzzar gl'infedeli, ma poi e pel desiderio di 
vedere in tal modo agevolata l' impresa di Pa- 
lestina , e per la data speranza di conciliar col- 
la Latina la Greca Chiesa, si tacque. Intanto i 
Crociati giunsero a Coatàntinopoli , e dopo sei 
giorni s' impadronirono della Città , l' usurpa- 
tore prese la fuga , ed il giovane .Alessio fu coro- 
nato Imperatore, sebben poco dopo questo Prin- 
cipe fu strangolato ila uno de’suoi ullìzjali pel 


dctidorio 0 per la smania che costui avea d'im- 
padronirai del Irono. Allora i Crociati stabiUro- 
no di vendicar la morto del Principe che essi 
avean protetto o messo sul trono, attaccarono 
di nuovo la citU di Costantinopoli , e presa- 
la d assalto I' abbandonarono alla discrction 
del soldato. Qui la slraggo e gli eccessi che si 
commiscro, non sarebbe facii cosa a racconta- 
re; non risparmiassi a sesso, a condizione, ad 
età : ogni cosa umana e divina fu manomessa , 
nè valse l'autoriU-de'capi a metter freno- alla 
licenza od alla-rapaciU della soldatesca. InDno. 
per dare un termine alla sfrenata licenza ‘desol- 
dati pensarono- di sceglierò un imperatore; nò 
tardossi grafi fatto a rinrenirb , chè gli occhi di 
tutti si rivolsero al Conto di Fiandra -Baldo- 
tuno, il quale distinguovast por pielA e per va- 
lor militare. Il novello Principe fu coronato so- 
lennemente ncllaChicSa di-S. Sofia , c prese il 
titolo 0 gli ornamenti 'd' Imperatore df Orien- 
te. I principali Signori trai Crociati si divisero 
la maggior parte delle provincia dell' impero 
cheeran situate in Europa, od unioamente occu- 
pati a mantonervisi-, abbandonarono intieza- 
mento la spedizione ' di ' terra ' santa , per la 
quale con tanto ardore avean preso le armi. 
Questo coso avvennero nel 120i, che segnò 
I epoca della quarta Crociata, la quale, co- 
mmciala con eccellenti primordi , terminò col- 
la presa di Costantinopoli, e l’antica avver- 
sione dei Greci contro i Latini allora fu che 
consumossi in ghisa che , sebben più volto, co- 
me vedremo, fosso stata dappoi tentata la pa- 
co , non fu questa giammai durevole , finché 
al tutto ogni speranza fini colla totale rovina di 
qaeH'impero. 

XI. Conrtlio IV. Lalcranevc, 

Intanto I animo d’ Innocenzo non quietava , 
c volendo ad ogni modo accorrere alle cose di 
Oriento, tra. per questo, coma puro perla con- 
danna degli eretici , e |iel rifiorimento della Ec- 
clesiastica disciplina, convocò neiranno .1213 
con apposita Enciclica , Vinea Domini Sabmih, 
un -generai Concilio in Laterano, da celebrarsi 
duo anni 0 mezzo dopo, coniando il tempo dal 
- Novembre 

del 1215 riunironsl ÒI2 Vescovi, i duo Patriar- 
chi cioè quello di CostanUnopoli , o di trt;rusa- 
emmo, settaotasette tra’ Primati e Melropoli- 
Sr’ «f Superiori di or- 
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dini Regolari , ed innumerevoli legali per par- 
to di quei che non poterono di prcsciua interve- 
nirvi. Vi furon puranco i legati de’ duo Impe- 
ralori di Occidente o di Oriento , non cho quel- 
li degli altri He Cristiani. A tutti presiedeva In- 
nocenzo. il quale, fatto sogno di silenzio in mezzo 
a tanta molUludiua, a favellare incominciava 
collo parole del Signor nostra presso S. Luca al 
capo 22. D fiderio desiderati hoc Rtscha imm- 
dHcm tobiteum aMejuam moriar , e comcntao- 
do I addotto tema , cd esponendo i bisogni della 
Chiesa, continuava perorando, lui una triplice 
Pasqua . ossia un triplice transito desiderare , 
cioè il corporale, lo spirituale, e l elorno ; sog- 
giungeva il transito materiale consistora nel 
passaggio di un luogo ad un altro por liberare 
Gerusalemme dallo mani dogrinfedcli, lo spi- 
rituale essere ii.succodersi di uno stato ad un 
altro per la riforma della Chiesa universale , 

1 eterno consistere nel tramutar qficsta vita con 
un’ altra più ibliee no' cieli ,' ondo ottenere la 
glocia di vita sempiterna. Quali cose dette con 
molta gravità ed unzione, passò quindi ad ema- 
nar decreti toccanU la fedo à> la Eocicsiaslica 
disciplina. 

. &tlanta furono i canoni emanati in quel Con- 
cilio , i quali tutti trovansi esposti nel corpo dei 
canonico diritto. Tra i più notevoli fuvvi il 
primo, in cui -con apposito simbolo si espose 
la dottrina della Chiesa Cattolica sulla Santis- 
sima Triade',, sulla creazion delle cose, sulla 
incaniazion del Verbo, sulla yorità del Corpo 
e Sangue del Signor nostro nel Sacramento 
della Eucaristia , in cui è da notarsi essersi 
usata e nel simbolo consecrata la voce di tran- 
sustanziazione a motivo di specificare l’ammi- 
rabile conversione del pano e del vino nel cor- 
po e sangue del nostro divin Salvatore,-- si 
aggiunse pure nel Simbolo quanto risguar- 
^dava n Battesimo e la Penitenza contro- gli 
Albigesi e coiiiro gli altri eretici , i quali rin- 
novar volevano gli antichi errori in fatto di 
Sacramenti. Il secondo canone condannava il 
libro dell’Abate Gioacchinacontro Pietro Lom- 
bardo , 0 gli empi dogmi di Amalarico, de’qua- 
li discorreremo a suo luogo. Il terzo canone do- 
cretàva anatema e supplizi contro gli eretici, 
convinti de’ loro errori, ed in quelli- ostinati, 
contro'! quali comandavasi che fossero conse- 
gnati al braccio secolare per esser puniti ; indi 
gli stessi Principi Cristiani soomuoicavansi , so 
tri un anno non avessero purgati i loro domioi 
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dall* inreiione che proveniva per la malnata 
eresia dagli Aibigesi. Il canone quinto dispone> 
va che tra tutte le aedi Patriarcali del cattoli- 
co mondo quella di Coatantinopoli fosse stata 
considerata la prima dopo la Romana- Nel ca- 
none vigesimoprimo comandavaai che tutt' i 
Cristiani facienti uso di lor ragione avesser do- 
vuto sotto pena di scomunica confessarsi al pro- 
prio Sacerdote , e ricevere l' Eucaristia nella 
propria Parrocchia almeno una volta l’anno, e 
ciò nel tempo Pasquale , e sotto lo più severe 
pene s'imponeva ai sacerdoti di serbare, il più 
stretto secreto di quei peccati che i fedeli a- 
vesser loro manifestatò in confessione. Si proi- 
bivano nel canone cinquanlesimoprimo i matri- 
moni claqdestini, e nel canone sessagesimottavo 
si comandava ai giudei ed ai Saraceni die aves- 
sero indossato una peculiar foggfa di vestire per 
esser distinti da' Cristiani. Trattossi infine c 
con moltissimo calore sulla spedizione da farsi 
in Palestina , e per agevelarla raccom jndavasi 
la pace* tra' Cristiani Principi, 'o colpivansi di 
scomunica i dissidenti , arricchlvansi di privi- 
legi e d’ indulgenze tutti coloro i quali offri- 
Vansi alla grande impresa , e per aver sempre 
pronta gran copia di danaro obbligavasi il Pon- 
tefice co'Cardinali di contribuire'per quest'pperà 
la decima parte dello loro rendite , ^ impone- 
vasi a' Chierici tutti che la-vigosima parte a- 
vessér dato ancor essi delle rendite de’ loro'Ec- 
clcsiastidr benefici. Cosi termihòssi il Ooncilio, 
if quale dalla. Basilica Laterana in dui fu cele- 
brato, si- disse Lateranese quarto , ed ottenne il 
duodecimo luogo tra'l numero degli Ecumenici. 

Xlt. Altri fatti dal PonteOca Innocanzo. 

Terminato il Concilio , e dato' testo agli af- 
fari di-Roma, Innocenzo, avendo sempre fitta 
in mente l’ impresa della Palestina , non lasciò 
mezzo intentato per vederla mandala ad effet- 
to , e siccome ad eseguirla rimaneva un solo o- 
stacolò a sormontare , cioè la discordia allop 
vigente tra le due ttepubbiicbe di Genova e di 
Pisa, égli abbandonava là pacifica sua sede di 
Roma ,<e tostamente' mottevasi in viaggio onde 
proccurar qupsla pace, da cui dipendeva il ben 
della Chiesa.. Ma giunto in Perngià-inlermatosi 
di mal di morte , iyi fini di vivere nell'anno- 
1216 s[vcndo góvernahi làCfiiesa-anni diciolto 
e mesi sei. Fu Innocenzo .uno -de' più grandi . 
Pontefici che abbia mai visto il mondo , Egli 


protesse l'innocenza, si oppose acremente al vi- 
. zio proscrisse con pari fortezza l'eresia, e so- 
stenne mai sempre la dignità della sua Sodo. 
Tenero oo'booni, fu terribile co'tristi, ancorché 
coronati , e tutto pieno dello spirito del suo Sa- 
cerdozio, edificò, il mondo colle suo virtù, nè in- 
chinosslgiammai a quelle transazioni che scrit- 
tori di animo débole avrebbero in'luf richiesto. 
Protesse le scienze é le lettere , e tu aoch" egli 
dotto e letterato, imperocché moltissimo lette- 
re scrisse piene di profonda teologia e di va- 
stissima cogniziqn.di Scrittura, scrisse pure tre 
libri sul' disprezzo del .mondo, e le sue decreta- 
li dimostrano quanto sia stato egli nel romano 
dritto versato. Nè mancò di Spirito Poetico , 
come rilevasi dall' inno : ars mundi spes regdta, 
dalla nota segacnza'veni S'anela Sfirilia, et »■ 
natte coelilm eco. é più di tutto dallo Slabat 
mattr, che credesi esser suo parto , nel quale 
sebbene .molto fosse a' desiderarsi per la ^iu- 
' Btezsa del metro e del verso , st ammira pe- 
rò quella purità e quella bellezza di concetti , i 
più valevoli a toccare I cuori aAcor più duri- 
losomnia tutta intiera la vita di questo illustro 
PouteGco fu onesta, zelante, benefica, e la sua 
morto fu placida come quella -de' giusti , edifi- 
cante, compianta.* ■ 

' Jtm. Onoriojll. 

Uozto'Innocehzo, i Ca.rdinali- riuniti oiessoro 
DoJ di aeguonte senz' altro indugio Onorio III. 
pria chiamate Cenci della Bobilissima famiglia 
de' Sabelli', illùstre non meno por la dottrina , 
che per la santità della vita. Prima cura del no- 
vello Pontefico si fu quella di mandare ad effet- 
to' la Crociata , ormai definita dal; sùo illustre 
Piudccessore , nè lasciò alcun biÓiia intentalo 
perché questa avesse un felice successo ; spedi 
lettere c legati pressa i principali potentati di 
Europa , promise indulgenze , maudò- gran co- 
pia di numerario , ed egli intanto in Roma con- 
'iinuamonte orava, ed in pubbliche processioni 
a piedi nudi per tutte lo Chiese il divin socoor- 
Eo implorava. Ed infatti , raòcolto un podett). 
sissimo esercito , già riportavansi brillanti vit- 
torie in Porlogàllo eopiro i Saracénf, ed in Si- 
ria contro que’ barbari , già nell' Egitto espu- 
gnavasi Damiata , città fortissima, ed ormai 
le più belle speranza promettevano un lietissi- 
mo avvenire , allorché cambiossi io un istante 
la fortuna dello armi ; imperocché nel mentre 
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in Italia ti raccoglievano altre railiiio per raf- 
forzar le prime schiere , la flotta de' Cristiani 
che trovavasi in Oriente' fu intieramente dai 
Saraceni bruciata. Tanto baatd che tutto fosse 
andato in rovina , e quella canopagna fosse del ! 
tutto perduta ; de'Criiliani chi fu bruciato in un 
collo navi, chi morto dal nemico ferro, la mag- 
gior parte restò schiava degli infedeli , soltanto 
pochi potettero colla fuga campar la vita. L'in- 
dolente Federico li. poco innanzi dal Pontefice 
coronato imperatore fu la cagiono di questa non 
mai abbastanza compianta perdita ; il non esser 
partito dall' Italia quando convcoiVasi , ed il non 
aver soccórso a tempo I armata fli Oriente fu 
il vero motivo di cosi lacrimevole caso. Il Pon- 
tefice amaramente ne pianse ; fu questa laquin- 
la Crociala , -la quale per alti giudizi di Dio , e 
per la malvagità degli uomini andò a vuoto. 

^ S * 

XlV, G{i 

Nè fu questo ih solo motivo pel quale fu do- 
lente r animo d> Onorio ; angusUavalo ancora 
fortemente la ognor crescente eresia. Era mor-' 
to il valoroso Conte Simon di Monforte oppres- 
so da una pietra lanciatagli nell' assedio di To- 
losa , gli Albigesi ingrossavano di nuovo , e 
spaventavano la Francia ed il mondo con ogni 
sorta di eccessi. Ma non pertanto perdcttosl 
d' animo il Pontefice Sommò ; che anzi dopo le 
consuete preci che- non interrompeva giam- 
mai , scrisse lettere di caldissimo zelo a Lu- 
dovico Vili. Redi Francia acciocchà insor- 
geste, e contro quella incredula e sfrenata gen- 
te le tue armi opponesse; gli inculcava che 
difendesse la religione e la fedo , ed aspettasse 
per opera si pia la gloria nel caduca mondo , i 
premi nel mondo sempiterno ; che prostras- 
se infine qdegli uomini nemici dalla' religione 
perchi senza fede , nemici della buona morale 
perchè senza costumi, tiemici dei governi prov- 
vidi perchè senza freno. Finalmente si rivol- 
se a 8. Domenico ,^d ai Frati Predicatori , e 
dopo aver reodute le.dovute grazie a Dìo per 
averli anitnati alle più difficili e pericolose im- 
prese, ti congratulava con essi del loro coraggio 
e del fruttò abbondantissima di lor predicazio* 
ne , e li esortava a fòrtemente perseverare nel 
Signore. Questi mezzi efficaci impiccati dal 
Pontefice in si difficile momento produoevano 
dffetti mirabili , e la canta de' Cattolici avrici- 
navasi al suo pieno trionfo. 


XV. lilituzioue di omclli Ordini Keiij;insi. 

E poicliè dogli Albigesi , e dei Frati Predica- 
tori abbiam fatto menzione, qui cado in accon- 
cio dir qualche cosa su lo novelle istituzioni , 

I che in que’ tempi ebber luogo nella Chiesa , e 
che .vp|>rovatc furono con Apostolica Sanzione 
dal Pontefice Onorio. Correva l'anno I19i al- 
lorché S. Domenico , nato in Ispagna dalla no- 
bilissima stirpe Gusmana , portavasi in Roma 
io-qualità di Canonico della Chiesa di Osnia , 
per accompagnare D. Diego-suo Vescovo. Am- 
bedue spinti da motivo di pietà a visitare i 
sepolcri de'Priiicipi degli Apostoli, oransi in Ro- 
ma partati, ove giunti appena prcsenfaronsi al 
Pontefice Innocenzo III-. Questi ammiranda nei 
due personaggi gran zelo per la salvezza delle 
animò unito ad abbondante copia di dottrina , 
li richiese di portarsi in Francia a predicare e 
sostenére la dottrioa Cattolica contro gli Albi- 
gesi. Non poteva essere l'occasiono, più propi- 
zia per.que' servi di Dio; sicché bentosto par- 
titisi da Roma , ed abbracciato il bel partito , 
giunsero a fronte degli Albigesi, 'ed uniti ad al- 
quanti Monaci Cisterciensi , i qùali colà tro- 
vavausi per lo stesso oggetto, cominciarono la 
loro predicazione., ed in varie solenni dispu- 
te avute pùbblicamente cogli eretici ' dottori 
rimasero sempre vincitori. Ha non andò gua- 
ri , che i monaci andaron via , e Diego dòpo 
due anni di ferventissima predicazione , obbli- 
. gato'a ritornare nella sua sedè di Osma, Do- 
mepico rimase solo a fronte degli Eretici. Ma 
non perciò venne meno il suo coraggio ; che 
dqzi- l'uomo di Dio colla predicazione, colla o- 
razioqe, e co'miracoli sostenne tutto il pondo 
della difficile impresa. E volendo' sempre più 
assicurar nella Chiesa un seguito di Dottori , i 
quali, sciolti da ogni altro aliare di questa bas- 
sa terra, fossero stati soltanto intenti a predica- 
re a' popoli la divina parola , ed a sostener la 
fede Contro gli eretici, -chiamò fi so compa- 
gni distinti per santità o per dottrina , propo- 
nendo loro di voler vivere tutti uniti , e legati 
co' santi voti ài religioso istituto. Piacque il 
bei progetto, e molti a lui si congiunsero per 
’ servire ad una causa cosi pia , sicché Domeni- 
co di nuovo pertossi in Roma onde ottenere dal 
Pontéfice Innocenzo l' approvazione dell' ordi- 
ne che volea istituire. Nè il Pontefice , al. qua- 
le era ben conto quanto bene avrebbe recato 
alla Chiesa S. Domenico , sò con altri al par ffi 
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lui lelauti conUnuato areaae la ina Dirasiooo, a> 
vrobbe punto indugiato ad approvare il novello 
Istituto , se non si Tosse opposto «n canone ema- 
nato recentemente nel Concilio IV Lateraneso, 
io cui proibivasi l'istituzione di novelli Religiosi 
Ordini ; a questo canone non volendo ilPonteQce 
cosi tosto cootradire , dispose , che il novello 
Fondatore avesse scelta una delle regole ormai 
dalla Chiesa approvate. Or siocome S. Domeni- 
co era stato gii canooioo regolare , com' o- 
raoo la maggior parto do' canonici di que' tem- 
pi , o la regola di S. Agostino professato avea , 
cosi risolvette co’ suoi di scegliere a preferenza 
una tale regola , ed ecco perebò anche attual- 
mente i Frati Predicatori professano la regola 
di S. Agostino colle loro peculiari costituzioni. 
Ma ioGne Onorio III. considerando maggior de- 
coro risultare alla Chiesa dalla solonno confer- 
raazion di quest'ordine, e che il canone Late- 
ranese non avea inteso togliere al PdnteGco ' 
Sommo il dritte di stabilire coll' autorità sua 
altri Ordini sempre che questi fossero stati alla 
Chiesa proGcui , con suo decreto sotto la data 
del 22 Dicembre 1210 confermo solennemente 
queirOrdino il quale tanto bene recar dgvca al- 
la Chiesa , e che dall' incarico speciale di predi- 
care la divina parola , fu dagli stessi PonteGci a 
sommo onore chiamato, de' Padri Predicatori. 

Si ò tanto disputato , so S. Domedico sia sta- 
to il primo Inquisitore , e ss debbasi a lui la 
|)rima istituzione del Sant' Uflizio. Alcuni han 
detto di si , altri hanno sostenuto acromentoJa 
partq. negativa; nè io vedo perchè tanto ragio- 
nato si fosse per {scusare il Santo e dimostrar 
per le lunghe non essere stato S. Domeqioo in- 
quisitore, nè aver egli istituito il Santo UHIzio, 
quasiché di moltissimo vitupero fosse stalo pel 
Santo co'silTatta istituzione nel caso che Egli no 
fosso stato r Autore. Ma qui dovesi distinguerò _ 
una doppia inquisizione ; altra è quella di ricer- 
car gli erotici e convertirli colla predicazione o 
coll' cseropiò , altra è quella d'inquirore con- 
tro di loro e punirli nel bisogno , consegnandoli 
al braccio secolare. La prima inquisizione fu 
commessa a S: Domenico da Papa- Innocenzo, 
ed egli che zelantissimo -era, assunse l'inca- 
rioo e lo compì nel disputar dogli eretici e con- ' 
vincerli' e convertirli ", e quando favai biso- 
gno , che il prode Simon di Monforte impu- 
gnasse le armi contro gli eretici Albigesi, egli 
non già con lo armi ed in mezzo ai sangue ag- 
giravaii , che no ') poteva , ma raccolto coi 


suoi, cotto lagrime , colle orazioni , o co’ di- 
giuni impetrava dal Sommo Iddio vittoria a 
quelli che comhallevano per la biiona causa. 
Fu questa la missiono commessa a- 3. Dome- 
nico , nè altra inquisizione sino allor conosco- 
vasi ; ma quando gli eretici furono totalmente 
prostrati , quando anche 11 Conto di Tolosa ri- 
tirossi dal sostenere l'errore , allora fu »ti- 
tuita la seconda inquisizione , o santo uflizio , 
acciocché l'errore non pullulasse di nuovo , e 
si mantcoesso ognor più salda ne’ popoli la cat- 
tolica fede. Questo avvenne sotto il PantiGcato 
di -Gregorio IX. , -come a suo luggo vedremo , 
allorché S. Domenico era già morto< Adunque 
il Santo non fu inquisitore nel secondo senso , 
ma bensì nel primo ; ed in tal modo si concilia- 
no le due opposte opinioni , sebbene ancorché 
nel doppio modo il fosse stato, siccome di sopra 
avvertito abbiamo, niuua onta avvenuta ne sa- 
rebbe alla sua memoria o alla sua santità, dap- 
poiché una tale istituzione emanava dal le- 
gittimo poter della Chiesa , era stata con retto 
Gne istituita, e molto utile ne addivenne spcc'ial- 
mente in quel tempo io cui fu messa nel suo pie- 
no vigore. Se non. che un altro uflizio riconobbe 
S. Domenico per autore, e fu quello del Magiste- 
ro del sacro Apostolico Palazzo,; imperocché in 
uno de' viaggi che il Santo fece in Roma a'tem- 
pi di Onorio III. ss avvide , che essendo il Pa- 
pa co' SUOI Cardinali, e co'superiori-Prelati sem- 
pre intento e discuter gli affari della Chiesa u- 
niversalo, Ififmitiari del PontiGcio Palazzo vi- 
vevano nella maggior parte del gierno nell'ozio 
e nella trascuratezza dello divine cose , locebà 
e disdecoro appostava a quel luogo io enf risie- 
deva il supremo Gerarca , ed anche a quello a- 
nime detrimento poo poep. Proposo quindi al 
PonteGce che unabile Chierico fosse preposto al 
Palazzo acciù delle cose spirituali avesse preso 
cura; il quale progoUo fu ascoltato con gran- 
dissima compiacenza dal PonteGce, e questi 
non potendo trovar persona che meglio aves- 
se assunto ed eseguito l' incarico , lo commise 
a lui stesso. Allora fu che il Santo con grandis- 
sima dottrina ed unzione eomincié a spiegare 
noi Palazzo le lettere di Si. Paolo , e moltissi- 
mo frutto apportò a qudla gente colla sua pre- 
dicazione. Cosi S. Domenico fu il primo Mae- 
stro del Sacro Palazzo , e questo uflizio rendu- 
tosi molto più notevole e per gli altri incarichi 
che collo scorrer de' tempi gli furono annessi , 
e per gli onori che oe consèguitarono si é con- 


servato sino a questi nostri giorni nell’ Ordine . 
de' Padci Predicatori. . ' 

Ha l'istituzione più celebre e più proGcua 
al bene dell'universale fatta da S. Domenico 
e che inGnito vantaggio apportar dovea alla 
Chiesa fu quella del Santissimo Bonario di Ma- 
ria. Alcuni pretesero dimostrare non essere sta- 
to S. Domenico l' isUtutor del Rosario , ma in- 
vece chi lo addisse a S. Benedetto , chi al 'Ve- 
nerabila Beda , ed altri inGoe a Pier l'Eremi- 
ta. Ma questi s'ingannano a partito, imperoc- 
ché il chiarissimo Habillon nella prefazione al 
secolo V Benedettino dimostrù con evidenza , 
che ai tempi di S. Benedetto e del Venerabile 
Beda mon ancor praticavSsi nella Chiesa la ró- 
cita dell' Angelica salutazione ; soltanto impo- 
nevasi ai credenti , che con fede o divozione re- 
citato avessaro'H Simhoio e t' orazioq Domeni- 
cale. E por ciò che risguarda Pietro l' eremita è 
vero che sul' principiar dei secolo duodecimo a- 
voà égli introdotta la divozione di rcoitarsi ses- 
santa 4eo in- onor delia Vergine, ma questa, 
chiamar non potevnsi Rosario-, toi.qnale oltre 
alle Ave distriboite io quindici poste', ciascuna di 
dieci , oltre i Paisr al principiar di.ciascuna po- 
sta, ed i Cloria nel terminarla, siaaeditano in ' 
ciascuna di esse i principali misteri di nastra 
santissima fede; oltreaohè I JSommt PonteGci 
Leon X. Pio V. e Sisto V. riconobbero Do- 
menico unico autor del Rosario. Resta dunque 
che per noi si dica essere stato S. Domenico 
ooloi ohe per ispirazione dello Spirito Santo e 
per comanda di Maria inventato abbia la divo- 
zion del Rosario per opporla alla empiati degli 
Albigesi , averla egli impos|f a' suoi alunni ac- 
ciocché l'avesser sempre a' popoli predicata, 
ed averla inGne sperimentata sempre valevo- 
lissima. a difenderlo ne' pericoli suoi , e di tutta 
quanta la Chiesa. 

Con questo mezzo S. Domenico racchiuse tut- 
ti nel suo Apóstoiica zelo. Avea' egli istituito 
le Suore di Prulijano , dettando loro santis- 
sime leggi; avea rinniU a se. gli uomini più 
grandi del suo secolo e ne avea fatti de' zelan- 
tissimi predicatori , ond' é che il tuo ordire nac- 
qne gigante. Egli alla regola di S. Agostino non 
avea aggiunte altre peculiari leggi ; e Gncbé 
visse governò l'ordine suo colle insinuazioni 
e coll' esempio : ma i-Capitoli che seguirone la 
morte del fondatore prescrissero altre peculiari 
cosUtuzioni le quali attualmente topo in vigo - ' 
re. Mè di questo contento , per santiGcar tutti 


istituì il terz' ordine, detto della Penitenza, nel 
quale tutt'i secolari dell'uno e dell'altra ses- 
so che vi davano il nome , dovevano sogget- 
tarsi ad alcune date astinenze c devozioni per 
mantener sempre viva nei loro cuori la fede, 
ed ardente la carità. In somma non fuvvi ge- 
nero di persone, cui S. Domenico col suo fer- 
ventissima zelo non avesse sautiGcato. Dopo 
ciò uomini intemperanti , e privi alfatto di cri- 
tica il dissero fanatico o crudele , quasiché a- 
vess'ogli prese le armi o contro gli eretici in- 
veito , il che è tanto, falso quanto é vero essere 
stato il suo carattere quello di un uomo per 
quanto dotto ed illumioato , altrettanto umile e 
mansueto. Egli predicava non mcn colla voce 
che coll'esempio, era povero e |ionitcntc, e bra- 
mando veder tutti santi , a questo Gne orava di 
continiio ai cospetto di Dio , e moltiplicavà le 
sue macerazioni e penitenze , nient'altro per se 
desiderando, che unicamente la palma del mar- 
tirio ; tanta pra la sua carità verso Dio , o ver- 
so i suoi simili! Un giortio, ritornando dalla pre- 
dica, gli Gl domandato, dov'egli avesae attinto il 
suo aarmone, ed egli rispose : il libro di cui mi 
servo é il libro dalia-carità. Correva il Luglio 
dell' anno 1221 , cinquantesimoprime deli' età 
sua , allorché disse a' suoi compagni : voi mi 
vedete io buona salute., intanto sappiate ebo 
mi partirò da questo mondo' prima della festa 
dell'Assunzione. Come Jofatti, colpito da vio- 
lenta febbre , dopo aver esorlato.i suoi Religio- 
si a serbare lo virtù tutte corrispondenti al'lo- 
ro stato , il nostro caro Patriarca mori a Bolo- 
gna nel bacìo del Signore. 

Quasi nel tempo stesso comparve nella Chie- 
sa un altr'uomo straordinario , il quale dovea 
emineutemento cdiGcarla colle sue virtù, e sor- 
reggerla con un Ordino illustro o rinomatissimo 
che dovea nascer da lui. Questi fu S. France- 
sco , nato in Assisi nell'anno 1182 , dond' ebbe- 
ro origine I Frati Minori. Per quanto S. Dome- 
nico si distinse pel fervore della predicazione , 
altrettanto S. Francesco divenne illustre per 
r umiltà , per la pazienza , e per la lua straor- 
dinaria povertà ; e questo virtù imponendo e 
comunicando a' suoi Ggli . volle pqranco elio ai 
sacri studi addetti si fossero ed alla-predicaiio- 
ne della divina parola , sicché predicando que- 
sti coll' esempio e colla vaco innumerevoli be- 
noGcl alla Chiesa recarono. Presentoasi anche 
egli nel 121l> ad Innocenzo ili. per aver la con- 
lerma del suo Ordine, ma gli stessi molivi del 
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Canone L^teranese ratlconcro sulle prime il 
PoDlcfice ad appagau'lo nelle sue brame, ma 
quando ad Innocenzo-a'pparve in sogno la Basi- 
lice di Laterano crollante, sosteoula dalle spal- 
le di quel povero, fu avvertito per divin consi- 
glia , che queir Istituto dovea recare alla Chie- 
sa graedissimb vantaggio. Allora fu che il Poo- 
tclice approvò l'Istituto del Santo , la quale ap- 
provazione più solennemente fu confermata da 
Onorio IIL neiraiino 12-23. Quest'Ordine creb- 
be in guisa , che in un Capitole tenuto in Assi- 
si, ancor vivente il Santo, già contavansi riuni- 
ti più di sci mila Religiosi, e non è senza gran- 
de miracolo che tuttora sf vede compiutamen- 
te veriGcata la sua profezia, culla quale promise 
a' suoi Ggli che non avrebbero giammai manca- 
ti del. necessaria sostentamento, purché avesse- 
ro continuato ad esser poveri. Viaggiò S. Fran- ' 
cesco-oella Siria per l'ardente brama di conse- 
guire il martirio, prescntossi qiuranco a quel 
Sultana , ma gentilmente da quello accolte 
c cosi frustrato nei suoi ardenti voli, gli fu me- 
stieri di ritornare in Italia. Quivi giunto, rinun- 
ziò il supremo regime dell'Ordine, e ritiratasi 
nell' aspro monte d(dl' Alvernia , dopo quaranta 
giorni del più rigoroso digiuna , meritò df avere 
nel suo corpo le stesse impressioni che Cristo 
sulla Croce sostenne, con quella mirabile e fino 
allora non ad altri compartita visione, nella 
quale un Serafino dal Cielo ràppresentante l'im- 
magine del Crocifisso a lui mostrossi visibiler; 
e da ciò avvenne che egli , c l'Ordiu'Suo fu- 
rono distinti Col nome di Seralico. Finalmente 
in età di anni quarantaeùiqiic muri nel 1226 
in odore di squisilissima santità. S. France- 
sco fu amicissimo di S. Domenico , più volte 
si videro , si abbracciarono , e ai scambiaro- 
no vicendevoii attcstali di caldissimo alfetlo. 

I dne ordini da loro istituiti camminarono con 
egual passo la c.arriera de' forti ; deticto egual 
numero di Pontefici Sommi alla sede di S.. Pie- 
tro, c Porporati insigni, ed illustri Vescovi nelle 
aedi più cospicue del cattolico mondo ; arric- 
chirono fa Chiesa di Apostoli ferventissimi , 
d' invitti .martiri , di rinomati Dottori , coinè 
avremo motivo di osservare nel corso di que-, 
ste istorie, c quel che è più; inoumcrévoli Sait- 
ti e Sante dettero Sl^Paradiao^ Essi òbbere av 
cor comuni i neiiiici , ma ne trtonfarono roai 
sempre i e ne trionferanoo sino alla eoaauma- 
tiono da' secoli ; che so qualche aposUta gli 
ha per poco maculati , ubertoso n' è stalo il 


compensa in tanti altri , che hanno dato alla 
Chiesa compiacenza e Icthia anche io questi 
miseri Rostri tempi. Essi si sono sempre te- 
neramente amati o si ameranno Gochè avrao- 
no vita , e nelle loro tenerezze, e net loro vi- 
ccodovoli uflizl adempiranno la volontà dei 
loro foddatori , aicchè sarà figlio sleale e smen- 
tirà la sua professione colui che questo amo- 
re nel suo cuore non sente. Chi scrive que- 
sta istoria lo sento caldissimo , e fortunato si 
credo nel rendere quest' ómaggio all' Ordioe 
di S. Francesco elio occupa la più nóbll patte 
del suo cuore, e questo ^ntiffleuto di sincero 
e leale affetto durerà -non solo .finché dureran- 
no queste povere carte , ma 'finché egli viverà 
nel seno a Dio, come spera per la sola divi- 
n; misericordia , ne' secoli sempiterni. 

Ma ritornando da dove un caldo alfetto spinti 
ci avea, addire *più posatamente degli ordini re- 
golati, i quali 0 da Onorio III. futobo approvati, 
0 in questi stessi tempi fiorirono, harvi l'ordine 
dc^ Carmelitani, il quale credesi. Secondo la più 
probabile opinione istituito da Bartoldo , allor- 
ché nel 1156 ebbe da Elia il Profeta la rivela- 
zione ed il mandate di riunire sul monte Car- 
melo .eletti uomini ,- acciocché a modo di ere- 
miti vivessero , ed il sommo Dio lodassero; do- 
pociò il B. Alberto Patriarca di Costantinopoli 
' diede loro una regola ed alcune leggi da seguire, 
le qusii approvate furono da Onorio III Pontefi- 
ce Soqimo. E quando , intestando i Saraceai 
quel luogo, furono costretti ncl'12V5:gli Bro- 
miti a venirsene in Europa,- Inuoccnzo IV; mi- 
tigò- 1' antica' lor regola , e li ascrisse tra’ rego- 
lari Istituii, Lo stesso Poutofice Innocbnzo co- 
'mandò puro , che essendo . molto Ip Congrega- 
zioni degli Eremiti,, tutte in un Sul corpo fosse- 
ro riunita da seguir le regola di S. Agostino , 
onde nacque nella Chiesa l'ordine degli Agosti- 
niani approvato da Alessandro IV. nel 1257. 
Ma oltre questi quattro ordini principali , cioè 
Domenicani, Francescani, Carmelitani, ed .Ago- 
stiniani , i quali quasi esclusivamente eoa com- 
presi sotto il dome di ordini mendicanti , altri 
ve iie sono dello stesso genere. Già erano com- 
' parsi , ed approvati ancora doè ordini indiritti 
a riscattare que' cristiani I quali troVavausi 
schiavi sotto il potete dogrinfedcli; tali furono 
r ordine iatituiliè da S. Giovanni do Matha , cui 
si aggiunse S..FaUee di Vaiola, che prese il no- 
me di erdiae della SS. Trirtità della redenzione 
de' prigionieri, approvato da Innocenzo 111. , e 
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l'altro quaai dello stesso genero avente lo stes- 
se scopo , detto r ordino di S. Maria della Mer- 
cede pel riscatto de' prigionieri Cristiani presso 
i Saraceni. Quest' ordine riconosco per autore 
S. Pietro Nolasro, il quale, coadjuvato non po- 
co da S. Raimondo di Penna Fort Generale Do- 
menicano , e da Giacomo I. Red' Aragona , fu 
confermate da Gregbrìo IX. Nè sono da trasan- 
darsi altri ordini regolari , come quello posi 
dettò de' Servi di Maria, o Serviti istituito (la 
sette nobili Fiorentini sotto la regola di S. A- 
gostino, ed approvato ne! 1233 da Alessandro 
IV. , cui s'appartenne Filippo Benizio ; la 
Congregazione do' Celestini sotto la regola di S.' 
Benedetto , che riconobbe a fondatorc'S. Pietro 
Celestino , il quale da Pontefice approvolla ; la 
Congregazione de'SiIvcstrini , anehe sotto la rei 
gola di S. Benedetto, istituita da un tal Silvestro 
Guzolino, ed approvata da Innocenzo IV. ,.«d 
altri ordini di minor momento , che per brevi- 
tà tralasciamo. Tutti questi Regolari Istituti 
diedero alla Chiesa molli Santi e Dottori , e se 
si voglia atteniiero di buona fede a' servizi im- 
portanti da loro renduti , a quanto è stato da 
lor praticato per la Istruzione e per la conver- 
sione do' popoli , hoh che-airajoto eOisace da 
lor prestato a' Pastori nell'esercizio del sacrò 
ministero , non si potrà disconvenire che que- 
sti stabilimenti a^bien formato una moltitudine 
di uomini egualmente preziosi alla Chiesa -, od 
allo stato. • • ■ ’ 

AT/. Gregorio IX. ' . . 

Intanto Onorio III. dopo dieci anni e mesi ot- 
to di Pontificato moriva in Roma nell'anno 1227 
e l'unanime consenso de' Cardinali gli surro- 
gava Ugolino , Cardinale e Vescovo di Ostia , 
ben chiaro per la sapienza , par io splendor dei 
natali , per V integrità della vita, e per le Fatto 
legazioni , il quale assunse il nome di Gregorio 
IX. Il suo Pontificalò fu mescolato da pròspere 
e da avverse cose ; imperocché se gli godette l'a- 
nimo di vedere alfin pacate le cose.degli Albi- 
gesi , si dolse amaramente per le imprese diO- 
riente andato a vuoto per la ostinata malvagità 
dell’ imperator Federico. Fu questo quel Fede- 
rico II., linguale coronato da un Papa ad impe- 
ratore di Occidente, non cessò giammai di far la 
guerra al Papato, non solo col mostrarsi indoci- 
le a quanto i Pontefici gl' imponevano al ben 
della Chiesa , ma ancora insidiandoli nella stes- 


sa lor sede per la sfrenala ambizione di voler 
assorbire nel suo impero , non il. regno soltanto 
dàlie due Sicilie che ormai possedeva , ma Ro- 
ma ancora, ed il rimanente d'.ltalia. Conveni- 
va dunque che I Pontefici avessero a lui resi- 
stito non per le coso di Religione soltanto , ma 
eziandio per serbarsi intatto lo Stato che pos- 
sedevano di pieno diritto, 0 con lui mantener 
salda FItaliana indipendenza. Eresi Federico ob- 
bligato di portar lo armi in Oriento per prestare 
soccorso sgT infelicr Cristiani colà oppressi dai 
Turchi , e per ricuporare i luoghi Santi , allor- 
ché tutt' insieme fermossi in Brindisi , o fu cau- 
sa cho colà scoppiala una fiòrissilna peste, un 
fiorito esercito fosse rimasto estinto. Da qui co- 
minciarono lo dissensioni tra l' imperatore ed il 
Pontefice ; imperocché questi non senza fonda- 
ta ragione lo soomunicava , o quegl' invece mo- 
, veva per suoi agenti in’Roma sedizione , c<l ob- 
bligava il Pontefice a lasciar la sua sede, ed a ri- 
tirarsi in Perugia. So non che , temendo novelle 
pene , lo sciagurato imperatore, nell'gnna 1229 
alla testa del suo esercito portavasi finalmente 
nell' Oriente fingendo noH' appaivnza di volere 
far guerra , ma coll'animo a tutt'- altro intento 
che alle armi. Ivi nulla considerando né la san- 
tità de' giuramenti coi qnali evasi obbligalo^ né 
.1 gravissimi pericoli ai quali lasciava esposti i 
Cristiani, senza prender'consiglio dai capi del- 
l'.esercito , fece un armistizio di dieci anni col- 
r imperatore de' Maomettani, e ritornosscnein 
Europa, Allora il magnanimo Pontefice non cu- 
'randolo sue persecuzioni é disgrazie, altamen- 
te commosso nel veder frustrati i suoi disegni 
in questa sesta Crocii^ , e molto più nel consi- 
derare gl' infiniti mali ai quali continuavano ad 
essere esposti i Cristiani di Oriente , confermò 
la scopuinica contro di Federica , ed a magg'ior 
pana sciolse puro i sudditi di questa dal giura- 
mento di, fedeltà , privandolo in tal rnodo e del- 
l' impero e del regno. A queste cosi térribili po- 
ne Federico si scosso, e mandò legati al Ponte- 
fice onde ottenere la paco e l'assoluzione dal- 
le fulminate censure , ed il Pontefice per quan- 
to forte altrettanto mansueto essendi) , tutto gli 
accordò volentieri a date condizioni, cioè cho 
Federico i diritti della. Chiesa rispettasse, ed 
indennizzasse lo speso della guerra , la quale 
■ per colpa sua era andata fallita. Cosi per allora 
restituita la paté tra 'I sacerdozio e l' impero 
nello stesso anno 1230, il Pontefice foce ritor- 
no in Roma. 
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xru. StoniltU d«gU Albigesi. — loquiuiione. .. 

kfa Gregorio, nel mentre tanto opernva per le 
cose di Oriento , non rimetteva del suo fervore 
per quelle di Europa , che anzi aemprepiù ri> 
scaldandosi pel vantaggio della Religiono scri- 
veva tenerissimo lettere a Bianca Regina di 
Francia , che reggeva qliél regno in nomo di 
Luigi IX. suo figlio , allora di età minoro, il 
quale sublimossi dappoi a cosi alto grado di 
pcrrcziono , sino a meritar finalmente l’ onor 
degli altari. Prcgavala istantemente il Ponte- 
fice., che avesse protetto le coso della £biesa 
col debellar gli Albigesi , e col richiamare que- 
gli eretici alla Cattolica unità ; ni restò frustra- 
to nella sua speranza. Imperocchò Rianca mes- 
so in punto un esercito Io spedi bootqsto contro 
Raimondo il giovane Conte di Tolosa ; e quella 
guerra, la quale era stata intrapresa dal valo- 
roso Simon di Monforto , e continuala con fau- 
sti afispicl da Luigi Vili, fu alfine nel 1228 
compiuta nelle primizie del regno di Luigi IX. 
Il Conte di Tòlosa restò vinto ed interamente 
battuto,. supplicbevob: domandò la pace e vo-' 
lebtieri 1' ottenne.,, i legati Pontifici in nome, 
del Pontefice ih Chiesa lo accolserò , e lo assol- 
vettero dalle scomuniche una volta contro di 
lui fulminale.' Nò questa sua conversione fu 
finis, chò in tutto il re'stq di sua v|ta non. sola- 
mente mostrossi un fervente Cattolico ,• ma san- 
tissime leggi emanò por rosaltazioo della fede „ 
per r estirpamento della malnata eresia , e per 
la conscrvazion della pace! Gregorio' Papa ne fu 
oUremodo lieto c contento . e per maggiormen- 
te assicurare la purità della fede, e per Impe- 
dire che il mal seme della eresia già proscritta 
dalle leggi ecclesiastiche e dalle civili di soppiat- 
to richiamasse .lo perdute forze, 0 tra buoni cat- 
tolici si dilTondcsso, istituì nell’anno stesso il 
Tribunale della sacra inquisizione contro gli ere- 
tici , detto volgarmente del Sant' Ulfizio. 

Io mi trovo nelle canoniebe lezioni di avere a 
suificienza parlato di questa istituzione sotto, il 
punto di vista teologico e sacro, ora per non al- 
lontanarmi dal punto istorico, dico, che mol- 
to filosofica e prudente fu la veduta di Gregqpo 
Papa nell’ istituire questa tribunale, come quel- 
la che fu più adatto a scovrire , e svellere 
fio dalle radici l' eresia la quale debellata ed 
oppressa, continuava col favor delle tenebre ad 
avvelenare nascostamente i figli 'della comune 
madre la Chiesa. Chi nega questa fatto istori- 


co ., deve negavo altresì ebo in ogni Società d- 
sistono la verità e l' errore , il bene ed il male , 
e che quando l' uno di questi due- principi do- 
mina nella Società pubblica, l'altro si ritira nel- 
le società leccete per riorganizar le lue. forze . 
e per riconquistare il potere. Or siccome esi- 
stono due società, l'una religiosa e l’altra poli- 
tica ,' si è osservato in tatt’t tempi che le asso- 
ciazioni secreto risultanti da individui o dall’una 

0 dall'altra proscritti, ovvero da ambedue, sien- 
si riuniti accioochò vicendevolmonte si cono- 
scessero , si striogesscre con stretti legami , si 
obbligassero a mutuo soccoiào, e tutte drizzas- 
sero allo stessa scopò le forse comuni; Da qui 

1 secreti dell’ antichità , i misteri dell’Egitto 
e di Samotracia , le iniziazioni de’ Bracmani 
nelle Indio , e de’ Druidi nelle Galire, ed i mi- 
steri occniti della Dea Eona presso i Romani , 
1 quali han formato specialmente nella scorso 
secolo I’ oggetto di erudite e dotto ricerche. Da 
qui paranco le società secreto del medio evo , 
le quali produssero le moderne occulte Società 
che sotto l'apparenza di filosofica filantro- 
pia odi politica rigenerazione, infinito malo re- 
carono alla buona morato, ed alla pubblica fo- 
l.icilà. E per non dipartirmi dal proposto tema , 
e per giustificare la mia proposizione soggiungo, 
che sotto il velo del secreto., alcune colonie di 
manichei, venuti dall’Oriente, depositarono in 
Europa i primi germi della doppia rivoluztone 
in religione od in politica , la quale' sviluppassi 
dappoi negli Albigesi ; e quando, questi condan- 
nati furono dal potere Ecclesiastico , e vinti e 
proscritti dal potere civile, si raccolsero in se- 
creto a riordinare le loro manchevoli forze. E 
queste associazioniaecrete-dcl medio evo furon 
quello che dettero luogo allo stabilimento del- 
l'inquisizionè. Adunque il tribunale dcll’ioquisi- 
ziooe da Gregorio istituito fu pel tempo stesso 
una istiluziooo secreta nella sua polizia per pe- 
netrare più facildicnte i complotti dell’empietà 
e della ribellione, e fu àncora una istituzione le- 
galo , rivestila del. potere pubblico per repri- 
merli ; e quindi non solo dee considerarsi come 
un tribunale, ma puranco come una contro-mina 
apposta agli sforzi della miscredenza. £ questo 
il punto di vitla , sotto il quale si trascura con- 
siderare una copilTatta istituzione , e che ci spie- 
ga l’os.linato odio che le po'rtano le società 
sccrcle di- questi, ultimi tempi , figlie di quelle 
del medio évo , siccome abbiam detto di sopra. 
E poi so la Chiesa à una Società costituita mi 
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dicano i moderni , e coloro che Unto gridano 
contro r inquisizione quale società non abbia i 
suoi inquisitori , e quante Tolte non sonosi ve- 
duti inquisitori arbitrari surrogati a quelli i 
quali , se non altro , legalmente e con regolata 
))roccdura eseguirono il loro mandato. Che poi 
un popolo generoso e leale come questo di Na- 
poli abbia sempre dalle sue mure respinto que- 
sto tribunale, non dee far maraviglia, allorché 
si considera non esservi stato popolo cosi alla 
fede devoto che senza alcun altro ajuto abbia 
voluto da se respinta l'eresia ,'né altro popolo 
cosi immaginoso che abbia dipinto cosi ter- 
ribile alla sua fantasia quel tribunale , il qua- 
le se tale fu , lo fu soltanto cogl' induriti ed 
ostinati nemici della fedo , allorché non conten- 
ti di averla tradita collo scisma e colla eresia 
tentavano e si sforzavano di diffonderla in al- 
tri ; ma di questo diremo più a lungo a suo 
luogo. 

XVI II, SeltìDW Crociala. 

Intanto Gregario , pacificate le cose di Curo- 
pa, non poteva darsi pace per quelle di Oriente. 
Egli nell' anno 1239 metteva in campo un'altra 
Crociata , che fu la settima , cui dava per capi 
Tcobaldo Conte della Campania, parecchi Prin- 
cipi della Francia, quali seguiva nel 12b0 Ric- 
carda Conte , fratello di Arrigo III. Re d'In- 
ghilterra. Quest' altro sforzo dell' Europa con- 
tro r Oriente neppur ebbe un esito felice : im- 
perocché i Crociati oppressi dai barbari pres- 
so Gaza , nell'anno seguente abbandonata la 
Palestina , fecero tantosto ritorno in Europa. 
&la queste sventure furon compensate a ribocco 
dai progressi che faceva presso di altri barbari 
la nostra santissima fede , specialmente per ope- 
ra de'Frati Predicatori, e de'Uioori recentemen- 
te istituiti. Imperocché si vide per opera di co- 
storo annunziata ed abbracciata la fede presso i 
Prussiani, ed i Pomerani,e diffusa perfino nella 
Corogna; si vide tentata in Costantinopoli la pa- 
ce tra le dueChiese, sebbene le trattative resta- 
rono inutili per la ostinatezza de' Greci ; si vi- 
dero i due Patriarchi de' Giacobiti di Oriente e 
de' Maroniti del Libano rientrare nella comu- 
nion della Chiesa ; si videro infine i Domenicani 
portarsi in Armenia, e presso i Giorgiani, ed ivi 
lucrare a Cristo una innumerevole moltitudine 
di anime con Rosuda loro regina alla fedo con- 
vertita. Nò mancarono altri fatti egregi sotto il 
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Pontificato di Gregorio , giacché Egli raccolse 
tra r altro gli antichi decreti de' Pontefici Som- 
mi ed i Canoni do' Concili , e per opera di S. 
Raimondo di Pennafort , Generale de' Domeni- 
cani, suo Confessore e Penitenziere , distribuiti 
in cinque libri, comandi che si consultassero 
ne' giudizi nei easi che sarebbero occorsi, e se- 
condo quelli si fosse giudicato ; proscrisse pure 
il Talmud degli Ebrei che di moltissimi errori 
era zeppo, ed ascrisse al numero de'Santi Dome- 
nico, Francesco, ed Antonia, nato in Lisbona, e 
dal luogo di sua morte chiamato di Padova. Fi- 
nalmente nell'anno 12àl, avendo intcsoehe mol- 
ti Vescovi da lui in Roma al Concilio chiamati 
ad insinuazione dello scellerato Federico, erano 
stati in parte nel mare sommersi, ed altri con- 
tro il diritto delle genti e della fede pubblica 
fatti prigionieri, ne mori di cordoglio dopo avere 
governata la Chiesa per anni quattordici, e me- 
si cinque , ed averne vivuti circa cento. 

XIX, Celestino IV., Innocenzo IV. 

Trenta giorni dopo la morte di Gregorio fu 
eletto a Pontefice ^mmo Goffredo Castiglione, 
esimio Cardinale , e personaggio distinto per 
prudenza, dottrina, e costumi, il quale assènso 
il nomo di Celestino IV- , ma fu brevissimo , e 
durò appena diciassette giorni il suo Pontifica- 
to , chè poco stante mori. Né per allora potè 
procedersi alla elezione del novello Pontefice , 
giacché Federico la maggior parte do' Cardinali 
chiusi teneva nel carcere di Amalfi , e la Seda 
Romana fu vuota per circa venti mesi ; ma in- 
fine i Cardinali rimessi in libertà, accorsero al- 
la elezione , e nominarono alla vuota sede Sini- 
baldo Cardinale, da Genova, uomo di apostolico 
petto , od a ninno seconda per ardenza o co- 
raggio uniti a moderazione e prudenza, e quin- 
di il più atto a governar la Chiesa in que'difllci- 
li tempi. Il novello Pontefice , assunto il nome 
d' Innocenzo IV. , si vide bentosto ofilciato da 
Federico imperatore il quale mandavagli suo 
lettere devoto, e si congratulava della fatta ele- 
zione. Niente poteva riuscir più grato al no- 
vello Pontefice quanto quello di ricever lette- 
re amichevoli dall' imperatore , e nel fervore 
delle speranze che concepì di lui , gli spedi 
bentosto un'amplissima legazione , eolia quale 
0 ringraziavalo de' prestati ufiìzi , e dichiarava 
l'animo suo di volere aver con lui perpetua pa- 
ce. Al che Federico corrispose con altra lega- 
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(ione , nella quale riaplendeva Pietro delle VU 
gno , da Capua , che da' più bassi gradi del* 
la Società , per ingegno è per dottrina erasi ele- 
vato a'primi posti , e somma graiia ed autorità 
godeva nel cuore di Federico. Esposero i lamen- 
ti deir imperatore , e quando furono pienamen- 
te soddisfatti con opportuni schiarimenti, giura- 
rono in nome del Errano fedeltà alla Santa Se- 
do. e risarcimento degli apportati danni, ed ot- 
tennero in iacambio fedel promessa che dopo 
r adempimento degli stipulati patti , il lor Si- 
gnore sarebbe stato assoluto dall' antica scomu- 
nica. Sembrava dopo ciò cho sorgesse il più ri- 
dente avvenire; tutti n'esultavano , ne gioiva 
specialmente l'animo del PonteBce ■ quand' ec- 
co stravolto di nuovo il leggiero e superbo Fe- 
derico, ed il dichiararsi non voler egli avere por 
rato quanto egli stesso avea commesso a' suoi 
legati , e l'insidiar financo alla vita del PonteGco 
il quale amorevolmente allora intraprendeva un 
viario per aodargl' incontro e stringerla al suo 
seno , fu un sol punto. Ha la Provvidenza 
che vegliava su' preziosi giorni d' Innocenzo , 
lo liberò da si orribile caso, sicchà ebbe il tem- 
po di raccogliersi in Genova , e poco dopo in 
Francia. 

.V.V. S. Luigi. 

Regnava nel vasto reame di Francia S. Lui- 
gi IX. , in cui mai s’apporrebbe chi decider 
volesse so più grande fosse stato in lui lo 
splendor de'natali, o il corrodo delle più eroiche 
e soprannaturali virtù , e se maggiormente a- 
Ycsscro ornato il suo cuore la pietà verso Dio 
0 lo zelo di propagare la fede , o la premura a 
ben governare i suoi popoli. Tanto l' amor di 
Dio e degli uomini, ed uno straordinario talen- 
to, accoppiato al più ciDcace volere di promuo- 
vere il divin culto, e di procurare a'suoi simi- 
li ogni possibiic bene il diiferenziavan dagli al- 
tri, non dirò dcH'ctà sua ma di quanti mai res- 
sero popoli , che Io rendettero il più gran So- 
vrano del mondo. Nacque egli in Francia noi 
1213 0 lasciato in età di dodici anni da Luigi 
A Ili. suo padre , fu educato dalla Regina Bian- 
ca di Castiglia sua madre . la quale in qualità di 
Reggente governava il Regno. Questa virtuosa 
Principessa seppe ispirar di buon ora nel suo au- 
gusto figlio 1 amoro alla virtù ed il gusto alla 
piotò. Ella gli ripeteva sovente quelle belle pa- 
role, si degno di una madre Cristiana : Figliuol 


mio, qualunque ala la teueroiza che ho per voi, 
la quale è al certo grandissima , io bramerei 
piuttosto vedervi privo del trono o della vita an- 
ziché maculato di un sol peccato mortale ; ed il 
giovane Luigi ascoltava con piacerò le sagge 
istruzioni di sua madre , e non le dimenticava 
giammai. Che so valgon moltissimo , special- 
mente nel tenero cuor di un Principe , la forza 
del buon esempio, e lo sagge istruzioni di quei 
ehe lo avvicinano , massime di quelli cho deb- 
bono formargli l'intelletto ed il cuore, la Regi- 
na si preso moltissima cura a scegliere persone 
cosi dotte e pie che potessero beo riusc ire al 
difficile incarico , e si le scelse che formarono 
bentosto in lui lo qualità di un Eroe , o le virtù 
di un gran Santo. In tal guisa appreso l'arte di 
governare gli uomini, e quella di far la guerra, 
studiò r istoria , la quale ò stata sempre ris- 
guardata eome la scuola de' Principi, o non tra- 
scurò alcuna delle conoscenze umano , adatte a 
formare un gran Re. Specialmente poi volle 
studiare il latino idioma a fin di leggero c medi- 
tare i Santi Padri della Chiesa, ondo santificare 
con tal mezzo il rimanente de’suoi studi. Cor- 
reva r anno 1226 allorché nella prima Domeni- 
ca dell' Avvento coosecravasi solanoemonto in 
Roims. Aceorrevano chiamati a tale solennità i 
popoli della Francia ; sembrava a tutti che con 
un tanto Sovrano a nuovo destino andassero , 
od esultavano e gioivano , e l' infinita conten- 
tezza andava a colmo. Soltanto Luigi umiliava- 
si innanzi al divino cospetto, meditava in quella 
cerimonia il grande impegno con cui stringova- 
si al suo popolo , c i difficili doveri cui sogget- 
tavasi ; egli pregava il Signore di spandere nel- 
r anima sua la santa unzione della grazia , e 
nel cominciarsi la sacra cerimonia si sciolse in 
lacrime allorché udì quello ispirate parole, che 
bentosto applicò a se stesso nel fondo del suo 
cuore: ad le Domine lecooi animam meam. Deut 
meiu in te confido , non eruàescam. Cosi Luigi 
ascese al trono, e quind'innanzi la sua vita fu 
tutta consecrata all'onor di Dio, ed al bene del 
suo popolo. Magnifico, quando bisognava esser- 
lo , egli amava intanto l' economia , e preferi- 
va in ogni cosa la semplidià ; i suoi abiti , la 
sua tavola , la sua Corte , tutto io lui annunzia- 
va un Principe nemico del fasto. Allorché vole- 
va ricrearsi dagli affari dello Stato , i quali as- 
sorbivano gran parte della giornata , dilettava- 
si di conversare co' personaggi illustri per san- 
tità t ed il rimanente impiegava alla orazione , 
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od io altri ofcrciil di Religioooi ed a qoe'ehe 
ai maravigliarano diceva doiccmento : atrana 
coaa del mondo I ai maravigliano gli uomini del* 
le mie oraiioni , e non ai maraviglierebbero ae 
le ore che avvanzano dalle mie occupazioni im- 
piegasai al giuoco , alla caccia , ovvero ai pro- 
fani spettacoli. 

XXL Concilio I. di Lione. 

Sotto il regno di questo Eroe , il PonteGce , 
come abbiam veduto , si raccolse in Francia, e 
fermóssi scolpitamente nella Città di Lione. Cor- 
reva l'anno 1245 allorché egli convocò in quel- 
la città un generale Concilio , il quale dal luo- 
go in coi fu celebrato ai disse Concilio I. Lio- 
nese. e fu il decimoterzo tra'l numero degli E- 
cumenici. Il Pontefice ne fu il Presidente , e vi 
intervennero . oltre i Cardinali, tre Patriarchi, e 
furono quello di Costantinopoli, quello di Antio- 
chia e quello di Aqoilea, centoquaranta Veaco- 
vi , gli oratori mandati da' Sovrani di Francia , 
d'Inghilterra, o dagli altri Cristiani Principi, 
nonché di persona Baldovino II. Imperatore di 
Costantinopoli. Dopo le consuete orazioni , che 
secondo il costume dovean precedere no cosi 
sacro consesso, il Pontefice Innocenzo sopra di 
un più elevato seggio postosi cominciò a favel- 
lare . quelle parole comentando dello divine 
Scritture ; O Yo$ omna , qui trtauilù per tiam 
attendile et videte ei eet dotar eieut dolor matis ; e 
ragionò sui dolori che in quc' tempi affliggevano 
amaramente il suo spirito. Cinque di questi do- 
lori a preferenza noverava paragonandoli alle 
cinque piaghe di Gesù Cristo, il primo de' quali 
cagionato diceva da' Tartari che occupalo a- 
vcano molte cristiane Provincie, il secondo dal- 
lo scisma della Chiesa Greca , il terzo dalle e- 
retie che laceravano le veste inconsutile del 
Redentore , il quarto dalla nuova di una scon- 
fitta toccata a' Cristiani di Geruaaiemme per 
parte degl'infedeli , il quinto , e forse di tutti il 
più terribile, era quello che gli veniva dalla bal- 
danza , dalla ostinatezza , da' delitti, e dagli atti 
ostili di Federico 11. Imperatore. Esposte le 
quali cose si veniva ai rimedi , ed il Pontefice 
col Concilio definiva io tre sessioni che si por- 
tasse soccorso all' impero de' Latini il quale pe- 
ricolava io Costantioopoli , che si allontanasse- 
ro con ogni più efflcace mezzo i Tartari da'con- 
fini delle Cristiane Provincie , e si accorresse 
culle più grandi persuasive alla unione colla 


Chiesa Greca. Si decretava l'Ottava solenne per 
la Natività di Maria Vergine , si scomunicava 
Federica IL, o spogliavasi dell'impero, e del 
regno dello duo Sicilie, diciassette canoni ema- 
navansi toccanti l'Ecclesiastica disciplina , tra 
quali dodici risguardano i giudizi , e perciò da 
Bonifacio Vili, inseriti nel Sesto delle Decreta- 
li , c finalmente comandavasi una nuova Cro- 
ciata por ricuperare i luoghi Santi dallo mani 
degl' infedeli , e per liberare que' Cristiani i 
quali gemevano colà oppressi da ogni aorta di 
servitù. 

XXII. ottava Crociata. 

Per r esecuzione dell'ultimo decreto del Con- 
cilio che le cose risguardava dell'Oriente, e per 
dar moto ad un'ottava Crociata mancava un ca- 
po il quale avesse riunito nella eoa persona at- 
titudine di guerra , e somma prudenza nel ma- 
neggio degli aOari. Era troppo recente la me- 
moria delle sofferte perdite sotto il Pontificato 
di Gregorio IX, perdite le quali eran derivate 
non già dalla debolezza degli eserciti , ma bensì 
dalia inerzia e dalla divisione che tra' capi avea 
regnato ; facea quindi mestieri di un uomo il 
quale avesse ispirato fiducia nelle schiere , e 
fosse stato da tanto di rannodare in un sol vole- 
re tutta le volontà de' subalterni. Tale era allo- 
ra Luigi IX. già rinomato condottiere d'eserci- 
ti , ed assai chiaro per le recenti vittorie in Eu- 
ropa contro gli Albigesi , o contro il Re d' In- 
ghilterra. E ben opportuna erasi presentata di 
per se stessa l' oecasione per indurlo a questa 
impresa ; imperocché quel Sovrano poco innan- 
zi infermatosi di mal di morte avea voluto ri- 
cevere la benedizion della Croce dalle mani del 
Vescovo di Parigi, promettendo nel tempo Steo- 
so di portar la guerra in Oriente , se guarito si 
fosso, pel soccorso de' Crisliaoi. Dicono i ricor- 
di de' tempi che appena ebbe la Croce di Cri- 
sto veduta , tale fu l' efflcacia di questa e la fe- 
de del pio Sovrano , che sull' istante guari. Nò 
tardò guari a mandare ad effetto la sua promes- 
sa , che baudl subito la Crociata, e la sua voce 
cosi cara nel cuor de'suoi popoli, fattasi sentire 
dall' una parte all'altra di tutto il suo regno , 
ispirò tanto ardore nella primaria nobiltà di 
Francia , che tutti fecero a gara di seguirlo con 
tanta fiducia, generosità, e disinteresse, che mi 
viene il pianto in pensando all' infelice fine che 
sarebbe stata por avere una cosiffatta impresa. 
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Correva l’anno allorchò Luigi appronta- 
to un valoroso esercito cd un (jorito navilio, da- 
va tosto le vele alla volta dell' Egitto, sperando 
Cile quella regione superala , avrebbe potuto fa- 
cilmente portarsi io Siria , e poscia penetrare 
nella Palcslioa. Giunse infatti con prospera na- 
vigazione all' isola di Cipro, e di là partitosi 
trovassi in vista di Damiate , una delle più for- 
ti piazze d' Egitto ; ivi Luigi a se chiamati i 
principali dell' esercito, dava a tutti coraggio , 
raccomandava a tutti l' unione , e concliiudeva 
col più animoso entusiasmodicendo: se noi mor- 
remo, otterremo l'immortale corona del marti- 
rio ; ma se noi vinceremo , Iddio sarà gloriHca- 
to per noi. Queste parole detto con intrepidez- 
za da un Re Francese a Francesi tanto accen- 
dibili per natura , e che immensamente l’ ama- 
vano , non potevano non produrre elTetti pro- 
digiosi : i Cruciati si sentirono animali da no- 
vello arduro , cd intrepidi accostaronsi al lido. 
Ivi la scarsezza dell' acqua non poteva sostone- 
ro il navilio : ma non perciò si sbigottì il So- 
vrano , che anzi animosissimamentc, colla spa- 
da alla mano tulfossi nel mare , o fu bcnlosto 
seguito dall' esercito intiero. I Crociati attacca- 
rono il nemico , e tale fu lo spavento ebo gl' in- 
cussero, clic la piazza fu abbandonata, ed I vin- 
citori vi entrarono senz’ alcuna resistenza. Era 
il Sovrano d' opinione che non si desse tempo 
al nemico di rimettersi da quella prima scassa, 
ma bensì si attaccasse colle vincitrice schiere , 
le quali tanto nella vittoria confidavano. Questo 
pensiero del Re avrebbe non solamente salvato 
l' esercito , ma avrebbe latto risolvere a suo fa- 
vore tutta quella campagna ; per somma disgra- 
zia perù non fu seguito in tale divisamente ; in- 
vece i capi subalterni furon d' avvisa che al- 
tro tempo si attendesse lìncbò novelle schiere 
giungessero di Francia. Allora peri la fortuna 
Francese, allora andò del tutto fallita quella 
impresa cominciata con si fausti auspici; lo Eu- 
ropee milizie si abbandonarono all' ozio ed alla 
crapula , perdettero il primiero ardore e per- 
fin l’animo di combattere , ed invece ■ Alao- 
mettani si scossero dalla prima rolla , e conO- 
denti in loro stessi ripresero vigore. A questo 
si aggiunse un’imprudenza di Roberto Conte di 
Artois, fratello del Re, il quale spinto da ecces- 
sivo ardore attaccò l’ inimico prima del tempo 
che gli era stalo assegnato ; bisognò cimentarsi 
col grosso dell'esercito, si combattè aspra- 
mente da ambe le parti, ma alfine i Crociati 


toccarono una fierissima rotta. Per compimen- 
to di disgrazia una ferale malattia si sparse 
nel Cristiano esercita, si dovettero sospender 
le armi, o venuti meno i viveri , la fame accop- 
piossi alla peste. Fu necessario buttarsi al- 
fine nella desolata strada di Damiata ; quivi 
battendosi in ritirata , fece il Sovrano prodigi 
di valore , quivi rifulse il suo coraggio magna- 
nimo , ma la vittoria era già del nemico. Il pio 
Sovrano, circondata da tutte le parti, e sempre 
combattendo da eroe, ebbe morto a'suoi fianchi 
Roberto suo fratello , ed Egli, non senza lagri- 
me io questo cose racconto , con duo altri suoi 
fratelli, e con quasi tutto il rimanente dall'eser- 
cito , cadde prigioniero nelle mani de' barbari. 

In tale stato il gran Luigi non rimise dalla sua 
intrepidezza, ma nella prigione comparve quel- 
la stesso che figurava sul trono, o fu cosi gran- 
de tra' ceppi o catene quale fu appunto da vin- 
citore sul campo di battaglia. 1 barbari ne fu- 
rono sorpresi, ed anche quando lo maltrattava- 
no, restarono storditi nel mirare una tanta fer- 
mezza : tu sei no'ferri , gli dicevano, e ci trat- 
ti come so fossimo tuoi prigionieri. Che anzi al- 
lorché i principali dell' esercito uccisero il loro 
Sultana, e cominciarono a discutere sulla scel- 
ta del futura lor capo, fuvvi ancora chi pensava 
ad eleggere Luigi, nè tanto strana agli altri sem- 
brò la proposta; solamente si trattennero da ta- 
le scelta a motivo di Religione. Erano intanto 
scorsi quattro anni di durissima prigionia allor- 
ché il pio ed intrepido Sovrano ricuperò a prez- 
zo di oro con tutti i suoi la sospirata libertà , 
restituì la città di Damiata , e ringraziò Iddio , 
perché in mezzo a Unti trapazzi potette al- 
meno salvar la vita. Ogn' altro Sovrano a- 
vrebbe pensato a ritirarsi nella sua sede , cd a 
godere in calma la pace ; oppure Luigi non fe- 
ce cosi ; egli si trattenne colà per altri due an- 
ni ; pertossi in Palestina , visitò i luoghi Santi 
non solo a motivo di Religione, ma per fortifi- 
car le piazze che ancor resUvano a' Cristiani, 
c per riscattare dal giogo do' barbari quanti ne 
potè ricercare ed aver nelle mani. Ivi intese la 
morto della cara ed affettuosa sua madre , ul- 
tima disgrazia io mozzo a tanti disastri, la pian- 
se amaramente , e quindi a poco tutto rasse- 
gnato al divino volete, ginocchioni drizzò a Dio 
lo seguenti parole : « Signore io vi ringrazio di 
avermi fio qui conservata una madre si degna 
di tutto il mio affetta ; era ella un dono dulia 
votira misericordia ; questo dono avete voluto 
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riprendervi , ed io non porto Ugnarmene. Egli 
è vero che io teneramente i' amava , ma poiché 
vi é piaciuto di togiiermcla , sia il vostro Santo 
nome benedetto per sempre ». Allora risolvette 
di tornarsene in Francia , donde mancava da sei 
anni , ed infatti , imbarcatosi nel porto di Acri 
in Apriio del ISSI, giunse in Provenza, c quin- 
di a Parigi nel Settembre dolio stesso anno. 

XXIII. Morte d' Inuoreozu IV. 

Il quale anno, e propriamente due mesi dopo 
il ritorno del Re a Parigi vide ancor la morte 
(V Innocenzo IV. avvenuta in Napoli dopo undi* 
d anni , o mesi quattro di Pontifìcato. Motivo 
al suo viaggio era stato l’orgoglio di Corrado , 
figliuolo di Federico II. , il quale battendo lo 
ormo stesse del padre, non si curava del Pon> 
teTico , c superbamente no rigettava il supre- 
mo diritto di aver da lui rinvestitura del Re- 
gno. Il PonteQco aveva ormai spedita una le* 
gazione in Francia por offrire il Regno di Na- 
poli a Cario d'Angiò , fratello del Ho Luigi , 
ma r offerta non avea potuto essere accetta- 
ta , attesa la lontananza del Sovrano. Avea 
allora il Pontefice percosso di scomunica il Re 
Corrado ed crasi di persona condotto in Na- 
poli per sovrastare alle sue cose, allorché sor- 
preso da malattia, incontrovvi la morte. Fu In- 
Boccrizo uno do’ più grandi Pontefici tra quelli 
clic la Chiesa ressero io questo secolo , degno 
perciò di occupare il primo seggio , ed eguale 
al bisogno di quei miserandi tempi nei quali ei 
visse. La prigionia di S. Luigi gli recò ioGnito 
dolore, 0 contribuì non poco ad accelerargli la 
morto. Egli intanto non avea trascurato alcun 
mezzo onde consolarlo nella incorsa disgrazia , 
gli aven diretto amorevolissime lettere , e pub- 
bliche preghiere avea prescritto alla Chiesa e 
specialmente a' Vescovi di Francia por la sua 
conservazione e salute. Ma nella propagazion 
della fedo ivi rifulse il suo apostolico zelo ; 
imperocché spedl missionart senza numero, o- 
letti in ispccial modo dall' ordino do' Predicato- 
ri , nella Bulgaria , nell' Etiopia , nell'India , 
mdla Grecia , nella Prussia , e nella Norvegia , 
ed ivi raccolse per loro mezzo frutto abbondo- 
volissimo a vantaggio della fede, e della Catto- 
lica Religione; nobile compenso delle patite 
perdite , e de’ soflèrtì disgusti. 


XXIl^. Altri Ponlcfìci. 

Ad Innocenzo IV. successo Alessandro IV. 
detto pria Rainaldo o Reginaldo da Anagni con- 
giunto dì parentela ad Innocenzo III. eda Gre- 
gorio IX. , uomo oltromodo commendevole per 
r innocenza della vita , per Io spirito di orazio- 
ne, e per l' esimia sua roansuetudino. Scrisso 
vario lettere a S. Luigi IX. di Ffancia , in cui 
e la sua pietà commendava , o la costante affe- 
zione avuta da’ Francesi alU Santa Sodo predi- 
cava ; condannò il libro intitolato : sui pericoli 
degli ultimi tempi, scritto da Guglielmo di San* 
t’ Amore dell’Accademia di Parigi , in cui que- 
sti scagliavasi contro agli ordini regolari allor 
nella Chiesa istituiti , o specialmente contro i 
Frati Predicatori o Minori. Commise a questi 
r inquisizione contro gli eretici, i quali di sop- 
piatto non desistevano dairinfettare le contrade 
d' Europa , e perGn dell’ Italia. Ascrisse nel no- 
vero de' Santi Chiara Vergine, prima fìglia di 
S. Francesco , e con apposito diploma riconob- 
be solcnnemcnto lo sacre stimmate da questo 
avuto sul monte d‘ Alveroia. Convocò inOno 
in Viterbo un Concilio per decretare una spe- 
dizione contro i Tartari i quali infestavano 
r Ungheria e la Polonia , ma sorpreso dalla 
morte Gol di vivere dopo sei anni e mesi cin- 
que di PontiGcato , ncU' anno 1261. E questo- 
anno fu ancor notevole per essere stata da'Gre- 
ci ritolta ai Latini la città di Costantinopoli. 
Alla morto di Alessandro , essendo dissenzienti 
i Cardinali per la scelta del successore, vacava 
la Romana Sede ; erano scorsi due mesi ed 
altrettante scitimano dacché non davasi alla 
Chiesa il Capo , quando essendosi portato in 
Roma Giacomo Paotaleone, Patriarca di Geru- 
salemme e legato in Oriente , per trattar lo co- 
se di Palestina , gli occhi do’ Cardinali elettori 
si rivolsero a lui , e lo elessero PonteGcc Som- 
mo. E l’eletto assunse il nome di Urbano IV. 
Correvano tristi tempi , o gravi cure circonda- 
vano il Papato , ma era tale la prudenza e U 
saggezza del novello PonteGce da potere a tut- 
to far argine. 1 Saraceni infestavano i miseri 
Cristiani di Oriente e no facevano macello ; Co- 
stantinopoli era stata tolta ai Latini ed occu- 
pata di nuovo dagli scismatici Greci : i Prin- 
cipi Cristiani erano dissenzienti sulla scelta dol- 
r Imperatore , e lo Sicilie erano oppresse dalle 
armi del tiranno Manfredi. Ma il Pontefico non 
si perdette punto del suo coraggio ; spedi let- 
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tcrc c legati a S. Luigi di Francia per aolleci* 
tarlo ad una nuova Epediziooe in Palestina , un’ 
altra spedizione meditò o propose contro i Gre- 
ci di Costantinopoli , del ebe atterrito qucil' im- 
peratore. 0 toccato dalla grazia, cominciò a 
proporre condizioni di pace tra le due Chiese. 
Finalmeotc, non avendosi potuto fino allora per 
la prigionia di S. Luigi , mandare ad eOetto la 
imestitura del Regno di Napoli nella persona di 
Carlo d' Angiò , il PonteOco di nuovo ne rinno- 
vò la proposta la quale di buon viso fu accol- 
ta da' Francesi , anzi per darne ioro un saggia, 
creato lo stesso Carlo in Roma Senatore . egli 
ben volentieri lo confermava, e eoo calde istan- 
ze io sollecitava all' impresa. 

Ma il fatto principale , che avvenne sotto al 
Pontificato di Urbano si fu la istituzione della fe- 
stività dei Corpus Damint, da celebrarsi solen- 
nemente nella feria quinta dopo l’ottava di Pen- 
tecoste. Occasione a questa soiennità fu una ri- 
velazione avuta da una serva di Dio a nome 
Giuliana di Liegi , con cui il divin Redentore 
gli esponeva il suo desiderio di vedersi in tal 
guisa nel mondo venerato ; la quale rivelazione 
era stata ormai ponderata ed accolta da som- 
mi Teologi , e speciaimente dal celebre Ugo- 
ne di S. Caro, Provinciale do' Domenicani di 
Francia, che fu dappoi Cardinaio di Santa 
Chiesa. Il Pontefice commise l' incarico del cor- 
rispondente uffizio a S. Tommaso d' Aquino, il 
quale allor nella Chiesa di tutta la luce di sua 
celeste dottrina splendeva , o questi eoa su- 
blimi pensieri e con divini versi espose e ce- 
mentò il Sacramento di amore , istituita dal 
nostro divin Redentore , ed il cuore do' popoli 
possentenicnto accese a riamarlo. Finalmen- 
te con diploma dato in Orvieto nell' anno 1262 
la solennità e l' uffizio il Santo Padre approva- 
va , 0 lo proponeva a tutta quanta la Chiesa. 
Correva l'anno 126i allorchi Urbano, dopo Irò 
anni di Pontificato, morivasene in Perugia, ed i 
Cardinali gli davano bentosto a successore Cle- 
mente IV, chiamato pria Guidone Grosso, Car- 
dinale e Vescovo di Narbona. Era questi il più 
grande giureconsulto de' tempi suoi , onde a 
r.vginne fu chiamato il lume del diritta, e tal- 
mente distinguevasi nelle virtù della modera- 
zionc-e del disinteresse , che neppure permise 
che i suoi parenti gli si fossero accostali dap- 
presso , e due figlie avute prima del Sacerdozio 
non altrimenti collocar volle in matrimonio che 
colla tenuissima doto che spettata loro sareb- 


be dalla paterna casa. Conservò intatto il dopo- 
sito della fede , scrisse a S. Luigi IX. sulla 
spedizione in Oriente, ed accettata dalla Fran- 
cia la investitura del Regno più volte offertale , 
il fratello dello stesso Luigi Carlo d’Angiò coro- 
nò a Re di Napoli ; finalmente mori in Viterbo 
nel 1268 dopo quasi quattro anni di Pontificato. 

XXr. Gregorio X. — Secondo Concilio di Lione. 

Alla morto di Clemente , i Cardinali , scissi e 
divisi in partiti, non potevano convenire sulla e- 
lezione di un successore. Erano ormai scorsi due 
anni , nove mesi , e due giorni , ed il Pontefice 
non si creava , ammirazione, anzi scandalo nel 
Cristianesimo. Allora pensarono di ricorrere ai 
mezzo più ellicacoe pronto ad Ottener l'intento, 
e fu quello di un compromesso da tarsi nella per- 
sona di sei tra di loro, obbligandosi a riconesce- 
re per iegittimo Pontefice quello appunto il 
quale da costoro fosse stato eletto. Tutti con- 
sentirono ; ed i Cardinali compromissari nel Set- 
tembre dei 1271, a comuni suffragi elessero a 
Pontefice Teobalda da Piacenza, Arcidiacono di 
Liegi , il quale aliar trovavasi nella Siria, uomo 
distinto non per la dignità che non era nè Car- 
dinale nè Vescovo, nè per la dottrina, che gran- 
dissima in lui non era, ma si per la prudenza, o 
per la santità della vita; alla quale elezione tutti 
gli altri Cardinali secando la tede data ben vo- 
lentieri sascrissero. Ripugnava soltanto l' eletto 
Teobaldo, nè poteva indursi ad accettare il gran 
peso , ma finalmente le tante premure e le cal- 
dissime istanze che a lui fecero i Cardinali, ac- 
coppiate alla vista del maggior vantaggio della 
Chiesa da si lungo tempo vedovata del suo pa- 
store , che dalla Siria navigò per l'Italia, e 
giunto io Roma oeU'Aprile del 1272, ivi conse- 
crafo , assunse ii nome di Gregario X. Appena 
preso il possesso della novella carica, conoscen- 
do da una parto il gran bisogno della Chiesa, e 
dall’altra avendo intesa da'suoi legati essere 
molto ben disposto alla unione ed alla pace il 
cuor di Michele Paleologo imperator dei Greci 
in Oriente, risolvette di convocar bentosto un 
generalo Concilio. Vi annuiva ben volentieri 
l'imperatore, o perchè fosse stato tocco dalla di- 
vina grazia, o perché unite le forze co'Latini spe- 
rato avesse con tale mezzo di difender il suo im- 
pero contro gli attacchi degl' infedeli. Vi annui- 
va puranco la maggior parte de’ Greci Vescovi 
e perchè in tal modo internamente sentiva, ed 
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anche per far coia grata ed accetta allo impera- 
tare. Or tutte queste cose il PonteQce ponderan- 
do , coDTocò il Concilio in Lione ; ivi , oltre di 
quelli cui di diritto spettava, chiamovvi il gran 
Dottar della Chiesa S. Tommaso d' Aquino il 
quale peraltro non potè giungervi perchè, colpi- 
to in viaggio da gravissimo male , morivasi in 
Fossanova ; vi chiamò puranco S. Bonaventura 
Vescovo e Cardinale , ed infìne gli uomini più 
insigni del suo secolo ; e si che alla Pontificia 
voce fecero tutti a gara d’ obbedire. Ed infatti 
v‘ intervennero oltre i Cardinali ed i Patriarchi 
Latini, il Patriarca di Costantinopoli e quello di 
Antiochia , cinquecento Vescovi, settanta Ab- 
bati, e circa mille di inferiori Prelati, come pu- 
re gli Oratori dei Sovrani di Germania, di Fran- 
cia , d' Inghilterra, e di Sicilia, non che i legati 
di Michele Psicologo Imperatore greco di Co- 
stantinopoli. Davasi cominciamento a cosi solen- 
ne adunanza nei giorno? Maggie del 127ì. Dopo 
tre giorni di digiuno e delle consuete preci, pe- 
rorava il PonteCco , ed avendo esposto il tri- 
plico motivo della convocazion del Concilio , 
cioè quello di portare ajuto ai Cristiani di Orien- 
te , di proccuraro efllcacementc l' unione colla 
Chiesa Greca , c la riforma de' costumi , com- 
metteva di disporre l’ordine delle sessioni, nel- 
le quali tali questioni sarebbonsi trattate , alla 
cura e prudenza di S. Bonaventura Cardinale. 

-V-Vf7. 1 Greci abjursno lo scisma. 

Tre mesi durò il Concilio di Lione, ed in que- 
sto tempo si tennero sei solenni sessioni ; im- 
perocché oltre la prima in cui parlò il Pontefice, 
ed in cui intimò la seconda pel giorno IS Mag- 
gio, in questo giorno appunto si tenne la secon- 
da sessione nella quale sì espose la dottrina del- 
la Chiesa , e si licenziarono dal Concilio lutti 
coloro i quali non erano stati nominatamente 
chiamati. Tra queste due sessioni il PonteCco , 
a se chiamati privatamente i Prelati, impose lo- 
ro che rilasciate avessero per sei anni la deci- 
ma parte dello rendile Ecclesiastiche per ero- 
garsi alle speso della guerra contro gl' infedeli. 
Indi nel giorno sette giugno si tenne la terza 
sessione , in cui alcuno Costituzioni si lesse- 
ro , nò si volle procedere oltre a motivo che 
attcndevansi a momenti i legati delia Ctiicsa 
Greca , come infatti nel giorno ik dello stesso 
mese quelli giunsero io Lione. Indicibile fu il 
contento de' Prelati Latini, non sembrando lor 


Vero di essere alfine spuntata propizio il gior- 
no di cosi sospirata paco; gli uscirono incontro, 
teneramente l'abbracciarono, o l' introdussero 
alla presenza del PnntoGce. Il quale aneli' egli 
amorovolissimamente accogliendoli , si diffon- 
deva nelle più grandi tenerezze , alle quali cor- 
rispondendo i Greci, mostravano le lettere del- 
l'Imperatore. e soggiungevano non por altro og- 
getto essersi portati in Lione , se non per pre- 
stare la lor piena obbedienza alla Santa Roma- 
na Chiesa, e per riconoscere ed attcstare la di 
lei fede ed il di lei primato. Como infatti nel 
giorno ventotto dello stesso mese il Papa cele- 
brò messa solenne tra Greci o Latini Prelati , 
cantossi nel greco e nel latino idioma l'epìstola 
e l' Evangelo , rito che ancor si conserva nelle 
messe solenni del PontcGco Sommo ad atto- 
star la fede di que'Greci i quali ancor con- 
scrvansi nella obbedienza alla vera Chiesa . 
e cantandosi solennemente il Simbolo Niccno, 
tre volte ad alta e sonora voce si ripetè da'Grc- 
ci e da'Latini: qui ex Paire Filioque procedii, ri- 
conoscendo in questo i Greci la processione del- 
io Spìrito Santo ancora dal Ggliuolo, ciò che era 
il primo e principal punto di contraversia tra le 
due Chiese. Con questi auspici celcbrossi la 
quarta sessione, in cui il Papa dette ancor conto, 
qualmente i Greci liberamente c non gii spinti 
da alcun timore ritornati erano alla obbedienza 
della Romana Chiosa. Ed io veriU non fu sol- 
tanto il Paleologe , chè e Patriarchi e Prelati 
Greci i quali a nome delle loro Chiese in un coi 
Latini giuravano esser vera la fede Romana sul- 
la processione delio Spirito Santo dal figliuolo, 
riconobbero il primato di giurisdizione nel Fon- 
teGce Sommo , o detestarono altamente l' anti- 
co scisma. Ciò che non a timore alcuno attri- 
buir si devo ingeneralo nell' animo dell' Impe- 
ratore , e degli altri , ma allo diuturne cure 
ed allo insinuazioni de' Pontefici Sommi ondo 
ottenere la bramala unione. Cosi Giorgio A- 
cropolita , gran Logoteta dell’ impero ( tesorie- 
re) giurò in nomo dell' imperatore , i legati 
do' Vescovi giurarono aneli’ essi a nome del- 
le Chiese , o fecesi di comun consenso una co- 
stituzione sinodale , in cui si definì di pie- 
no accordo la processione dello Spìrito San- 
to dal Padre o dal Figliuolo (1). Dopo ciò nella 

(l) Fideli ae devUa proftitione falemur quod Spin- 
ila Sanrtia aelermutiter ex Putre et pìtie non tamifuam 
ex diàobus prineipiit t sed lamfimm ex uno principio. 
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quinta sessione tenutasi nel giorno sedici Luglio 
si fecero i solenni funerali perS. Bonaventura» 
morto durante il Concilio » si parlò del Re dei 
Tartari il quale avea spedito legazione per 
istringor lega coi Cristiani » si battezzò V un di 
essi con due soci i quali di cuore eraosi con* 
vertiti. e sUesso inGne la Costituzione dal Fon* 
teGcc emanata sulla elezione de' suol futuri sue* 
cessori. Finalmente la sesta sessione dava ter- 
mine al Concilio., ed in essa il PontcGco con ap- 
posita orazione prometteva ai Padri , che con 
opportuni canoni avrebbe curato il riGorimcnto 
della Ecclesiastica disciplina , ed il bene di tut- 
ta quanta la Chiesa. 

Fu questo il Concilio II. di Lione» decimo- 
quarto fra'l numero degli Ecumenici, nè puos- 
sj in guisa alcuna dubitare della sua universa* 
lità e canonicità ; imperocché tale fu e perchè 
dal legittimo potere convocato , e perchè cele- 
brato col libero suffragio de' Vescovi di tutta 
quanta la Chiesa Greca o Latina , e perchè in- 
fine da! PontcGce sanzionato. E per ciò che ris- 
guarda ì Greci , tcddcfo essi liberamente net 
Concilio , liberamente Io scisma detestarono, e 
la dottrina della Cliiesa professarono ; cho so 
di nuovo ritoruar vollero atV antico errore, 
col loro fatto stesso difnostrarone essere sper* 
giuri , ed ostinatamente scismatici. Ed invero, 
terminato il Concilio , il Papa Gregorio da se 
rimandava i Greci Legali, e per accoglienze e 
per doni molto bene ediGcati di lui , ed apposi- 
te lettere lor consegnava dirette a Michele im- 
peratore , al suo Ggliuol primogenito Androni- 
co , ed a' Vescovi Greci , con cui e dclla unio- 
ne consolavasi , e semprepìù animavali a star 
saldi nella fede. Le quali lettere ricevute, e pon- 
derata la decisione del Concilio Timporatore ob- 
bligava Giuseppe Patriarca di Costantinopoli di- 

non duabus spirniionibìtSt mJ unica tpiralione pror«- 
c/i#, //ve pTofetsn /mrfciiu# » jìToedicavit et doruit , 

hoc firmiter tenet , , yrofìuttir , et docet Su- 

croeancta Romana Ecrlesia , Mater onmitm ^delium 
et magittra ; hoc habet vrlbodoxurutn Putrnm aUfue 
■Docturum , Laiinorum piiriter et Graerorum incom- 
muta&tlù et vera senteniia. Sed quia tiurmulli prit~ 
piar irrefragabUis praemit$ae ignorantiaoi veritaiis in 
erroree ìkitìos fi<n( prolapsi ; j\os hujiismodi erraribus ^ 
viam prati liniere cupientest taero apprubante Conci- 
lio . ciamnumiu et reprob<imus omnes qui negare prne~ 
Mumpterini aeteriuiiìler Spin'ium Sanctum ex ihitre et 
/'i/ùi prvrci/era, #ir« atium lamararto ausa asserere , 
quod Spiritus Sanctus ex Patre et FUiOf tamquam ex 
duobus principiis, et non tamquam ex uno procedit. 


chiarato nemico della anione , che cedeaac H 
suo ullìzio ; ed io un Monastero si ritirasse. Le 
quali cose da quello eseguite, gli fu surrogato 
Giovanni Vccco, già Cartofilacio ( prefetto del- 
l'arcbivio] della Chiesa di Costantinopoli, uomo 
dottissimo , ed assai versato nelle materie Ec- 
clesiastiche, il quale da avversario alla unione, 
dopo aver considerale le controvertile quistio- 
ni, era divenuto il più acerrimo difensore della 
dottrina cattolica. Tutti gli altri, i quali consen- 
tir non vollero , e furono renitenti ed ostinati 
nello scisma, furono condannati dallo imperato- 
re a diversi gastighi, alcuni di essi essendo stati 
messi in carcere , altri cacciati in esilia. Ed af- 
Gnchè meglio costato fosse della fatta unione 
due Concili io Costantinopoli cclebraronsi di Ve- 
scovi Greci , in cui il primato dolla Romana 
Chiesa altamente si riconobbè. Tutte queste co- 
se scrisse dappoi la Chiosa Greca al PontcQoc 
Sommo , 0 Michele o 'I suo figliuolo allo stesso 
PontcGce dirizzarono le loro lettere piene del 
più tenero compiacimento , e dopo avere accol- 
ti con ogni sorta di distinziono i Pontifici legati, 
proclamarono non voler giammai altra fede te- 
nere oltre quella cho professavasi dalla Chie- 
sa Romana. Sembrava a prima vista che la pa- 
ce tra le due Chiese avesse dovalo esser sem- 
pilqrna, ma gran fuoco sotto poca cenere eovri- 
vasi. Il Pontefice Niccolò III. altri legati dappoi 
mandava in Costantinopoli per obbligaro cia- 
scun Greco Vescovo a confermare con giura- 
mento la sua profession di fede , in cui fosse 
riconosciuto il primato della Romana Sede , e 
professata la vera processione dello Spirilo 
Santo ; ma l’ imperatore Michele rispondeva 
cho per prudente economia dovevasi allora so- 
epcndcrc di dar questo passo, attese le sedizioni 
ed i tumulti i quali temevansi nella stessa cittì 
di Costantinopoli. Questa risposta non piacque 
in Roma , e Martino IV. sucecssor di Nicola , 
scomunicò il Paleoioga nel tempo stesso in cui 
scoppiò la temuta sedizione. Giorgio Ciprio, uo- 
mo ambiziosissimo, o molto versato nellarte di 
muovere i popoli a sedizione , per usurpare il 
potere cacciò il Vecco dalla sedo di Costantino- 
poli , 0 si fece in sua vece consccrar Patriarca. 
L'imperatore Michele era allor morto, ma anche 
defooto fu dagli scismatici scomunicato , ed il 
EOO cadavere rimase insepolto ; Andronico suo 
figliuolo timido cd imbecille, per sostenersi sul 
trono fu obbligato di abbandonare la giurata 
fede , 0 di concorrere anch’ egli col suo potere 
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a rinnovare Io sciama. In tal guisa con Fedo ve- 
ramente greca le sperante concepite nel sdcon- 
do Concilio d| Lione andaron lìillite , ed i Greci 
divennero altra volta scismatici. 

XXVII. Canaqi discIpUeari del Coocilio. 

£ per continuaro a parlare delle decisioni 
Lionnesi fa mestieri conoscere che trentun ca- . 
noni furon da quel Concilio emanati, Ira’ quali, 
eccetto il primo che la dottrina della Cattolica 
Chiesa esponeva, gli altri furon tutti disciplina- 
ri , inseriti dappoi nel corpo del dritto cano- 
nico , e precisamente nel sesto dello decretali , 
che pubblicò in seguita Bonifacio Vili, Tra que- 
sti canoni i più notc\;oIi sono il secondo in cui 
si disponeva che per la sollecita eiczion del 
Pontefice, i Cardinali, dieci giorni dopo la mor- 
ta del Papa , si fossero subito riuniti por la ele- 
zione del supeessore f che loro nulla si fosse 
permesso per cui si potesse dare adito a perso- 
na estranea, o a lettera o carta che da fuori ve- 
nisse ; che se dopo tre giorni dall' ingresso in 
conclave non si fosse conchiusa l'elezione, una > 
sola piatanzg potessero no'segucnU cinque gior- 
ni ottenere , e trascorsi ancor questi , restas- 
ser condanoati a pane ed acqua fido alla elèzio- 
ne. Rimedio eilicaco a dar tosto- il capo alla . 
Chiesa , sebbene non senza ragione sia stato io 
ordine all' ultima condizione mqderato dappoi 
daile Susseguenti Pontificie costituzioni. L’al- 
tro canone nel Concilio emanato il quale meri- 
ta special menzione , risguardava il cosi detto 
diritto di regalia , nel quale fu deciso che ehi di 
questo titolo abusava per usurparsi i beni del- 
la Chiesa fosse scomunicato (1). Pertanto è ne- 
cessaria ebe alcun poco in questo ci fermiamo, 
attesoché dello quistiooi che a tal proposito sf 
ebbero tra due. poteri dovremo spesso tener pa- 
rola nel corso di qlieste istòrie, . 

Le teorie di quello spiaguuto Italiano, .vo’ 
dire dì Arnaldo da Brescia , dì cui dicemmo nel 
tesser la storia ^egli eretici dello scorso secolo, 
aeguitato da Marsiglio di Padova, cominciavano 
a portare gli amarissimi lor frutti , ed ormai 
r ilalia e la Francia rigurgitavano di uomini , i 
quali , addetti allo studio della giurisprudensa. 


veggendo il Sàeerdozio in opposizione deU’impc- 
ro prendevano oocasiooo di farsi merito presso 
a questo , e profittando delle dottrino da quelli 
sostenute, asserivano alcuni diritti alla corona , 
cui la maggior parté do’ buoni Sovrani non pre- 
tesero giammai agognare , e tale fu li loro in- 
fluenza, che, cosa incredibile ma vera ! chiama- 
ti alla somma degli affari perfin nel regno di S. 
Luigi IX. cominciarono a vieppiù diffondero le 
loro sediziose dottrine. Noi vedremo man mano 
come tali massime abbiano ingenerati gravissi- 
mi disgusti tra un altro Re di Francia succcs- 
sor dì S. Luigi , 0 l’ ottavo Bohifacio, come ab- 
bìan provocato sanzioni ed articoli , od abbian 
prodotte alcune criminose dichhirazipni , e per- 
petuate ne’parlamenli, abbian<contribuito a ren- 
dere ostinatamente alla Chiesa ribelle if gianse- 
nismo. Ora tra Ip altre massime vontilate da co- 
testi novatori a tutta ragiono si annovera il so- 
stenere acremente il cosi detto diritto di rega- 
lia , sotto del qual nomo intendesi quel diritto 
con cui il poter temporale riscuote le rendite 
delle Chiese vacanti , o conferisce in tal tempo 
ì benefici samplici-di libera collazion del Vesco- 
vo, finché il novello Vescovo nominato non ab- 
bia prestato il giuramento di fedeltà e non abbia 
preso il reale possesso della Sua Diocesi, ed infi- 
ne il presentare soggetti idonei ai vacanti bene- 
ficj maggiori. Che questa diritto sia inerente al- 
la Sovranità opinarono quasi tuli' i giurecon- 
sulti i quali fiorirono in questi ultimi secoli , e 
molti teologi e canonisti , volendo blandire più 
del dovere e adulare il poter temporale, furono 
anoh’ essi della stessa opinione , e questa dot- 
trina talmente invalse nell’animo di alcuni, 
che anche colle loro proteste di volere soltanto 
da istorici trattare una tal quistionc , non so- 
lo dettero à divedere ove propendeva il loro 
animo , ma con validissime ragioni il lor sen- 
timento sostennero , ed alla parto che l’ impu- 
gnava si opposero. Tale fu quel grande inge- 
gno di bhtale d’Alessandro , il quale andando 
sempre a ritroso delle opinioni romane p iù plau- 
sibili e meglio ragionate, per isma<lato amore 
della sua opinione , cadde spesso in errpri. Noi 
dunque , prima di passar oltre , stabibremo 
contro di iuì la seguente 


(1) GcneriiK ConstUufion» soncimur, vm'tvrioi et 
singtilot , gai regalia , euetodiam , lite gaardiarA ad- 
vocoiùmie rei dèfenntmielituìum in Xccleeiie , mona- 
iferiii , live ouiSviIiSef alili pfii leris, de ncvo uiur- 
part eonantee bona £ccletiorum, awuuterionnn , aiU 

Sl.£cct. 


ocoTum iptorum vaeantium oecupan praetumunt / 
piantaefunufu^dignitatis hotìcre jiraefulgeant g Cleri- 
:ot etiam £cchiiarum g monachoM vonosteriitrum , e( 
)€T»fnat caetera* loeorum et/rumdem, qui Hate fieri prp^ 
rurani, eoipMoeicommunicaifonissentsmtiae pihjnetrc. 
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iVopoii>ion« unica. L'uso dell* Regali* ( 1 effotto di 

una coDcessione , che 1* Chiese per grato animo die- 
de a’ Principi lecoUri. * ^ 

Questa propoaixìono cootieho duo- parli: la 
prima delle quali risguarda il dirilto di conferi- 
re alcuni beoeGcl , la seconda dì poterne jMsrce- 
pir lo rendite in sedo vacante. Alcuni vorrebbe- 
ro ebe la regalia si chiamasse uso e con dirit- 
to , ma noi sulla coqsidcraiionc che anche dj- 
ritlo si chiama la facoltà dalla Chiesa a patro- 
ni concèssa di poter presentare ad un benefi- 
cio , e d' altronde non volendo disputare sui 
nomi* non ci allòntaniamo dal ricevuto siste- 
ma di chiamar la regalia col nome di dirilto ; 
c a semplice erudizione facciamo piuttosto ri- 
Uettere io quanto alla voce Regalia, che doven- 
do ossa un tempo signìGcar più cose pronunzia- 
vasi in numero plurale con breve desinenza « e 
soWintendevasi r altra voce ;ura . sebben poi 
l’uso fece sì che in numero sirrgolaio si pronun- 
ziasse , in lunga desinenza * nò altra voce in e^- 
sa rimanesse sottinleaa. Ciò posto » diciamo in 
primo luogo che essendo la collazìon do' benefi- 
ci una cosa tuli' affatto spirituale , la Chiesa 
sempre proibì .ai laici di conferirli; che so^i 
Principi alcuno volte i benoGct stessi conferiro- 
no t ciò avvenne per autorità dalla Chiesa stes- 
sa loro comunicata# Ed invero, ciò rilovasi-dal- 
Ja natura stessa dell' Ecclesiastico beneficio , U 
quale consisto noi diritto perpetuo di percepire 
i frutti pTÓvenienti da’ beni Ecclesiastici atteso 
un ufficio spirituale , ondo invalso la massima 
presso ì teologi cd ì canonisti bent^ium.propter 
oficium , dal dio deducesi por necessaria illa- 
zione quello poter conferire il beneficio al qua-, 

10 proprio j«i*s appartjensi deputareaU’octlesia- 
stico,« sacro ministero. Se dunque il potere 
tivUo non ha il diritto di conferire il potere spi- 
rituale, ne seguo che non abbia neppuro.il di- 
ritto di conferire il temperalo che -a quello è 
nccossariaGoente connesso. Nè vale il diro che 

11 poter secolare nel eonferirc fi beneficio inten- 
da soltanto di trasferire il dominio utile di una 
cosa temporale, giacché essendo questo dominio 
indiviso da11o>s|>irUuale, verrebbe in. tal caso*il 
potere stesso a conceder diritti che non gli con- 
vengono ; 0 questo necessario nesso tra spiritua- 
le , e temporale nella ragion de’ benefici è cosi 
stretto , che 5. Tommaso, (1] seguito da tutti ì 

(1) £. 2. fHasat. lOO. vn. 4. 


Teologi e Canonisti sosUcoe non potersi vende- 
re senza vizio dì simonia la parte temporale nei 
benefici anche per quella parte che è tempora- 
le , giacchò ridette il citato dottore , in questo 
caso si venderebbe pure lo spirituale, ciò ebeò 
.un- assurdo. Allorché dunque domaudasi so il 
poter secolare possa senza speciale coocession 
della Chiesa conferire un beneficio ò lo stesso 
che domandare, so il poter secolare possa eser- 
citare 0 comunicare altrui funzioni spirituali , 
nel che consistono i beoefict; il che , se dimo- 
strasi assurdo , sarà parimente assordo il so- 
stenero che possa proprio jwe conferire un be- 
Boficio. S* aggiunga che il diritto di conferire 
lo readito ed i frutti di un beoeficio ò accesso- 
rio al beneficio stesso ; che se 1' accessorio 
dee seguir sempre la natura del principale , il 
potere civile il qualc'npn ha diritto sul prin- 
cipale che ò.appunto il sacro ministero, non 
avrà neppur diritto sul temporale che da quel- 
lo dipende , e con cui ò necessariameoto con- 
nesso. Essendo dunque il potere civile incapace 
di’ sua natura a deputare a' ministeri Ecclesia- 
stici', se qualche volta conferisce i benefici , lo 
eseguo per privilegio o per conoessiooe della 
ChteM I U quale a luì per grato animo e por 
liogoiar privilegio commette Io sue veci. Tutto 
ciò confermato trovasi dal diritto Ecclesiastico, 
e specialmente dai Concili Lateranesi 1. , e Ili. 
i quali vietarono ai. laici il diritto che essi pre- 
tendevano d' immischiarsi nella collazione degli 
Ecclesiastici beoofici , e questa opinione era tal- 
mente in que' tempi comune, che anche quan- 
do cominciarono su tal proposito lo dissenzioni 
trai Sacerdozio e f impero, il poter civile con- 
fessò questo diritto ésclusivamente inerente al 
poter della Chiesa. Ed infatti, allorché insorse- 
ro le questioni tra Filippo il bello Re di Fran- 
cia , -e Bonifacio Vili, quello non allriroenU 
pretendeva conferire t benefici so non per anti- 
chi privilegi che asseriva concessi a’ suoi ante- 
nati , dal che seguo che anch'egli neppur rico^ 
i)osceva'’taU diritti iperenti alla sua corona, 
giacchò se cerne tali tenuti li avesse , avrebbe 
con altri àrgomenti difesa la sua causa c non 

sarebbe ricorso all’ asserzione di antichi privi- 
legi, che venivangli contrastali. Adunque allor- 
ché i Sovrani conrerirono tali benefici, c li con- 
feriscono lultoraV lo eseguono come proenra- 
.lori della Chiesa , ed in nomo di essa per con- 
cessione loro accordata. 

Lo stesso dicasi della percezìoo dé frutti del 
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vacante bcncCcio. I Canoni Conciliari ed i Pon- 
tiDcl decreti furono oltrsmodo intenti a conser- 
vare i frutti del beneficio vacante a colui , che 
dovea in seguilo oiicuparlo: cosi leggiamo nel- 
]' antico Concilio generale di Calccdonia al ca- 
none 25, che nella vedovata Chiesa si fosso e- 
letlo un economo il quale do' redditi avesse pro- 
so esatta conto , li avesse conservati per con- 
segnarsi al futuro Pastore , da erogarsi al van- 
taggio della stessa Chiesa. E sebbene i eanoni 
posteriori avessero in ciò accidentalmente va- 
riato ocqlcommctterae la cura alfArcidiaconOi ■ 

0 al Capitolo, 0 in altra guisa , sempre però ri- 
tenne la massima che-i beni della Chiesa da 
questa sola si dovevano amministrare, o da quo- ^ 
sta sola erogare a’ giusti o pii motivi. E ciò i 
conforme alla stessa natura -degli Ecclesiastici 
beni , che sono depositi di pieU , oblaaioni di 
fedeli, beni do' poveri , i quali perché al cul- 
lo di Dio dedicati od al sollievo degl' indigenti 
non posson distrarsi ad altri men leciti motivi,, 

1 quali inCne sono cosi alla Chiesa eonsocra- 

ti , che S. Tommosb (i) neppure il -PonUGco 
Sommo riconosoe assoluto padrone di cosilfatti 
beni , ma soltanto il dispensatore ed il ministra 
supremo pel bene e per la utilità della Chiesa. 
Se dunque i Sovrani alcune volto di questi boni 
dispongono , non lo fanno se non- se in' nome. 
0 per concessione della Chiesa , e la Chiesa al- 
lorché loro questo diritta concede, intendo ac- 
cordarlo 0 per promuovere in loro alcun' ope- 
ra di pietà 0 di pubblica beneficenza i o per ri- 
munerarli a motivo di notevoli servizi a Lei 
prestati. % 

^ò vale il dire col Nafale d' Alessandro con- 
venir questo dritto al patere civile , come quel- 
lo che è il tutore , ed il difensor della Chiesa r 
imperocché la qualità di tutore e di difensore 
non imjiorta che debba questi arrogarsi il frut- 
to de'mnefict. E non sarebbe infatti .assurda ed 
inconvenevol cosa ,"cbo il tutore pel merito del- 
la tutela si usurpasse i redditi de'beni del pupil- 
lo t che «c i Sovrani sono I tutori della Chiesa , 
ancorché per difenderla erogassero deile spese, 
sono ben compensati da quei vincolo di coscien- 
za che la Chiesa impone a' suoi figli di obbedir- 
la, e di risputtarla, anche allorché essi abusano 
con alcuna specie di discolezza.-E molto mono 
vale r altra ragione addotta dai d' Alessandro 
avere cioè i Sovrani fondato , dotato , ed arric- 

(I) ». ». q m. ori. r. 


chilo le Chiose , per quindi eonchiiidefc po- 
tersi attribuire i boni di lei, giacché oltre al 
non esser vero di tutto quanto le Chiese, ciò 
potrebbe portare alla conseguenza che i ;So- 
vrani per jui patronato dovessero al beneficio 
presentare ; ma conferire il beneficio , ma per- 
cepirne le rendita in sede vacante non conse- 
guita alia qualità di patrono , cóme da' tutti 
sostiensi ; oltreaché , I beni dati alla Chiesa 
non sono più disponibili dall' amano potere , 
ina passando ad essere sotto Ib speciale do- 
minio di Dio , non riconoscono altro padrono 
che lui , ed I chierici stessi non ne sono cito 
semplici usufruttuari od amministratori come 
abbiam notato di sopra. Convicn dunque coti- 
chiudere la presento quistione col diro , che 
il potere civile non possa di proprio diritto con- 
ferire alcuna parte degli Ecclesiastici benefici , 
né percepire i frutti dctio Chiese vacanti ; e 
che so alcuno volto l' ha fatto e lo fà tuttora . 
questo diritta a lui deriva per autorità o per 
concessione dell'ecclesiastico potere. 

% , 

. , - XXyUi, -Xona , ed uUima Crecialo. , 

Itcstava intanto che tosse mandata ad effet- 
to uno do' principali disegni del Pontefice Gre- 
gorio, e del Concilio di Lione , qual' era quello 
di portar. Soccorso ai Cristiani dell' Oriente ; 
ma nel Gennajo del 1276, dopo quattro anni ed 
alquanti mesi di Pontificato, il Papa morissenc 
in Arezzo. Ciò nHllameqo la Francia non si ar- 
restò al dichiarato progetto di fare un altro 
sforzo e di portar di nuovo la guerra in Orien- 
te. So non che quest' altro colpo restò fal- 
lito , ed il desiderio di servire alla buona cau- 
sa e di rinfrancarsi dallo soffi^rte perdite co- 
stò a lei niente meno che la perdita di un fio- 
ritissimo esercito, o la morte dol suo Sovrano. 
E questo deplorabil fatto fa mestieri che io rac- 
conti avendo uno strettissimo legame colle ca- 
so di nostra Santissima Rei igiono , eden no- 
vello argomenta ci somministra che troppo alti 
e di lunga mano alla nostra intelligenza supe- 
riori sieno lo vie di Dio , e profondi i suoi giu- 
dizi. Prima che S, Luigi 1\. fosso in Francia 
ritornata dopo la sua prima infelice spedizione 
in Oriente, avea affortificate quelle piazze, e po- 
stele io istato di vigorosa difesa: ma i barbari 
nan avean dato tempo ai Cristiani di attendere 
novelli rinforzi dall' Europa , sicché l' una dopo 
l'altra l' ebbero quasi tutto espugnato , e fat-' 
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tisi delti maggior parte padroot, vi cemmiaero 
ogni sorta di eccessi. Tra per queste notizie, e 
perché ancor crudevasi obbligato dal giuramen- 
to di portarsi in Palestina, il Sovrano di Fran- 
cia si deciso a tentare di nuovo la fortuna del- 
le armi io una seconda Cr.ociata, Come infatti , 
dopo aver ordinati gli alTari del suo regno , si 
rivolse ai Principi ed a' Signori suoi sudditi , i 
quali dopo a vere ammirato il suo zelo, facendo 
a gara d' imitare il suo esempio , videsi bento- 
sto il gran Sovrano a capo di un esercito nume- 
roso 0 fiorito. Correva il Luglio del 1270 , al- 
lorché con faustissimi auspici i Crocesegnati si 
nlisero in mare , e diresier le vele alla volta di 
Tonisi. , 

Voleva il Re cominciare da quel paese la sua 
missione, perchè quello che ivi dominava avea- 
gli dato speranza , che sarebbesi fatto anch'egli 
Cristiano. Ma la cosa non fu cosi : imperocché, 
appena giunto l'esercito Cristiano , quel Re di- 
mostrò che tutt' altro era il suo pensiero che 
quello di farsi Cristiano , che anzi , fatto mette- 
re in ceppi tutt'i fedeli che trovavansi nei suoi 
paesi , si pose all' ordine di difendersi sino al- 
l'ultimo sangue. Era Tunisi città forte pel si- 
to , e ben fortificata per resistere a lungo as- 
sedio , sicché non potendo il Re Luigi prender- 
la por allora d'assalto, né potendo tentar fa- 
zioni d' importanza, se non prima fosser giun- 
ti novelli rinforzi che attendev'a di Francia 
pose campo di fronte alla città , attendendo il 
tempo e l'occasione di poter irrompere con van- 
taggio contro un nemico si forte. Ed ecco svi- 
lupparsi tra suoi un ferocissimo morbo ..che in 
breve tempo scemò de' più eccellenti soldati l'e- 
sercito ; i primi tra essi ne furon colpiti e ne ri- 
masero vittima , e lo stesso Sovrano ne fu orrì- 
bilmente investito. Egli gindicò sin dal- primo 
momento che il suo morbo fosse stato mortale , 
e non sembrò giammai cosi grande cho in quella 
crìtica circostanza. Non che rimetter del suo. 
carattere, egli lo sostenne sino all'ultimo spiro, 
A. malgrado del dolore che soffriva egli attende- 
va a tutto, s'interessava di ogni cosa, dava i 
suoi ordini colla stessa presenza di spirito come 
se fosse stato inperfotta salute, o più occupato 
dogli altri che di so stesso , nulla risparmiava 
per sollevarli. Ma la forza dell'ostinato malore 
crescendo, fu obbligato^ prender letto, o Filip- 
)K) suo figliuol primogenito da lui teneramen- 
te amato oragli sempre d' appresso i o racco- 
glieva da quelle santissimo labbra le più ammi- 


revoli istruzioni ; mio figlio , sentiva spesso ri- 
peterai , la prima caia che io vi riiceomando li 
é gueUa di amare Iddio eo» tulio il rostro cuo- 
re , e di esser dispailo a lolfrir tulio amichi 
mortalmente peccare. Domandò quindi con fi- 
ducia i Santissimi Sacramenti della Chiesa , e 
nel riceverli fo' versare da' circostanti a grandi 
fiumi le lagrime ; infine, veggendo ormai vicino 
il momento ultimo della sua mortale carriera , 
colle mani giunte, cogli occhi volti al Cielo, su 
di un letticciuolo asperso di cenere spirò placi- 
damente la sua bell' anima pronunziando quello 
parole del Salmo : Signore : io enirerb nella ro- 
stro caia : io vi adorerà nel votiro sacro Ism- 
pi'o, a glorificherà il nome vostro , lasciando a 
tutti l'esempio il più luminoso dell' umiltà, del- 
la pazienza , e della piu eroica rassegnazione ai 
divini voleri. Vanno al Cielo , Principe incom- 
parabile, il più grande fra quelli che abbiau fi- 
nora onorato il regio soglio, o che abbian coa- 
chìusa una intemerata vita con una santissima 
morte. Tu mostrasti come regnar si possa sul- 
lo proprie passioni prima di regnare sui popoli 
soggetti i e serbando i doveri di un fervente 
Cristiano nelle distrazioni del trono , insegnasti 
altrui il modo di far servirò il regno di quaggiù 
ad un ordino superiore e divino, c corno si pos- 
sa coifsecrare tutta intiera la vita alla gloria di 
Dio, ed al bene di quelli che si governauo. Da 
te apprenderanno i Sovrani la pietà , la giusti- 
zia., r intemerata coscienza costantemente di- 
retta dal sentimeoto dei propri doveri , e tutti 
gli uomini in generalo il modo con cqi le os- 
servanze più rigide della religione , le pratiche 
più minute , che spirili superficiali e leggieri 
chiamano superstiziose , e I' umiltà più pro- 
fonda che cerca sempre nascondersi , possano 
andar congiunto in un anima nobile, in uno 
spirilo elevato , in un cuor generoso. In som- 
ma lotta intiera la tua vita non fu che un con- 
tinuo esercizio di altissima perfeziono ed un 
modello degnissimo da imitarsi, o la tua mor- 
te di utili documeuti ricolma servi di 'apolo- 
gia perenno a favore di. nostra santissima reli- 
gione ; sicché vivendo e morendo fosti di uti- 
li precetti fonte, onde le Francie che ti pro- 
dusse , la Religione- che ti formò , c l' umani- 
tà che ammirotti e ti ammira -tuttora , abbian 
sempre a glorigni di te , e sperimentar pos- 
sente il patrocidio tuo dal celeste seggio in cui 
di tutta luce io seno a Dio rispicndi. 
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Colla Biorle dì S, Luigi IX. e di Papa Grego- 
rio X. il quale dappoi ebbe nella Chiesa l'door 
di Beato , ebber fine le Crociale , non perché i 
Romani Pontefici non avessero avuto mai sem- 
pre a cuore di ripigliar dalle mani degl' infede- 
li que’ santi luoglii, ma perchè , cominciate io 
Italia ed in Roma cruentissime fazioni, spesso 
esular dovettero , e Dnalmenie anche altrove 
avendo dovuto stabilire la loro sede, a tutCaltro 
pensar potettero che ad intimar crociate ed a 
portar guerra agl' infedeli. Si aggiunga il Geris- 
simo scisma, che tenne per moltissimi anni agi- 
tata la Chiesa sinoa dubitarsi.qual fosse il legìt- 
timo successor di S. Pietro, ed allorché cessò . 
quello scisma , cransi beo fermati I vincoli so- 
dali , luminoso effetto delle già fatte crociale ■ 
percui i Principi reggendo i popoli con leggi sta- 
bili e giuste, i popoli godendo sotto l'egida della 
umanità e della giustizia la stabilità della pace, 
nessuno più pensava di corcare nello grandi riu- 
nioni degli eserciti che portavaoai io Oriente 
r idea dell'erdìne , e- di un sistema di società 
costituita. E poiché della pfimadi queste cause 
ho tenuto parola , quanto dire delle fazioni che 
tanto agitaron l' Italia e gran parte dell'Europa, 
piacemi soggiungere essere stato appunto questo ' 
fazioni che nella storia ebber oofne di Guelfi e di 
Gibellini. L' origine di questo nome dee ripe- 
tersi da due famiglio confinanti coll'Italia e col- 
la Germania , molto illustri per ricchezza, per 
potenza , e per lo splendor de' natali , le quali 
ambiduo ambiziose ed altiero, colle grandissime 
lor dipendenze no' due vasti reami disputavan- 
si il primato. Alla prima appartenevano .i Du- 
chi di Baviera , discendenti da Guelfone , e si 
disseco Guelfi , alla Seconda appartenne Corra- 
do Salico Imperatore , ii quale o perché nato o 
perché padrone della città Weibelingen, diede il 
nome a que' che si dissero Wibeiingi , in itaKa- 
no GibeNini. E quando ceminciarono a disputar 
dell' impero sotto il Pontificato ifionocenzo III. 
Ottono IV. de' Duchi di Baviera e per conse- 
guenza de’ Gueifi , e Federico II. della stirpe 
Gibellina , ed i. popoli specialmente d' Italia si 
dettero ai seguito or dell' uno or dell' altro, al- 
lora s’ intesero in Italia i nomi di Guelfi , e di 
Gibellini ; dal che avvenne che quando Federi- 
co II. divenne aila Chiesa nemico, egli e i suoi 
seguaci -ritennero il nome di GibeHini , o quei 
che la Chiesa sosteanero si chiamarono Guelfi, 


quali nomi divennero eostanlcmente propri a si- 
gnificare 0 distinguer colili , che le parti della 
Chiesa o dell’ impero seguito avesse, Furon que- 
ste le fazioni , che peg piò di due secoli insan- 
guinarono orribilmente l'Italia-, né risparmiossi 
sesso, condizione, o età , perché si videro con- 
tro i fratelli pugnare i fratelli , contro i figli il 
padre , o tutto le famiglie insanguinate per ci- 
vili 0 domestiche discordie andare ad incvitabii 
rovina ; né venivan meno lo crudeltà per fa 
stanchezza e per lo sfogo , che anzi sangue chia- 
mava sangue , o le forze che spesso mancava- 
no al beo fare , non mahearooo al mal fare i 
ed eransi tutti talmente nella bisogna di quei 
Icr partiti infatuati, che nulla poteva chiamare 
a misericordia quegli Uòmini , no' quali nessu- 
na altra cosa restava d' uomo che il volto. In- 
tanto, e ciò dirollo’ a decoro dell’ umanità , co- 
minciaronai nullameno a coltivar le scienze, lo 
lettere , e le arti belle, e si videro prosatori o 
poeti«aimI , i quali fòrman tuttora la maravi- 
glia del mondo; né la reiigiono alla felice re- 
staurazione s' ebbe una piccola parto , che el- 
la invece non rifinì giammai 9 i alzar la sua vo- 
ce , ed ora colle attrattive della sua morale 
dolce e mansueta , or coll'esempio de'suoi eroi , 
e coir immagine specialmente del sue fonda- 
tore divino, temperava i costami di secoli cosi 
rotti e scapestrati. In tal modo a poco a poco 
menavali à più quieto e temperato vivere , e li 
disponeva a quella civilizzazione , che sareli- 
be stata -impossibile ajl' uomo àbbsndohato a 
se stesso , ed in preda allo suo sfrenate e ree 
passioni. Intanto , in mezzo a questo -ondeg- 
giar continuo di uòmini e di cose, I Romani 
Pontefici, come so fossore stati in iierfcttissima 
calma, regolavano la nave di S. Pietre , o con 
giusto leggio condannavano la eresie, e mante- 
nevalt salda la cristiana morale , e rettificava- 
no qqella diaciplioa ohe mànlencr dovea linita 
e compatta la sua gerarchia , onde opporsi agli 
svariali sforzi della ecapietà e del vizio. 

. A'.Y.V. .altri Pontefici. 

Cosi al morto Gregorio si successero in bravo 
tempo uomini tali, i quali e per dottrina e per 
santità erano tra’ primi del secolo , o tutti ani- 
mati dal medesimo spirito , concorsero possen- 
lemeole non meno al ben della Chiesa che alla 
rigenerazione de' popoli. Il' primo tra questi fu 
il Cardinale Fr, Pietro di Tarantasia dell’ Or- 
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dine do' Predicatori . che aasunse il nomo d' In- 
nocenzo V. , celeberrimo Teologo de' tempi 
suoi , il quale avea con S. Tommaao pubblica- 
mente inaegnato in Parigi la scienza sacra , 
ed avea scritti dotti comentarl sul Maestro del- 
lo geotcnze. Giunto al trono PonliGcaìe, ricliia- 
mara sulle prime a concordia i Lucchesi i < i 
Pisani > ed i Genovesi che tra lor dissentivano ; 
e grandi cose meditava al ben della Chiesa, al- 
lorcliè le grandi speranze in lui concepite resta- 
ron fallite da acerba morte-che lo tolse ai vii 
venti nel giorno 22 di Giugno 12Td dopo appe- 
na cinque mesi e pochi giorni di PontiGcato. 
£d ancor più breve fu quella del suo, successo- 
re Adriano V. pria chiamato Ottohono da Ge- 
nova , il quale , non ancor cbmpito il secondo 
mese dal giorno di sua elezione , mori in Viter- 
bo nel di 18 di Agosto , ed ebbe a successore 
Pietro da Lusitania il quale si disse Gtovanoi 
\XI. Dottò ed erudito , portava questa Ponte- 
fice amor singolare verso i letterati , che con 
ogni sorta di amorevolezza tra tutti distingue- 
va ; ma anch'egli dopo undici mesi mori dif$ra- 
ziatamentc in Viterbo ,• oppresso dallo rovine 
della camera , ov' egli trovavasi , o da cui a 
stento tra le macerie e le rotto pietre fu estrat- 
ta. Allora per sei mesi fu vuota la Romana Se- 
de , ma alfine i vpti do' Cardinali Che dissenti- 
vano si riuniron tutti nella persooa.di Giovanni 
Gaetani Romana defla nobile stirpe Orsini • a 
cui ormai fanciullo S. Francesco -d' Assisi avea 
pronunziato il Papato. Il novello Pontefice cbia- 
mossi Mccolò III. , e distinto per animo gran- 
de, e singolare prudenza e destrezza nel maneg- 
gio degli affari si mostrò ben degno della earica 
che occupava. Attese a consolidare e mantener 
saldi i privilegi della Chiesa Romana , e dppo 
avere rellissimamente amministrata la Chiesa 
universale per duo anni e nove mesi, mori nel- 
le vicinanze di Viterbo nel 1280, Ed ecco di 
nuovo in dissenziono i Cardinali per a, Itrisei me- 
si onde conchiuder l' elezione del successor di 
Ki(ola , allorché per comun suffragio e coll'ap- 
plauso di lutti ; lui ripugnante , fu elevalo al 
Pontiliciu soglio il Cardinale Simeone do Brion 
nella Sciampagna Francese , il quale accettò in- 
fine il gran peso, ed assunse il uome di Marti- 
no IV. Uomo generoso e magnanimo ed alfatto 
alieno dall' arricchire iauoi , mostrosai aempre 
Martino e nemico della vendetta e delle stragi, 
colpi di scomunica i Siciliani, e specialmente 
qiV di Palermo per aver ucciso tult'i Fraucesi , 


che trovavansi iu quell' isola ■ uccisione'cono- 
Bciuta sotto il nomo di Vespero Siciliano , per- 
ché ai'tocco dello campano del Vespero' Pasqua- 
le si fece la grandissima strage-. Dopo quattro 
anni di Pontificato mori net 1285, ed ebbe a suc- 
cessore Giacomo Savelli nobile Romano, il qua- 
le si disse Onorio IV., e resse la Chiesa per soli 
duo anni , allorché, lui morto , i Cardinali eles- 
sero Fr. Girolamo Tinco di Ascoli dell’ Ordine 
di S. Francesco , il quale assunse il nome di 
Niccolò IV. Dotto e zelantissimo dì propagar 
la fede , spedi missionari dell' Ordine de' Predi- 
catori 0 de' Minori presso i barbari ed infedéli, 
e la voce di questi parler) alla Chiesa novelli fi- 
gli, i quali tocchi dalla grazia abbraociàrou vo- 
lentieri la fede di Cristo, fra l'altro fu notevole 
Argon Re de' Tartari , coaverlito alla Religione 
con tutto il suo popola, e questi novelli acquisti 
compensarono la perdita totalé.che orasi fatta 
nello stesso tempo dello altre città che ancor te- 
nevansi da'Cristiani nella Siria o’nolla Palesti- 
na. Imperocché nel 1291, cspugnataTolemaide, 
cadde al tutto in qnc'luoghi l' impero de'Cristia- 
ni , ed i seguaci di Maometto ritennero in lor 
potere , come ancor tuttora per giusti giudizi di 
Dio ritengono que' luoghi Santi , ove i misteri 
’ principali avvennero di nastra Santissima reli- 
gione. Racconlano i ricordi dei tempi , anziché 
smentiti , confermati piuttosto dalle aulicho 
memorie, e dalla costantissima tradizione, esse- 
re nello stesso anqo avvenuto , che quella pic- 
cola abitazione , in cui trovavasi la nostra gran 
Madre , allorché le fu dall'arcangelo Gabriello 
annunziato che sarebbe stata madre di un Dio, 
e quindi meritò di concepire il divin Verbo , 
sia stata dagli Angeli per divin miracolo por- 
tata prima' in Dalmazia, indi nel 129ì sia stata 
trasferita in quella parto d' Italia che propria- 
mcnto Piceno si appella in un podere di una pia 
madrona a nome Laurota. Ed é questa la ca- 
sa santa di Loreto la quale è stata sino a no- 
stri giorni , corno lo ò tuttora moritevolmeo- 
te, l' oggetto del nostro culto e della nostra dc- 
. voeionc. Intanto Niccolò IV. dopo aver am- 
ministrata la Chiesa con prudenza ed esemplari- 
tà di vita per anni quattro ed un mese, morisse- 
ne nel giorno quattro di Aprile dell' anno 1292. 

^A'A'X/. Psia S. Celestino. 

Allora ì Cardinali riunironsi in Perugia per 
la elezione del futuro Pontefice , ma era tale la 
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discordia che tra loro regnava che erano or- 
mai scorsi mesi diciassette, e non ancora dara- 
ti alla Chiesa il suo legittimo capo. Ed ecco cho 
quasi per divino impulso nel cinque Luglio del 
129V s' accordarono tutti ad eleggere Pietro di 
Morene nato in Isernia nel Sannio . celebre e- 
semita de' suol tempi , il quald tutto intento al- 
la orazione ed alla macerazìon di sua carne, a 
tutt'altro pensava che a divenir Pontefice. U- 
ditasi dal servo di Dio con sorpresa non solo , 
ma eziandio con ispavento l'infausta nuova, vo- 
leva sulle prime evitar colla fuga il terrìbile ci- 
menta, ma considerando die non poco male sa- 
rebbe alla Chiesa avvenuto se in tanta dissen- 
zion di animi avesse egli rinunziato, si risolse 
infine di accollare , e chiamati i Cardinali da 
Perugia hi Aquila, magnifica città degli Abbruz- 
zi, ivi nel di venlinovq Agosto ddi'anno slesso 
fu consccrato e coronato Pontclìcp. Era nella 
sua mente ancor fresca la memoria delle ultimo 
dissonzioni avvenute in Conclave ed il gran ma- 
le che erano alla Chiosa .derivalo, fu dunque 
sua prima cura di richiamare nel suo pieno vi- 
gore, e confermar di nuovo coirautorìtà sua la 
Costituzione del Ucato Gregorio X. con cui co- 
maudavasi ai Cardinali , cho morto II Pontefice 
bentosto In Conclave riuniti si fossoro, e senza 
alcuna estranea infinenza fossero stati unica- 
mente intenti alla grande scolta; e questa sua 
costituzione è stata dipoi costantemente osser- 
vata sino a questi nostri giorni. Indi volendo 
mandare in esecuzione il suo prediletto pensie- 
ro, quanto diro l'istituziono di un ordino di Ce- 
nobi ti che avessero calcate le sue orme e seguito 
il metodo di sua vita , istituì una congregazio- 
ne di monaci , i quali dabsuo iromo si disse- 
ro Celestini. Finalmente creò tredici Cardi- 
nali , lutti distinti per dottrina, e caldo-zelo 
dì fedo , tra quali risplendeva Benedetto Gae- 
tani da Anagni , nobile per lo splendor do' na- 
tali , di svelto ingegno , e di grandissimo co- 
raggio nel sostener la causa della fedo e I di- 
ritti della Chiesa , il quale dappoi sotto il no- 
mo di Bonifacio Vili, gli fu successore. In tal 
guisa avendo Papa S. Celestino provveduto al- 
la futura elezione di un novello Pontefice dal- 
la sua Sede cho avea sempre fissata in Napoli , 
disgustatosi del mondano fasto cui ripugnava il 
suo animo , e ripigliar volendo la sua predilet- 
ta solitudine e le sue aptichaabitudini, diè fuo- 
ri una costituzione in cui dichiarava potere un 
Pontefice rinunziare al suo posto e del tutto di- 


smettersi dal suo uffizio, iodi volendo dar que- 
sto esempio riounziò volenteroso al Papato, ciò 
che avvenne dopo pochi mesi dalla suaclcziono 
e precisamente nel 13 Deccmbre del 12Uà. 

Vuoisi da alcuni Scrittori che il Cardinal 
Gaetani a motivo di ambizione abbia spinto^. 
Celestioo Papa a fare il gran rifiuto : ma que- 
sta è falsissima, avuto riguardo a coloro i qiiali 
scrissero tali cose , ed all' indole ed allo inten- 
zioni del Papa. Furono questi Scrittori cho nel 
fervoro dolio dissonzioni accissime, che allor vi- 
gevano tra Bonifacio Vili. oFilippo il hello Uo 
di Francia ( dello quali a suo luo-go diremo ) di- 
fendevano la cjiusa di costui , e con ogni sorta 
d' imprecazioni q d' ingiurio laceravano la fama 
del Pontefice , cominciando ad attaccare la sua 
eicziuna , e quanto egli da Cardinale operalo 
avea prima di esser Papa. Cho poi questo ingiu- 
rie Siene state del tutto senza fondamento, ma- 
nifestamonta appare se per poco considerar si 
voglia l’indulo o le intenzioni di S. Celestino. 
Era stalo questo santo PontoGco mai sempre 
alieno dagli onori e dallo dignità ; per questo 
avea il mondo abbandonato , per questo conse- 
crato crasi ad eremitica vita , od anche quan- 
do gli fu significata la sua elezione al Pontificio 
soglia , avea nel suo cuoco stabilito di non mai 
indursi ad accettare il gran peso. Un solo osta- 
- colo si era opposta al suo divisamento, e fu il 
ben della Chiesa ; considerava egli che dal suo 
rifiuto gli stessi Cardinali non avrebber conve- 
nuto cosi facilmente alla elezione di un altro, si 
risolvette quindi ad accettare il papato colla in- 
tenzione di dismettersene allorché avesse prov- 
veduta al bisogna delia Chiesa. Lo accettò in- 
fatti a modo provvisorio e quasi intcrinamente; 
por questo non volle esser consccrato in Roma, 
|>er questo elesse Napoli [ter momenlanoa sua 
sodo. Allorché poi ebbe alla Cliìcsa provveduto, 
colla rinnovazione della Costituzione Gregoria- 
na, e colla creazione di altri rinomatissimi per- 
sonaggi al Cardinalato , s' avvide che in breve 
tempo la Chiesa avrebbe potuto avere il suo 
capo-e si dismise dal Papato. Non fu dunque 
|K)chezza o viltà di animo quella che indusse S. 
Celestino alla rinunzia , ché nobilissimo era il 
suo animo come dagli autori, conlomporanei 
vicn celebrato e specialmente dall'elegante Pe- 
trarca , non furon gl' intrighi del Cardinal Gao- 
tani che, al Papato aspirava, ma fu unicamente 
il motivo di umiltà che lo ritraeva dall' uma- 
no fasto , e lo nascondeva agli uomini per unir- 
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lo maggiormcDU) con Dio. Clio poi abbia do- 
mandato consiglio , c tra gli ajtri al Gactaoi , 
ec avesse potuto esegaU'O una tale rinuncia i e 
questi abbia atTermativamenta risposto , tutto 
ciò nicnfaltro-dinota so non un novello argo- 
mento per attestare l' umiltà del Pontefice du- 
kilantc de' propri lumi, non già per concluder- 
ne 0 superbia o ambizione nell' ionocento Car- 
dinale, il quale da valente canonista diceva po- 
tersi assolutamente fare , e da prudente consi- 
gliere dissuadeva ebe allor si facesse. Tutto ciò 
vico confermato da' più accreditati autori del 
tempo , dal Petrarca nel libro secondo cap. 18 
sulla vita solitaria , da Tolomeo da Lucca nel- 
la sua storia al libro , c specialmente dal 
Cardinale Giacomo di Alliaco , infensissimo a 
Bonifacio , ma die ingequamente confessa nel- 
la vita ili S. Celestino al libr.2, e«in libere ces- 
siise Papalus oneri, ■et honori. 

Fattasi da S. Celestino la rinunzia, i Cardina- 
li raccolti in Napoli, dopo undici giorni di Con- 
clave elessero a comuni suffragi lo stesso Cardi- 
nal Gactani, di cui teniam parola , il quale as- 
sunse il nome di Bonifacio Vili. S. Celestino 
intanto teoevasi nascosto ed a tutti celato per 
timore, di esser richiesto di nuovo a sedere sul 
Pontifìcio soglio , ma fatto diligentemente ri- 
cercare da Bonifacio fu rinchiuso in Castel Fu- 
mone nella Cainpania , senza che facii contatto 
avesse potuta tener. con altri. Contro ^esta 
disposizione del novello Pontefice insorgon di 
nuovo gli accaniti detrattori della Romana sen 
de 0 de’ Pontefici Sommi , e dicono par calun- 
nia . che Bonifacio abbia colà rinchiusa il suo 
bepefattor Celestino, non solo senza giusto e ra- 
gionevol moiivo , ma a fine di farlo perire pri- 
vo affatto di sussistenza e di ogni umano soc- 
corso , e che infine tediato per non vederlo 
morto , abbialo infine fatto uccidere. Ma quan- 
to costoro vadano errati , e quanto di falso as- 
seriscano ne' loro mendaci , chiaramente appa- 
re dagli Scrittori coevi , i quali unanimamente 
attestano non senza grave motivo aver Bonifa- 
cio tenuto custodito il Santo Pontefice Celesti- 
no. Ed invero Bonifacio, difensore acerrimo dei 
diritti della Romana sede , e di tale animo che 
maiamente accomodavasi a quello transazioni 
dalle quali rifuggono gli spiriti sublimi ed ele- 
vati, ebbe nemici moltissimi, che per ciò stes- 
so cominciarono a mussitàre sulla sua elezio- 
ne , e a dir chiaramente indebita e nulla la ri- 
nunzia fatta da S. Celestino. Quale cosa da Bo- 


nifacio conosciuta, e prevedendo altronde da 
quell'accorto e sagace uomo quale egli era che 
in buona fedo richiamata S. Celestino dalla sua 
solitudine, o collocato di nuovo sulla sede di S. 
Pietro avrebbe nella Chiesa cagionato un gravis- 
simo scisma con immenso detrimento delle ani- 
me , con provvido consiglia attese , che fosse 
quello agli uomini nasaosto, e privo affatto del- 
l'altrui consorzio. £ non solameolo volle che in 
quello stalo di cosa alcuna mancasse, ma che an- 
zi fece si che di ogni cosa abbondasse, e nel con- 
sorzio'di alquanti suoi religiosi vivesse, unica- 
mente intento a render lodi all'Altissimo. Tanto 
ci attesta Tolomeo da Lucca, il quale dice (I], 
che ad evitar lo scandalo di uno scisma abbia 
ciò comandato Bonifacio , ed il Rainaldo sulla 
fede di ben accurate testimonianze soggiunge 
non essere stato nella sua solitudine malfratta- 
to S. Celestino , Como pretendasi dagli avversi 
Scrittori. Il dir poi essere stato questi per man- 
dato di Bonifacio uccisa con un colpo sulla testa 
è una manifesta calunnia; imperocché, oltre al 
silenzio di tutti gli Scrittori coevi, il citato Car- 
dinale di Alliaco, a Bonifacio avverso , anoor 
egli ne tace ,' Inccliò fatto non avrebbe se fosse 
. stato vero il misfatto, avendo egli altre cose di 
minor momento al paragon di questa ascritto a 
vizio neH’avvcrso Pontefice. Si aggiunga che un 
altro Cardinale , cioè lo Stefaneschi manifesta- 
mente asserisce (2) , esser morto il Pontefice di 
febbre , e del tutto ti tace della violenta morto ; 
dal che sembra evidente estere del tutto falso 
quanto raccontasi sulla violenta morte al Pon- 
tefice S. Celestino inferita. Mori dunque di na- 
turalo morte questo Pontefice nel giorno di- 
ciannove Maggio 1296 , e fu ascritto dappoi da 
Clemente V. nel novero de' Santi. Bonifacio in- 
tanto governava in Roma la universale Chiesa ; 
ma di questa continueremo la storia nel seguen- 
te libro , essendo strettamente legata con altri 
fatti che avvennero nel secolo decimoquarto. 

XXXII. ErrorL-Albigesi -Flagellami.- Fraticelli. 

Intanto è pur nostro debito trattar degli e- 
retici , i quali macularono in questo secolo la 

(1) PraeearenHo ecandalo Romanae Brleiiae , quia 
apud aliqttoe muuitaboiur an tideee potuisiet , et eia 
poterai ecbiema in Rccttìia qenetari. 

(2; Siedi hunwribui ardane , feliril adeet , etimulat- 
qui lenem ,• lomeque potitum, erluiliire piam eaqil ad 
fiderà nenlem. Libr. de Canonisal. Coeteet- 
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prisca fede, ed II mondo scaodaleitarono coi loro 
scellerati costumi, e colla scostumata morale. I 
primi tra questi furono gli Albigesi, i quali agli 
errori de' Valdesi , altri no accoppiarono che 
sentirah molto delle dannate dottrino de' Mani- 
chei. Ed infatti , essi , oltre allo ammettere un 
doppio principio creatore o dispositor delle co- 
se, il secchio testamento rigettarono reputando- 
lo come effetto del cattivo principio, orribili co- 
se bestemmiarono contro di Cristo , e contro la 
di lui intemerata o castissima genitrice Maria; 
chiamarono col nomo di meretrice la Santa Ro- 
mana Chiesa ; si beffarono de' Sacramenti , la 
resurrezione della carne negarono , e coll' am- 
mettere la trasmigrazion delle anime in più cor- 
pi negaron puranco ed inferno c purgatorio. E, 
ciò che fu proprio degli eretici in generale , es- 
si a preferenza a nissun la cedettero in fatto di 
libidine cui a modo d' immondo bestie si pre- 
cipitarono , dicendole lecite non solo , ma e- 
ziandio legittime ed oneste , ed era naturai co- 
sa che coloro i quali aveano per empia volon- 
tà la ragione a Dio ribelle , aeolisser poi tutto 
l' impeto delle passioni e specialmente della rea 
«oncupiscenza , la quale non più alla ragione 
stessa fu obbediente e sommessa. Furon gli Al- 
bigesi , come abbiam di sopra veduto , vinti al 
tutto e debellati non meno colle armi temporali, 
quanto nelle solennissime dispute , che ebbero 
specialmente sulla Chiesa co' Dottori Cattolici , 
ed a preferenza col Santo Patriarca Domenico. 
Furono puranco abbattuti dalle universali de- 
cisioni della Chiesa , le quali non lascfaron più 
luogo a dubitare a quei che retti cran di cuore 
sulla irragioncvolezza e demenza di loro malna- 
te dottrine. 

Nello stesso secolo, e precisamente nel 1260 
comparve in Perugia Ja setta do' Flagellanti , i 
quali quindi a poco si diffusero bentosto nel- 
la Francia e nella Germania. Eran questi , no- 
mini fanatici , che sotto la menlita spoglia di 
religione e di pietà , caminando nudi e poveri , 
0 colle spalle e colle superiori parti del corpo 
scoverte, non riunivano giammai di opprimersi 
con flagelli; iodi, superbi quali erano, non vo- 
lendo ammettere la legittima autorità della 
Chiosa, dicevano nella setta loro soltanto poter- 
si r uomo salvare , essere ormai cessato l' E- 
vangelo di Cristo , doversi al battesimo di ac- 
qua surrogare il battesimo di sangue, ed infine 
poter ciascuno ascoltare le confessioni dell' al- 
tro senza esser rivestito di sacerdotale carat- 
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tere. Nè dissimile a questa superba c fanatica 
setta fu quella che si disse de' Fraticelli, altri- 
menti ancora chiamati Bizzocchi , perchè an- 
davano colla bisaccia a domandare per le caso 
r elemosina. Autori di questa setta furono Pie- 
tro di Macerata, ed un altro Pietro, ambldue à- 
poslati dell'ordine dei Frati minori , ai quali si 
aggiunse Giovanni Oliva , riguardato dappoi 
non solo da questi eretici , ma da altri ancora 
che la Ciiiesa infettarono nel decimoquarto se- 
colo come il loro antesignano ed apostolo ; que- 
sti dicevan due esser le Chiese, l'una povera 
e di virtù ornala , alla quale la lor setta princi- 
palmento apparteneva , l' altra ricca ed estre- 
mamente viziosa, cui presedevano i Pontefici ; 
quindi copiando io gran parte gli errori dei 
Valdesi , soggiungevano esser venuto il regno 
dell' Anticristo , od i seguaci di costui , sotto il 
qual nomo intendevano precipuamente i chieri- 
ci della comunione Romana , non avere alcun 
potere o giurisdizione, essendo divenuti perversi 
e di mal costume. Condannati bentosto dall'au- 
torità della Chiesa , e perseguitati dal civile po- 
tere , questi eretici sotto la condotta di un tal 
Errico da Cera, altro apòstata dello stess'Ordi- 
ne , ritiraronsi io Sicilia. Nè pertanto questi 
Fraticelli sono da confondersi con altri dello 
stesso nome , i quali sorsero in Ferrara , e ri- 
conobbero Ermanno Pongilupo da Ferrara co- 
me il riformator della setta ; imperocché questi 
ai già esposti errori accoppiarono' sentimenti e 
vita di una oscenità tale che no' loro nottur- 
ni' convcnticoli, orribile a dirsi! rinnovarono 
le infami laidezze o le nefandissime libidini de- 
gli antichi Gnostici. 

XXXill. Altri eretici. 

Vengo ora a dire di Giovanni Oliva , di cni 
di sopra fu fatta menzione. Era questi anch'egli 
Francescano ; nè dee far maraviglia se in quel 
secolo molti di quell'ordine abbiano apostata- 
to, c fatta aperta ribellione nella Chiesa , giac- 
ché la superbia è un vizio che suole ottene- 
brare ed estinguere le più belle virtù , ed es- 
sendo sommo ed altissimo lo stato di perfezio- 
ne a cui S. Francesco avea innalzato i suoi 
Frati , ivi il demonio impiegava le più acute e 
stringenti suggestioni per applaudirsi di qual- 
che stella che per opera sua , cosi permetten- 
do Iddio negli altissimi e'giusti suoi giudizi, ca - 
dota fosse da quella sublime altezza. Del rima- 
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ncnta qaesto piccole perdita erin compenaata in 
abbondanza da tanti Eroi , i quali io quel tem> 
pò formati nelio alesa' ordine propagavano la 
fede presso le barbaro genti, e per lei versavano 
il generoso lor sangue , sicché di quegl'infelici 
potessi lult' insieme ripetere con S. Giovanni 
ciò che questi diceva degli antichi apostati : non 
crani ex noéi's: nam et fuiitmt ex nobi's , per- 
mansiseent utigue noéi'aeum. E per ritornare al- 
l'Oliva, sognò costui nella sua cosi delta Po- 
stilla , ossia nel piccol cemento che scrisse sul- 
l'Apocalisse che siccome rigettata la Sinagoga , 
fu istituita la nuova Chiesa di Cristo , cosi nel- 
la venuta al mondo di S. Francesca era giunto 
il tempo , che ripudiata la Chiesa , quale egli 
scelleratamente designava collo sohifoso nome 
di meretrice, un novello stato era cominciato di 
pcrrezionc o di virtù. Questo errore col suo au- 
tore fu condannato da Giovanni XXII. Né dis- 
simile da questa fu l'eresia di Almarico , il 
quale anch' egli nella Cristiana legge ammise 
diversi stati , e dicendo abrogata la legge di 
Cristo, soggiungeva essere ormai giunto il tem- 
po della legge dello Spirito Santo , in cui non 
più sacramenti , non più gerarchia esistendo , 
ognuno sarebbesi governato collo interno im- 
pulso dello Spirilo Santo, il quale errore fu dap- 
poi ripetuto in tempi più a noi vicini da' Quac- 
queri e da' Metodisti. Indi veniva alle solite in- 
giurio contro la Roiiiana Chiesa e contro il Pon- 
tefice, quella chiamando Babilonia, questo An- 
ticristo , 0 finalmente concludeva , solita con- 
chiusion degli eretici , coll.' abbandonarsi ad 
ogni sorta di nefandissimo vizio, alterando nel 
tempo stesso le idee del giusto e dell'onesto si- 
no a chiamare col nome di carità la più ribut- 
tante libidine. Furon queste le aberrazioni del- 
lo spirilo umano nel secolo dccimoterzo , in cui 
si giunse , tremo ed inorridisco a dirlo ! sino a 
sostenersi da una setta detta degli stadingi nel- 
la Frigia c nella Sassonia essere stato ingiusta- 
mente condannato Lucifero, meritar questa da- 
gli uomini un culto di libidine , e doversi but- 
tare ne’ luoghi immondi, come realmente but- 
tavano oh empietà I il Sacramento di amore. 
Novello argomento di quanto possa lo spirito 
umano abbandonato a se stesso senza il soste- 
gno di quella mano che solamente può impedi- 
re che corra a' più gravi cd orribili eccessi. 


XXXI K Abbate Gioscchlao , e Guglielmo 
di Senio Amore. 

Ma, prima di terminar questo trattato di ere- 
tici e di eresie, è necessario che per noi si dica 
di due altri personaggi, i quali colle loro opere 
non poco rumore nella Chiesa eccitarono. 11 
primo di questi fu l'Abbate Gioacchino, nato in 
Calabria , il quale essendo stato molto illustra 
per la sua pietà piacque a molti Homani PonteG- 
ci, che lo eccitarono a scriver comenti su'vart li- 
bri delle divine Scritture. Se non che, poco acu- 
to nelle teologiche cose , caddo nell' orrore dei 
Tritciti , di quelli cioè i quali ammettendo tre 
naturo divine nella Santissima Triade, faceva- 
no delle divine persone altrettanti iddii. Ed in- 
vero avendo di già scritto il gran Maestro della 
sentenze Pietro Lombardo essere nella divini- 
tà una natura , la quale nè ora generata , nò 
generante , nè procedente , l' Abbate Gioacchi- 
no notò di eresia il detto Scrittore quasi che 
coir usare quello espressioni non più la trinità 
avesse ammesta in Dio, ma bensì la quatcrnità. 
Errava piuttosto l’Abate, e non già quel celebro 
Maestro in divinità , giacché quegli dicendo la 
natura divina nò generante nè generata nè pro- 
cedente conchiudeva esser nelle tre divine per- 
sone una sola, individua, e numerica natura di- 
vina conformemente a ciò che insegnava la Cat- 
tolica Chiesa. Fatto fu che con somma impru- 
denza e stoltezza contro Pietro Lombarda scris- 
se l'Abbate il suo libro, con cui e confutava a 
suo modo il citato autore , e dicendo la natura 
divina esser generante nel Padre,. generata nel 
Figliuolo, e procedente nello Spirita Santo, tre 
nature divine ammetteva ; e sebbene confessato 
avesse l' unità di Dio , ne deduceva però come 
conseguenza de'suoi principi essere una tale uni- 
tà morale e non sostanziale non altrimenti di 
quella die de’ primitivi erodenti dir polenti a 
ragione nelle divine scritture aver essi un' ani- 
ma sola ed un sol cuore. Questa libro fu con- 
dannato nel Concilio IV. Lateranese sotto Inno- 
cenzo 111, ma siccome l'Abate all'errore dello 
intelletto non accoppiò volontà pertinace a so- 
stenerlo , ed invece prima di morire i suoi scrit- 
ti sottomise al giudizio della Santa Sede, non 
può quindi ascriversi nel novero degli eretici. 
Non cosi dir si dee di alcuni , i quali ammirando 
nell'Abate Gioacchino santità e dottrina , e non 
volendone seguire fumiltà, difesero a segno tale 
gli errori di Ini sino a divenire alla Chiesa ri- 
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belli. Comparve Infatti an libro Anonimo sotto 
il titolo di Èvaitgelo Et$rno, di cui credesi CMe- 
re stato tutore Gìotsodì da Parma, MiniatroGe- 
neralede'Frati Minori, sebbene altri, e forse con 
più ragione il neghino ; il quale libro cosi com- 
mendava la proscritta dottrina dell' Abate che 
preferivala a quella di Cristo medesimo ; ag- 
giungeva, il novello testamento dover perdura- 
re sino al 1260, lodava lo scisma do'Greci col 
quale questi eraosi dalla Romana Chiesa divisi, 
ed altre coso asseriva di minor momento. Mol- 
ti difesero questo libro nella maggior parte dei 
suoi errori, e con ciò non pochi scandali appor- 
tarono alla Chiesa di Dio. 

Nè minori furono i tumulti che eccitò nella 
Chiesa di Parigi l' altro personaggio , di cui 
ei eravam proposti di trattare, vo' dire Gugliel- 
mo soprannominato da Santo Amore dal luogo 
della sua nascita. Era grandissima la dipen- 
denia che giornalmente colle loro virtù pro- 
cacciavansi i due Ordini illustri dei Frati Pre- 
dicatori , e Minori ; i popoli li ammiravano 
perchè distinti per santitA , per dottrina , e per 
disinteresse ; e S. Luigi IX. per 1' amicizia , 
per la riconoscenza , pel rispetto che loro por- 
tava , ammirativo sciamava , cl)e avrebbe fat- 
to ben volentieri della sua persona due parti , 
Tona per darla ai Frati Predicatori , p l'altra 
a' Frati Minori. Tutto ciò recava disgusto ed 
invidia non già alla parte sana del Clero seco- 
lare , alla quale sempre piace tuttociò che ten- 
da all' onor di Dio ed al maggior bene do' po- 
poli , ma ad alcuni soltanto i quali credevano 
tolto loro quanto di onore . di rispetto , e di 
beni esterni da' popoli a que’ due Ordini a pre- 
ferenza concedevasi . Ed ecco Guglielmo di San- 
to Amore uscire iu campo, ed attaccare con uno 
de' consueti libriccini intitolato sw pericoli do- 
fU ultimi tempi le due colossali istituzioni; e 
protetto da due principali soggetti dell' Accade- 
mia di Parigi , rioorrendo ai solili argomenti , 
con cui stoltamente argomentasi dall' individuo 
alla specie, notava primamente tutti gl' indi- 
vidui de' duo Ordini come inutili ed oziosi , 
0 procedendo più audacemente sosteneva non 
poter essi mendicare dalla caritè dei fedeli la 
giornaliera vittitazione , non poter predicare 
tuttoché immediatamente dalla Santa Sede spe- 
diti , ed esser nulla l'assoluzione che davasi da 
loro per l' adempimento del precetto di Pasqua. 
Appena che comparve questo trattato, Alessan- 
dro IV. ne commise l' esame a quattro dottissi- 


mi Cardinali , e diede il carico ai due luminari 
della Chiesa S. Tommaso, o S. Bonaventura , 
acciò confutato l'avessero. E tutto fu eseguito ; 
il libro esaminato accuratamente e discusso, fu 
come iniquo , scellerato, od esecrabile condan- 
nato , i due sommi dottori con accurata , squi- 
sito , ed ingegnose ragioni lo confutarono , e 
Guglielmo abbandonato, come avvenir suole, dai 
suoi protettori, cacciato da Parigi, privato della 
facoltà d' insegnare , miserabilissimamente mo- 
ri. Argomento per noi di conforta o di non lie- 
ve ristoro non già per la morte misera dell' in- 
felice Guglielmo , quanto per sopportare men 
tristamente le odierne improntitudini ; e nel 
considerare che se gli ordini Regolari furon se- 
gni 1 calunnie anche quando eran nel colmo 
del loro splendore , illustrati da un S. Tom- 
maso d' Aquino e da un S. Bonaventura , e da 
tanti e tanti altri personaggi, rinomati per san- 
tità e per dottrina, non dobbiamo attristarci 
dal vederli oggigiorno nella maggior (>arta del 
mondo perseguitati , proscritti , e notati a dis- 
prezzo coi più opprobriosi nomi d' ignoranti , 
viziasi , ed inutili ad ogni ben fondata civiltà» 

XA'AT. Progressi della Scolastica. 

Intanto, oltre le due quistloni promosse dal- 
r Abate Gioacchino , e da Guglielmo di Santo 
Amore , gli eretici de' quali di sopra facemmo 
parola interessar non potevano le penne de'som- 
mi uomini che allor nella Chiesa Sorivapo giac- 
. chè invece di esser confutati con gli scritti e col- 
le ragioni, meritavan piuttosto i più efficaci ar- 
gomenti di temporali gastighi. I fraticelli, i fla- 
gellanti , gli stadingi erano persone di perduta 
morale , lo quali guidate per lo più da fantac- 
cini e da uomini della più vile ed infima classa 
della società, ripetevano i più triti e già confutati 
errori de' Valdesi e degli Albigesi, e termina- 
van tutti con infamare la Chiesa, i suoi Sacra- 
menM, i suoi ministri, col sostener tenacemen- 
te contenersi la vera dottrina ne’ loro conven- 
ticoli , e col farsi lecita ogni sorta di laidezza. 
E questa mancanza di classiche eresie fece si , 
che i dottori Cattolici avessero avuto libero il 
campo di spaziarsi a ler modo nel vasto campo 
dell' umano scibile , e di ordinare per trattati 
tutta intera la Teologica scienza , e corredar- 
la di ragioni se non convincenti , chè sareb- 
be stato impossibile trattandosi di scienza so- 
prannaturale e divina , almeno ingegnose e 


Muoio, molti abusavano deir autorità di lui a 
danno della fedo . ed egli questo imprese a ce- 
mentare , 0 eoo note accurate lo mise d'ac- 
cordo colla dottrina cattolica. Insegnando sus- 
secutivamente , e sempre coninGoito plauso, 

10 Parigi , io Orvieto , in Roma , ed io Na- 
poli, comentò nello suo letiooi il Maestro del- 
le sentenze Pietro Lombardo , ed aggiunse a 
quello autore novelli lumi, inventò novelli ar- 
gomenti , trattò nuovo materie , e sempre con 
chiarezza, ordine , e nitidezza ammirabili. Lo 
sue quistionì disputato, e lo quodiibctìche so- 
no una chiara pruova del suo immenso sapere, 
c del suo sublimissimo ingegno. Che diremo dei 
suoi coment! di Scrittura , e della sua catena 
aurea su* quattro Evangeli , in cuitutt'i detti 
de* Padri ammirabilmente connessi dimostrano 
quanto egli fosse stato versato nella lettura di 
quelli? Che diremo de' suoi opuscoli, ciascu- 
no de' quali vale per un opera voluminosa di 
questi nostri moderni , o del compendio di teo- 
logia , 0 degli articoli della fede contro i Gre- 
ci , contro gli Armeni , contro I Maomettani , 
0 contro gl' impugnatori del culto divino o dei 
Sacramenti della Chiesa ? Che diremo della 
sua sposizione del simbolo degli Apostoli , del- 
l'orazione domenicale , e dell’ angelica saluta- 
zione , opero tutte pieno della più grata unzio- 
ne? del suo trattato sul regime de' Prìncipi , in 
cui brillano le idee della più illuminata politi- 
ca ? delle sue poesie piene di spirito e di leg- 
giadria , di cui la Chiesa fece tesoro nel più te- 
nero de' suoi uftizt ove celebra il Sacramento 
d’ amoro , e che sempre la gioj$ formeranno 
delle anime non affatto insensibili alle nobili e 
sublimi attrattive dell' armonia divina. 

Ma le Somme , l una contro i gentili , l'altra 
pe’dottori Cattolici sono per appunto le due ope- 
re, io cui S. Tommaso mostrossi superiore a se 
stesso. Con quanta forza e con quanto giudizio 
egli non dimostra contro I GlosoG la verità del- 
la fede, non mai avversa o contraria alle verità 
di ragione I con quanto acume non discorre so- 
pra di Dio 0 le sue perfezioni , su T origine del 
male, sulla provvidenza! con quanta profon* 
dità non ragiona sulla temporale formazione 
del mondo , sul peccato originalo , sulla risur- 
rezion do' corpi , sull’eternità de' premi e del- 
le pene! E che diremo della Teologica Somma? 
egli sorpassò tutti io quel suo immenso lavoro, 

11 quale può considerarsi come il capo d’opera di 
tutte lo umane cognizioni. Quanto si può dire 


sulla natura di Dio e doiruomo , quanto si pnò 
dimostrare sui misteri più astrusi del Cristiane- 
simo , le idee più profondo di Teologia , i pen- 
sieri più sublimi di GlosoGa, tutti sono esposti 
da lui con tant’ ordine c sìmetria , con tanta fa- 
cilità e chiarezza , con tanta aggiustatezza e 
verità , che quell' opera ha formato e forme- 
rà mai sempre lo stupore de' secoli. Che gran- 
d' uomo adunque ò stato S. Tommaso d’ Aqui- 
no , il quale seppe rendersi supcriore al suo 
secolo, ed elevandosi come un'aipiila al di so- 
pra dcirumaiiiU in regione più pura o sublimo, 
giunse a scovrire arcani al volgare degli uomi- 
ni sconosciuti , 0 divenne il maestro di tutti 
quelli! quali progredir vogliono nell’ arte di 
ben pensare. Chiniamo i| capo rispettosamente 
a si autorevole maestro , o desistiamo dal dif- 
fonderci in maggiori laudazioni allorché i dot- 
tori più insignì, le università più famose, i più 
cospicui regolari istituti fecero a gara di se- 
guirne l’intemerata dottrina , allorché Giovanni 
XX.I 1 . DcU'ascriverlo al novero do’SaBti, con- 
fessò tanti essere stati i miracoli quanti gli arti- 
coli che quello scrisse , allorché S. Pio V. qual 
dottoro lo propose alla Chiosa, la quale collo suo 
parole avea ne'suoì universali Concili esposta la 
dottrina da Lei professata, allorché infine Cristo 
stesso con cvldento miracolo e con superna san- 
ziono autenticò la dottrina del santissimo Dotto- 
ro col dire: bene ecripsùti de me 7 %oma. Soltan- 
to nella risposta di questo ammiriamo a nostra 
istruzione gli slanci dell’amoroso suo cuore, im- 
perocché quando Dio gli domandò qual merce- 
de avrebbe egli bramato per Io sue fatiche, egli. 
Ira umile o confìdentc, risposo: non altra mer- 
cede to chieggo che la tottra divina pcrtona» E 
niun' altra mercede poteva egli domandare , so 
di buon ora avea calpestato tutte le umano 
grandezze e quanto di più brillante c di lusin- 
ghiero aveagli il mondo oILtIo , se fatto ormai 
religioso avea ricusato il grande Arcivescovato 
di Napoli, designatogli da Clemente quarto, se 
rinunziando infine alla propria volontà, tutto so 
stesso sacrificato avea alla obbedienza, od alla 
piena osservanza del professato Istituto. Cor- 
reva l’anno allorché non ostante che tro- 
valo si fosso assai cagionevole di saluto , alla 
voce di Gregorio X. che chiamavaio al Conci- 
lio di Lione mcUevasi in viaggio; ma giunto io 
Fossanova tra Monaci Cistcrciensi spirò la sua 
bell* anima in età poco più di cinquanta anni , 
noli' odore della più squisita santità. 
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Si- non che nella nostra giusta ammirazione 
per S. Tommaso d'Aqntno non dobbiamo perder 
di vista ii suo amico c compagno S. Bonaventu- 
ra, i'uno soprannominato l'Aogciico, splendore 
dell' Ordine de' Predicatori , l' altro nominato 
il Serafico , ornamento e gloria dell'Ordine dei 
Minori. E ben a ragione questi due titoli si con- 
venivano ai due grandi dottori, giacché per 
quanto II primo si distinse ne' suoi scritti pe'vo- 
li di sublimissimo ingégno, altrettanto il secondo 
si rendette chiaro per la unzione di ferven- 
tissima cariti. E questo carattere appunto illu- 
stri le opere di S. Bonaventura , che invano si 
cerca nelle altro opero degli Scolastici di quei 
tempi , perchè racchiude in sommo grado senti- 
mento ed unzione. S. Tommaso, ancor vivente 
avealo chiamato col nome di Santo, allorché vi- 
sitandolo un giorno, e trovandolo occupato a 
scriver la vita del Santo Patriarca d' Assisi , si- 
namus, gli disse, Sanclum prò Sanerò tabora- 
re. Scrisse S. Bonaventura insigni comcntarl 
sul maestro delle sentenze , molti opuscoli teo- 
logici ed ascetici , e sacri sermoni , ed esposi- 
zioni sui libri santi ; opere non meno opportu- 
ne ad accendere il caldo aDclto del lettore al- 
r amor di Dio , che ad illuminare il suo intel- 
letto colle sane dottrine. Fu dottore nell' Ac- 
cademia di Parigi , Ministro generale dell' Or- 
dine suo, Cardinale e Vescovo di Albano; cliia- 
mato dal Pontefice Gregorio X. al Concilio di 
I-ione, egli fu l'anima di quel Concilio , finché 
dopo la terza sessione ivi mori nel bacio di quel 
Signore , ebo avea costantemente servito nel 
corso di sua vita. 

A'.VAT//. Allri Scritoiri. 

Né sono da trasandarsi altri sommi , i quali 
nel secolo decimoterzo la Chiesa di Dio illustra- 
rono colle loro produzioni ; tra'qnali meritano 
special menziono l' Arcidiacono Errico di Gand 
il quale insegnò Teologia con sommo plauso in 
Parigi , e da quell' Accademia fu decorato col 
titolo di Dottore Solenne , e l'inglese Ruggiero 
Bacconio dell’ Ordine de' Minori , il quale pel 
suo profondissimo ed acutissimo ingegno nel- 
r indagar gli arcani della natura fu detto Dot- 
tore Mirabile, Moltissimo ancor si distinsero 
altri alunni dell' Ordine de'Predicalori , e tra 
questi i più rinomati furono Vincenzo Bellova- 
ceve , accettissimo a S. Luigi Ite di Francia , 
e che da diverse sentenze di autori scrisse il 


quatruplice specchio , dottrinato cioè , isteri- 
co , naturale , e morale ; compose pure una let- 
tera consolatrice allo stesso Sovrano per la 
morto del diletto figliuol di lui , ed un trattato 
sulla educazione de' regi figli. Molto ancor si 
distinse per erudizione, per prudenza , e per lo 
maneggio degli affari Ugone di Santo Caro, già 
Professore in Parigi , indi Provinciale dell' Or- 
dino Domenicano in Francia, e finalmente Car- 
dinale di Santa Chiesa. Credesi e non senza 
fondata ragione , che questo Ugone sia stato il 
primo il quale alla testa di cinquecento religio- 
si dell' ordine Domenicano abbia composto le 
concordanze della bibbia ; scrisse puro cemen- 
ti sulle divino scritturo , non che un libro mal- 
to notevole col titolo di Specchio de' Sacerdoti. 

Ma lo spirito di associazione che ha prodot- 
to in ogni tcm[io le grandi opere rifulso speeial- 
mcnto in S. Raimondo di Pennafort , il quale 
al talento e dottrina accoppiando i mezzi che a 
lui somministrava la carica di supremo reggi- 
tor dell' ordine Domenicano , potè giungerò a 
grandi risultati. Niun' altro generale dell'Or- 
dine ha saputo cosi riunire i suoi religiosi , o 
dar loro un cosi forte impulso per le grand' im- 
prese come S. Raimondo. Impcroccbè fu que- 
sti che molti suoi religiosi fece istruire nella 
lingua e nella dottrina degli Arabi per attende- 
rò alla conversione de' Saraceni, molti altri ap- 
plicar fece allo stadio dell’ebraica lingua per 
eorreggere con illuminata critica i libri scrit- 
turali alterati maliziosamente dagli Ebrei , e 
moltissimi altri raccolse in Roma acciocché 
sotto la sua direzione, giusta i comandi del Pa- 
pa Gregorio IX., di cui era Penitenziere e Cap- 
pellano, avessero riunito in un sol volumequanto 
precedentemente era stato disposto dalle decre- 
tali do' Pontefici , dagli universali e parziali 
Concili, e dai Santi Padri della Chiesa. Como 
infatti , da tutta questa collezione ordinata se- 
cando lo diverse materie, formossi il codice dei 
canoni, di cui fecesi uso negli Ecclesiastici giu- 
dizi. Sotto questi auspici formaronsl tanti altri 
rinomati dottori ed uomini insigni dello stesso 
Ordine che fiorirono in questo secolo istcsso, dei 
quali vorrei celebrare le gesta , se il tolto stile 
il comportasse, e se io, cacciata dal lungo tema, 
non dovessi trasandar sovente alcuni fatti , non 
necessari a questa corso isterico, sebben cari al 
mio Cuore ; ma sono in altre carte registrati , 
come tra l'altro in quelle del Touron nella sto- 
ria degli uomini illustri dell' Ordine. Che se ai 
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disegni basterà la vita , trarrò Dio concedente 
dalla non meritaU poUo altri moltissimi , dei 
quali quel giudizioso Scrittore non potò teseer la 
vita, e le cui opere patiscooo'intaoto il supplicio 
dei tempi, e la dimenticaoza degli uomini [1). 

XXXl'ill. Impero di Occidente. 

E per dire , secondo il nostro costume , della 
storia do' due imperi , per quel che risguarda 
r Occidente è da sapersi che morto Arrigo nel 
1197, lasciò l’unico suo figliuolo Federico 11 in 
età di quattro anni padrone do' suoi vasti rea- 
mi sotto la tutela di Filippo Duca di Svevia ; 
ma questi rivolgendo bentosto a suo vantaggio 
qucirautorità elio cragli stata conferita in dife- 
sa del suo pupillo, fcccsi coronare imperatore a 
Magonza. Se non ebe non tutti si dettero al suo 
partito , chò anzi molti non contenti del suo 
governo, sollevarono all’impero Ottone Duca di 
Sassonia , il quale anch'egli fu consccrato in 
Aquisgrana. Ed ecco sorgere tra due emuli ci- 
vìi guerra , nella quale Filippo vinto Ottone , 
ma quindi a poco , assassinato per tradimento, 
questi solo rimase padrone dell’ impero. Allora 
reiezione di Ottone IV. fu nel riconosciu- 
ta da tutti , e per renderla maggiormente sta- 
bile , egli tolse io isposa Beatrice figliuola del- 
r antico suo emulo, e fecesi coronare in Roma 
dal terzo Innocenzo. Ma ingrato e sconoscente 
verso il sommo Pontefice , invaso armata mano 
gii stati di costui, stolto, perchè non conosceva 
che Papa Innocenzo non era uomo da farsi vin- 
cere daji'ìmpero della forza. Ed infatti, scomu- 
nicato c maledetto, fu quindi a poco doposto 
nella Dieta generale di Norimberga , ed a mal- 
grado di tutti gli sforzi che egli fece per soste- 
nersi , fu costretto a ritirarsi nelle sue torre di 
Brunswick. Allora il giovano Federico II. fi- 
gliuolo di Arrigo fu por consentimento unani- 
me proclamato imperatore , del quale avendo a 
lungo parlato nella storia de’Pontefici, oieot’ al- 
tro abbìam da aggiungere se non che, dotato di 

1) Questo nobile scopo si è proposto , ed hs plena- 
inriile raggianto per quella parte che risguarda le ar- 
ti belle l'egregio P. Marchese nel dar fuori le Mt~ 
nurrU dti ptù tnfigrti pin»ri, «ruttori , « urchitetti Dc^ 
fnenteant Fxrenit fSjJ. Si abbia l'clcgautc Scrittore 
il meritato encomio da chi divise con lui i teneri sea- 
timenli della prima giovinezza , e che per circa un lu- 
stro Ut nella città dei sette colli il costante ammira- 
tore delle sue virtù. 


sottilo ingegno , amico delle lettere e de' lette- 
rati, e valorosissimo in guerra, avrebbe forma- 
to la felicità de'suoi popoli, ed avrebbo efficace- 
mente concorso al bene della Chiesa, ed al suo , 
so queste bellissime qualità deturpato non aves- 
se co' vizi i più nefandi. Empio , crudele , dis- 
soluto , fu nemico della Chiesa , od ostinata- 
mente invasore do' diritti sacri di Lei; più vol- 
te scomunicato e deposto , finse pace , alla qda- 
le segui costantemente più accanita la guerra , 
finché privato de’ suoi stati , gli Alemanni no- 
minarono Imperatore Arrigo Bapsonc, o morto 
questo gli opposero Guglielmo Conte di Olan- 
da ; finché alfine guerreggiando egli in Italia in 
mezzo a' rovesci di sua fortuna no morì di cor- 
doglio. Nò il governo di Corrado IV. suo figliuo- 
lo fu di lunga durata ; egli il quale era stato ri- 
conosciuto da molli signori Alemanni rimasti 
fedeli alta sua casa portossi sulle prime io Ita- 
lia ove s’impadronl di Napoli , indi accingeva- 
si a ritornare in Germania per combatter Gu- 
glielmo, allorché nel più bel fioro degli anni so 
ne mori di veleno propinatogli da Manfredi 
suo fratello naturale. Allora Guglielmo conso- 
Udossinel suo potere, e rimase solo alla testa 
deir impero ; se non che anch' egli per soli duo 
anni potò goder tanta pace , chò passando in 
Olanda col suo esercito per domare i ribellati 
Frigioni, cadde in una imboscala , ove perdet- 
te la vita. 

Correva allora r anno 1256 e la Germania 
trovavasi nella più grande confusioni , alcune 
olTcrcodo la corona imperiale a Riccardo d’ In- 
ghilterra , altri ad Alfonso X. Re di Castiglia , 
ma i due candidati con esempio un po’ raro nel- 
la storia specialmente di que'tempi, poco si cu- 
rarono dell’Impero, e lasciarono che il Pontefi- 
ce Sommo deciso avesse la gran quistione. In- 
tanto Riccardo io questo frattempo se ne mori- 
va , od Alfonso ad insinuazione di Gregorio X. 
cedendo volenteroso ai suoi diritti, la Germania 
formosSi il suo collegio oleltorale, al quale dap- 
poi esclusivamente si appartenne il diritto di 
nominare il futuro imporatore. Allora tutta la 
nazione subì notevoli mutazioni nel suo politi- 
co reggimento : imperocché formossi sulle pri- 
me il Collegio de’ principi i quali ebbero il som- 
mo potere no' loro stati ; si aggiunse il corpo 
della nobiltà immediata, cosi chiamata perchè 
ìmmediaUmente dipendeva dal supremo capo 
deir impero; fuvvi ancora il corpo dello città li- 
bere 0 imperiali, perché questo noo ebber dipcn- 
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denu da alcon Signore, ma per loro stesse si go- 
Teroarooo sotto la tutela dell' imperatore , e fi- 
Dalmcnle molte città si dissero anseatiche dalla 
Toce hante che significa anione , e furono cosi 
chiamalo perchè si obbligarono a star tutte uni- 
te per difendere colle comuni forre il di loro 
commercio. Cosi disposte ed ordinate le cose , 
Tennero , anche ad insinuazione del Pontefice 
Sommo, alla elezione di un novello imperatore 
il quale li tenesse saldi nell'anione e difendesse 
nel bisogno i loro diritti. La scelta fecesi nel 
1273 e cadde sopraRodolfo I. Conte di Hanspur- 
go, ceppo della nuova casa d' .Austria. Gli elet- 
tori punto non s'ingannarono nella scelta, chè il 
novello imperatore coronato in Aquisgrana, dal 
primo giorno sino all'ultimo di del suo lungo go- 
verno fu sempre intento al solo bene de'suoi po- 
poli. Valoroso io guerra, c giusto io pace, riuscì 
colla sua amabilità e fermezza a restituire il 
buon ordine in Alemagna. Fu pio c devoto , ed 
oltremodo rispettoso verso il Santissimo Sacra- 
mento dell' Eucaristia, che venerò con cullo 
speciale, c lutt i diritti ed i privilegi della Roma- 
na Sede confermò con apposito diploma. Vinse 
Prcmislao Re di Boemia , ed aggiunse l'Austria 
al suo impero , il cui regime commise ad Al- 
berto suo figliuol primogenito , dopo le quali 
gesta mori nel 1291. E bene il trono imperiale 
allo stesso Alberto sarebbe convenuto, se Adol- 
fo Conte di Nassau nou avesse corrotto gli Elet- 
tori , 0 non fosse giunto in tal mòdo all' impe- 
ro. Ha quelli bentosto pentironsi della incauta 
scelta , che il novella imperatore passava gior- 
nalmente dall' uno all' altro eccesso. Superbo , 
tracotante , avaro, e grandemente rotto ne'suoi 
costumi tutti schiacciava con ogni sorta di vio- 
lenze , allorché quelli , stanchi di piò soiTrirlo, 
olTrirono il trono ad Alberto , cui con maggior 
diritto toccalo sarebbe. Si venne dai due emuli 
al cimento dello armi, e Adolfo in singoiar ten- 
zone perdente , restò spogliato e dell'impe- 
ro e della vita. Allora Alberto 1. fu eletto in 
Franefort, e coronato in Aquisgrana nel 1298. 
Bonifacio Vili, sulle prime non volea ricono- 
scerlo , ma alfine prestò aneli' egli II suo con- 
senso , c le cose di Germania altro volte quie- 
tarono. Saggia nc' suoi giudizi , prudente nelle 
tue intraprese, o di grandissimo coraggio fu 
Alberto , ma questo belle virtù furono io Ini 
oscurate da una insaziabile avarizia . che gli 
alienò gli animi de'suoi sudditi , e per cui al- 
fine perdè miseramente la vita. Imperocché, 


dopo avere per circa dicci anni retto l’ impero , 
per servire alla sua passione dominante, tra 
le altre cose che gli vennero in pensiero fuv- 
vi quella d'impadronirsi di alcune case di deli- 
zie di Giovanni , Duca di Svevia suo Nipote , o 
questo ne concepì tanto sdegno , che fece pub- 
blicamente assassinare il suo Zio. Io tal guisa 
nel 1308 vacò di nuovo il trono imperiale di Oc- 
cidente. 

A'A.V/A‘. Impero dì Oriente. 

E per ciò che risguarda l' impero di Oriente , 
molle fati ebbe queste a soiTrire nel corrente 
secolo , dappoiché la principal sua sede di Co- 
stantinopoli in mezzo alle crudeltà ed allo stra- 
gi nelle stesse famiglie de'suoi imperatori si vi- 
de infine da Latini occupata, ma non per dura- 
re , giacché dopo cinquantasetle anni ritornò 
sotto il dominio de' Greci, finché il Musulmano 
colosso non l' assorbì lutto sotto l'imponente 
suo peso. Avea Alessio 111. l'Angelo cacciato 
dal trono il suo fratello Isacco , ed abbandona- 
tosi ad ogni sorta d'eccesso , reggevasi a stento 
mcn pel proprio valore , che pe'consigli , svel- 
tezza , e prudenza di Eufrosina sua moglie, al- 
lorché il figlio di Isacco , giovane di dodici an- 
ni impegnò nel suo partito i Crociati , i quali 
sotto la condotta di Baldovino Conte di Fiandra 
diriggevansi in Oriente , e lece si che questi 
abbandonato I' antico pensiero ti portassero 
in Costantinopoli. Ed infatti il meditato pro- 
getto fu bentosto eseguilo. L'imperiale cit- 
tà fu da' Latini occupata , il tiranno balzato dal 
trono , ed Isacco col suo figliuolo Alessio IV. 
di comun concerto prese le redini dell' impe- 
ro. Ma i Greci mal soffrivano la presenza dei 
Latini in Costantinopoli , sicché questi scotta- 
tisi appena , si mossero in grandissimo tumul- 
to ; allora Alessio Duca, soprannominato Uurt- 
zulfo, si fece proclamare imperatore, ed occu- 
pò bentosto la reggia. Ivi il vecchio Isacco, gia- 
cente a letto per grave infermità, fini di vivere 
di spaventa c di grandissima timore, ed il figlio 
Alessio fu cacciato io orrida prigione. L' ìn- 
saziabil sete di regno spinse il Murtzulfo a più 
gravi eccessi ; già coronavasi imperatore , e 
prendeva il nome di Alessia V. Duca ; coman- 
dava che avvelenalo fosse il giovane Alessio , 
iodi a non molto impaziente d'indugio portava- 
si egli stesso nella secreta prigione , c strango- 
lavalo colle medesime sue mani ; indi, volendo 
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cogliere nelle eoe inaidle I prlDCipali dell' eier- 
cito crocUto, invitaveli io nome del già morto 
Principe ad andare in CustantinopoU a festa , 
quasiché in nome di lui aveaa' egli aedati I tu- 
multi , ma colla intenaiooe di farli lutti mori- 
re. I Crociati I i quali sapevano tutto l'arvenu- 
to 0 conoscevano l’ indole perversa dell' empio 
0 anaturato tiranno , non vollero dare ascolto ai 
suoi inviti, che anzi risolvettero nel loro animo 
di vendicar la morte dell' estinto innocente So- 
vrano. Si accostarono con tutto l' esercito alla 
grande Città , e dopo duo mesi di oppugnazio- 
ne la presero d' assalto ; lo scellerato Murtzul- 
fo ebtrà tronco il capo , ed acciocché ciascuno 
avesse avuto la libertà di esulare, o di stare, si 
lasciarono aperte le porto , dando nel tempo 
stesso il permesso e la guarentigia di aver tut- 
to salvo a chi avesse amato di rimanere. Cosi 
la città di Costantinopoli venne io poter dei 
Latini , ed il suo primo imperatore fu Baldovi- 
no, capo dell'esercito. 

Questi fu un principe giusto , pio , e reli- 
gioso , intrepido ne' pericoli , costante ed invit- 
to nella fatica , ma dopo undici anni di glorio- 
so impero fu sventurato. Imperocché venuto al- 
le mani con Giannico , Re de' Bulgari il quale | 
aveagli dichiarato guerra , dopo prodigi di va- 
lore . e dopo aver combattuto da eroe , sebben 
con forze interiori , cadde prigioniera nelle ma- 
ni del crudo nemico. Ivi passò sedici anni tra 
ferri , sempre eguale a se stesso, magnanimo e 
grande ; ivi ebbe a sofTrirc i più crudi e barba- 
ri trattamenti , ed alfine, dopo aver patito per 
tre giorni continui I più acerbi martori spieta- 
tamente fu ucciso. Intanto Arrigo suo fratello , 
principe egualmente giusto e pio area governa- 
to in suo nome nella qualità di Reggente, finché 
divenuta vuota la imperiai sede, fu coronato im- 
peratore. Famoso in guerra , prudente , ed ac- 
corto si sostenne oeU'impero sebben circondato 
da accaniti nem'tci. Ed allorché mori nel 1316 
tanto fu fi rispetto che I baroni francesi mo- 
strar vollero alla memoria di Baldovino, che 
di comune accordo stabilirono non d' altronde 
doversi scegliere il novello imperatore che 
dalla famiglia di lui ; come infatti a' comuni 
suffragi sollevarono all'impero Pietro di Cour- 
tcnai , Conte di Auxerre , marito in seconde 
nozze di Iolanda , sorella di Baldovino. Trova- 
vasi Pietro io Francia allorché gli fu signifi- 
cala la scelta avvenuta nella sua persona , 
Sicché bentosto messosi in viaggio pel suo no- 


vello'destlno, accompagnato e seguito da scelta 
e numerosa comitiva , e coronato in Roma da 
Onorio III. giunse alfine in Costantinopoli. Ivi 
giunto gli fu mestieri mettersi bentosto alla te- 
sta del suo esercito per guerreggiare contro i 
nemici dell’ impero , ma giunto nelle monta- 
gne di Albania , vuoisi cho il suo esercito fosse 
stato vinto ed egli fatto prigione. Se poi io que- 
sta prigionia fosse morto , o In altra guisa, cer- 
to é che nel 1218 sua moglie governava l’Im- 
pero in qualità di reggente , e nell' anno se- 
guente era coronato imperatore Roberto di 
Courtenai suo secondo figliuolo. Sotto al gover- 
no di costui cominciò a vacillare l’ impero dei 
Latini in Costantinopoli; imperocché senza me- 
ritoesenza coraggio, questo Principe impegnos- 
si simultaneamente in guerre pericolose , dalle 
quali usol sempre perdente , finché colpito da 
grave malattia , mori noU'Acsja. In tale sta- 
to deplorabile trovò l'impero nell'anno 1228 
Baldovino li. di Courtenai, il quale nell' età di 
undici anni successe al suo fratello Roberto , 
morto senza figli. Il suo regno fu di lunga du- 
rala , ed in mezzo a varie vicende di fortuna e 
di guerra ; più volte l' imperatore viaggiò nel- 
r Occidente a domandar soccorsa di uomini o 
di danari , e quando questi mancarono , ed un 
tal Michele Paleologo , il quale allor teneva pei 
Greci la somma dello cose fu coronato da que- 
sti imperatore , Costantinopoli fu assediata dai 
Greoi , ed in breve tempo venne in lor potere. 
L'imperatore Baldovino appena che vide dall'al- 
to del suo palagio sudare in fiamme i principali 
quartieri della città, ed i suoi Francesi sban- 
dati lutti 0 uccisi da' Greci , in abito di merca- 
dante salvosai la vita , e cosi sconosciuto teeo 
ritorno in Italia , ove fini tranquillamente i 
suoi giorni. In tal guisa l' impero di Costanti- 
nopoli dopo cinquantasetta anni, tre mesi e tre- 
dici giorni passò di nuovo nel 1261 nelle ma- 
ni de' Greci. 

Fin da quel tempo in eoi Costantinopoli fu 
da' Latini occupata eransi I Greci stabiliti in di- 
versi luoghi, come in Trebisonta, ed in Epiro, 
ed ivi vari stati avean fondati , tra quali il più 
notevole fu quello di Nicea in cui risiedeva il 
Greco imperatore , sotto il nomo d' imperator 
di Nieea. Cosi , nel mentre i Latini imperavano 
io Costantinopoli , tennero in Nicea pe' Greci la 
somma delle cose l' un dopo I' altro Teodoro 
Lascari I. , Giovanni III. Duca 'Vataco , Teo- 
doro Lascati U. e Giovaoni Lascari IV. fin- 
60 
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rhi Michele Vili. Palcologo giaase aH'impc* 
ro. Costui nel portar la guerra al Principe del- 
r Epiro , comandò a' suoi generali che osser- 
vato avessero da vicino Costantinopoli senza 
tentare (azioni d' importanza , ma questi veg- 
geridosi hastovolmente forti, furono disobodien- 
ti al lor Signore, ed assaltarono e presero, co- 
me abbiam veduto, la impernile Città, antiea so- 
de de' Greci. Fu Michele alTabile, liberale, ma- 
gnifico , amò le scienze ed i sapienti, e valoro- 
so in guerra vinse i prineipi di Epiro , i Bulga- 
ri , ed i Veneziani suoi nemici. Egli fece tre- 
mar tutti col suo coraggio , c sconcertò i nemi- 
ci progetti colla sua politica ; ma questa politi- 
ca portata all’ eccesso spesso lo rese perfido , 
superstizioso , crudele. Imperocché poco fede- 
le alla sua greca comunione no fu da quella 
scomunicato , e poco leale ai patti coi Latini 
stifiolati non sostenne con quella franchezza 
che ò propria delle animo grandi la religione 
che |>e' suoi legati giurato avea nel gran Con- 
cilio di Lione. Nè dee tacersi l' atto barbaro o 
disumano , con cui per assicurarsi sul trono, 
occecar fece Giovanni IV Lascsri suo pupillo, 
giovinetto innocente che contava appena nove 
anni ; in somma fu Michelo un di quegli uomi- 
ni , de’quali dovrebbe esser la natura più ava- 
ra , che e bene o male , o tutto insomma su- 
bordinar vogliono alla loro politica ed a’Ior pri- 
vati interessi. Correva intanto f anno 1282 al- 
lorché r imperatore se no moriva di mal di vi- 
sceri, c gli succedeva nell'impero il suo figliuolo 
Andronico li Palcologo , detto il Vecchio. Eb- 
be costui un lunghissimo regno., e facendo la 
guerra per mezzo de’suoi generali , fu sempre 
immerso in alTari di Religione ed io dispute 
Teologiche ; avea un figliuolo nominato Miche- 
le , virtuoso e di moltissimo coraggio , il quale 
finché visse si distinse non poco alla testa de- 
gli eserciti , ma essendo premorto , Andronico 
figliuol di questo avrebbe dovuto succedere al 
vecchio Andronico. Se non che costui ebo non 
l’ amava avrebbe voluto escluderlo dal Irono. 
Allora fuvvi iuimicizia, c quindi aperta guerra 
tra l'avolo ed il nipote , finché questo rimasto 
vincitore , obbligò l’avolo a rhiuociargli l'im- 
pero; ciò elio avvenne nel 1328. Cgsl il vec- 
chio Andronico andò a rinchiudersi in un mo- 
nastero , in cui sotto le religiose divise mori 
nel 1332, ed Andronico III Psicologo, detto il 
giovane, regnò solo e senza emolo nelllmporlal 
soglio di CostantinopoU ; ma di queato deveMio' 


parlare nel tesser la storia degl'imperatori del 
secolo dccimoquarto , ritorniamo intanto ai Re 
delle due Sicilie. 

A'/.. Regnu delle due Sicilie, 

Morto Arrigo primo Ro della stirpe Sveva , 
gli successe nel trono delle due Sicilie Federi- 
co 11. , quel Federico il quale imperatore o Ro 
infiniti disagi c molestie alla Chiesa recò, come 
di sopra a luogo dicemmo. Ra costui ebber co- 
minciamenti que' gravi disgusti tra' nostri So- 
vrani ed i Pontefici Sommi , i quali produssero 
la rovina o l' aonieutamento totale de' Principi 
Svevi , come or ora saremo per dire. Ebbe Fe- 
derico successivamente più mogli , la seconda 
di esso fu Violante , detta comunemente Jolan- 
de 0 Jole , figliuola di Giovanni di Brienne, Ra 
di Gerusalemme , la quale recagli in doto i di- 
ritti 0 lo ragioni che avea su quel regno. Il So- 
vrano nel celebrar queste nozze io Brindisi con 
solennissima pompa, feceai decorare colla co- 
rona di Gerusalemme, e da qui i nostri Sovra- 
ni Ira gli altri lor titoli ancor questo aggiun- 
gono. Ebbe pure Federico varie concubine, del- 
lo quali la più favorita fu Bianca Lanza di na- 
zione Lombarda , che tra gli altri figli gli par- 
torì Manfredi, che fu Principe di Taranto. Al- 
la morte di Federico non cessarono perciò le 
discordie colla Romana Sede , imperocché da 
una banda Currado imperatore figliuol di Fede- 
rico e di Jolando pretendea le sue ragioni sul 
regno , ed i possedimenti papali invadeva , 
dall' altra il Pontefice dichiarava niun dirit- 
to convenire a Corrado , o ad altro qualunque 
delia stirpe Sveva perché Federico era morto 
dalla Chiesa scomunicato e deposto , e quindi 
il Regno alla Chiesa appartenere , finché di al- 
tro Sovrano non fosse stalo provveduto. Allo- 
ra Corrado non riconoscendo altra leggo o ra- 
gione oltre quella che gli accordava la spada , 
dalla Germania scese nell' Italia , od il Re- 
gno di Napoli a viva (orza invase. Ma non 
potette mandare a termino lo sue conquisto , 
chè reciso in mezzo al corso lo stame dei suoi 
giorni , 0 di naturai morte o di veleno mori 
ni'l giorno 21 Maggio del t25i lasciando erede 
c successore dol trono un fanciullo nominato 
Corradino, il quale allor trovavasi in Sicilia 
sotto il balista di Manfredi , figliuol naturale di 
Federico. Quesii sul vago rumore della morte 
dei fanciullo feèesi a Re coronare nella Città di 
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Paisrmo , od anche quando fu diainqannato di 
UI falaa nuova, aoggiunsc lui voler tenere la co- 
rona in nomo del pupillo , la quale dipoi avreb- 
be depoata appena che questi sarebbe giunta 
iireU maggiore. Il Re Manfredi , oltre aH'ei- 
sere un valorosa guerriero , era paranco disin- 
teressato e magnifieo , bello della persona ed 
avvenente nelle sue maniere, non mancava dello 
altre qualili perché un Sovrana potesse impor- 
re sui popoli , ed ispirar loro fiducia nel suo 
governo, ma questo suo ardor militare, e l'odio 
verso la Santa Sodo che sembrava trasfonder- 
si col sangue nella stirpe Sveva , fecero si cho 
imprudentemente gli stati del Papa oecupato 
avesse. Di ciò concepì altissimo sdegno il Pon- 
tefice Alessandra che allor reggeva la Sede di S. 
Pietro, e quindi ancora Urbano o Clemente suoi 
suceessori , i quali tutti solennemente scomuni- 
carono Manfredi come predone e della Chiesa 
nemico , e nel tempo stesso l'investitura del re- 
gno di Napoli offrirono ai reali di Francia. Que- 
ste oflcrie non ebbero per allora il pieno effetto 
per r asseoza del Sovrano da Francia , e quan- 
do lo stessa offerto furono fatto all' Inghilterra 
neppure aver potettero positivo risultato per le 
turtoicnze che allora agitavano quei regno. Ma 
infine sotto il Pontificato del quarto Urbano ad 
una novella offerta cho fecesi al Conte di Pro- 
venza, Carlo d' A ngiò, fratello di S. Luigi IX. 
già rendutosi chiaro per l'imprese dell'Asia, il 
Conte, animoso per natura, e spinto ancora dal- 
lo blandizie della moglie che anelava di divenir 
regina , accettò finalmente il beo auguralo par- 
tito. Si mosso di Francia alla testa di un ag- 
guerrito esercito in unione della moglie , o di 
molti Cavalieri Provenzali , e giunto in Ruma 
fu coronalo Re delle due Sicilie , e tra gli ap- 
plausi de' Romani fu a grande onore dichiarato 
Senatore perpetuo di Roma. 

Intanto Manfredi lo attendeva nel regno pie- 
no di fiducia nel suo valore, e sperando di con- 
seguire sul nemico una compiuta vittoria ; ma 
il fatto non corrispose allo suo brame. Tradi- 
to dal Conte di Caserta o dal Conte Lancia , i 
quali guardar dovevano i passi di Capua o di 
Coprano , venne alle mani con Carlo nello pia- 
nure di Benevento. Ivi il suo esercito cominciò 
a piegare , indi rotte le filo e confuse le ordi- 
nanze voltò faccia al nemico ; in fino fu 
compiutamente battuto. Allora non bastando- 
gli l' animo di sopravvivere alla vergogna di 
una Konfitta , e molto più tediato al tradi- 


mento de' snoi , l' animoso Manfredi si get- 
tò furibondo ove più calda ferveva la mischia, 
ed ivi da incognita mano fa spento. Il suo 
corpo per tro giorni continui diligentemen- 
te ricercato , ed alfin trovato e riconosciuto 
giacque insepolto, come spogha-di colui , cho 
morto era fuori il seno della Chiesa. Ed il 
Re Carlo, tutto lieto per la conseguita vit- 
toria , fra gli applausi di estrema allegrezza si 
condusse in Napoli con Beatrice sua moglie. 
Ma la Provvidenza riservato avealo ad un ci- 
mento più terribile, bentosto seguito da una più 
compiuta vittoria. 

Molli baroni del Regno non erano conten- 
ti del governo di Carlo , o perché dediti per 
affetto ed abitudine al governa antico , o per- 
chè molto più si attendevano dal nuovo re- 
gime di quel cho videro di fatto , il popolo an- 
cora cominciossene a disgustare perché tra lo 
lascivia dell' esercita vincitore ed i bisogni che 
ne derivano , vedovasi oltraggiato nella parto 
più tenera del suo cuore per le novelle imposte, 
e per gli eccessi di non frenata libidine. Allora 
tutti si decisero In aecroto ad invitar Corredino 
Svevo, unico figliuol di Corrado, giovinetto, che 
appena avea il terzo lustro compiuto; e Io chia- 
marono infatti dalla Germania alla conquista 
del Regno. Titubava sullo primo l'animo del 
giovinetto , cominciava pure a dissuaderscno 
per le insinuazioni di Margherita sua madre , 
la quale presaga del futuro a calde istanza lo 
sconsigliava , ma infino e pel naturala suo brio, 
e per le insinuazioni del Duca d'Austria suo 
compagno , 0 per lo continuata premuro che a 
lui facevano i Ghibellini , credè meglio di cambiar 
consiglio, 0 di tentare l'impresa. Alla testa di 
forte esercito comparve animoso sullo frontiere 
del Regno , ed entrando per gli .Abbruzzi ac- 
campossi nello pianure di Tagliacozzo. Quivi 
decider dovessi il possesso di un regno, quivi 
incontrar doveansi i duo campioni , quivi os- 
servar dovessi qual dello duo fortune prevales- 
se, se la Tedesca, o la Francese. 

Quante passioni racchiude un popolo , quan- 
t' interessi un regno pendevano in sospeso ; so- 
spetti, speranze , ambizioni , agitavano a gara 
l'animo do' popoli dello due Sicilie. Vennero 
alle mani gli eserciti ; combatteva virilmente 
Corradino alla testa du'suoi, Carlo con fortis- 
sima schiera tenevasi in riserva , cd un altro 
sotto la mentita spoglia di Re facea lo suo veci 
nella battaglia. I Francesi cedean del campo , 
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tbaragliati e rotti , fuggiTioo , chi eadera io 
mano dol nomico o era morto o realava pri- 
giooe , sembrava che lotto finito fosso per l’e- 
sercito di Carlo a segno che Corradino co'pri- 
mi dell'esercito lasciata la corazia e l’usbergo, 
lieto della vittoria , attendeva al riposo , nel 
mentre che il resto deU’ esercito raccoglieva i 
prigionieri , e spogliava gli uccisi nell’ asiane. 
Quaod’ ecco uscir Carlo colla sua forte riser- 
va ; e sorprender l’ inimico , romperlo , sbara- 
gliarlo , sconfiggerlo fu tutto un sol punto, 
Corradino o ’l Duca d’Austria non ebber tem- 
po di rannodare i lor soldati ed ordinarli ad un 
nuovo cimento , tanta fu la maraviglia , la 
sorpresa , il timore ! sicchò travestiti da con- 
tadini io tanto scompiglia ebbero a stento l’op- 
portuniU d’ involarsi al nemico, e di darsi alla 
fuga ; ma quindi a poco scoverli in una terra dei 
Frangipani , nobili romani , furon fatti prigio- 
nieri , e tra ceppi mandati al Re Carlo. Allora 
il Re vincitore si diede a punire i Baroni e le 
città robelli con tanto rigore che sentiva di cru- 
deltà. E questa crudeltà giunse al colmo, allor 
che ordinalo un processo contro il giovane Cot- 
radino e ’l Duca d’Austria , dannavali a morte. 
Napoli mirava attonita o sorpresa nel suo gran 
mercato la ferale tragedia , allorché nel di 26 
ottobre del 1269 rissatosi un palco , ivi ascen- 
devano i condannali all’ ultimo supplisio. Ora- 
va al popolo il giovino morituro, protestava in- 
nanzi a Dio ninna ingiuria aver recato alla reli- 
giooe , esser venuto nel regno a solo motivo di 
ricuperare gli Stati che a lui spettavano a tito- 
lo di sangue ; indi cavatosi un guanto e gitta- 
tolo in mezzo alia mollitudino gridava suo suc- 
cessore al Irono D. Federico di Casliglia , fi- 
gliuolo di sua Zia , ed in mancanza D. Pietro 
d’ Aragona , finalmente animoso ed intrepido 
porgeva il collo al carnefice : ma questi ricusa- 
vasi pel momento acciocché noorendo prima 
di lui il Duca d’Austria crescesse maggiormen- 
te il suo dolore. £ tanto fu latto ; fu reciso del 
capo il Duca d’ Austria , e Corradino rimetten- 
do della sua placidezza , nelle sue mani raccol- 
se il grondante reciso capo del giovane amico , 
lo strinse al seno , gl’ ioiprcsse in mezzo a cal- 
de lagrime tenerissimi bad ; e dato sfogo al suo 
dolore, gittossi ginocchioni , e domaodé al car- 
nefice r ultimo feral colpo ; la sua lesta cadde, 
e la gran folla atterrita e dolente dileguossi in 
luttuoso silenzio. Dopo di lui furon puniti col- 
lo stesso supplizio Gerardo da Pisa, e l'rna- 


sio Cavalier Tedesco , e nove altri Baroni del 
Regno furon sospesi alle forche. 

Queste furono le enormità di Carlo , per le 
quali io non saprei , se la posterità potesse 
del tutto assolverlo. Era invero Corredino reo 
di aver eccitato il regno a tumulto , e di aver- 
lo collo armi assalila ; né il regno poteva dirsi 
suo , giacché ora in quo’ tempi sanzionato per 
dritto pubblico poter esser deposto colui il 
quale fosso stato pria dal Pontefice scomunica- 
to , ed i suoi antenati erano incorsi pié volto 
in tal pena ; ma poteva il vincitore risparmiare 
al vinto la vita , ed o lenendolo prigioniero , o 
altrimenti provvedendo alla sua quieto evitar 
tanto sangue. Pose chi ci cred ne’ nostri cuori 
il sentimento della compassione e della pietà 
verso i miseri , che distingue la razionai crea- 
tura dalle belve inumane , senza il quale io non 
so , se dal lacerarti co' denti, e dallo sgralfiar- 
si collo unghie gli uomini cesserebber giammai. 
Che se passar si dovesse da vendetta in vendet- 
ta, o se il sospetto dovesse ispirare gli eccessi , 
non più r eterna legge di Dio , ma l’ interesse 
ed il cieco sfogo delle passioni sarebbero l’uni- 
ca molla del giusto e dell'onesto. Intanto il Re 
Carlo dimorava nella sua reai sede di Napoli 
dopo esecuzioni si orribili , e colla forza e col 
terrore reggeva il suo reame ; i suoi popoli e 
specialmente que'di Sicilia mordevano secre- 
tamente il freno aspettando l'opportunità di 
spezzarlo, e non potendo più soffrire la sfrenata 
impunita licenza de’ soldati Francesi , i quali 
né al sangue né all'onor delle donne risparmia- 
vano, macchinarono una terribii congiura. Ca- 
po di questa fu Giovanni Signor di Procida, no- 
bile Salernitano, e medico di professione, il qua- 
le, offeso da Carlo nell’onor conjugale . e me- 
ditando di farne la più cruda vendetta , nello 
spazio di due anni valicò più volte in Sicilia , 
valicò nella Spaglia presso Costanza sorella di 
Manfredi , e presso Pietro d' Aragona di lei ma- 
rita , ai quale io segno di successione era sta- 
to portato il guanto di Corredino , pertossi fi- 
nalmente io Costantinopoli presso Michele Pa- 
leologo , ed impegnò tutti alla rovina di Carlo, 
ondo strappargli dalle mani il trono almeno 
della Sicilia. E , cosa incredibile ma vera 1 la 
congiura ordita tra tanti popoli e conosciuta da 
infinite persone nello spazio di duo anni nò si 
conobbe né si teppe da Carlo, sicché nel di del- 
la seconda Festa di Pasqua del 1282 al suono 
della campana di Vespro , il popolo sollevato a 
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tumulto, e furente di rabbia ioGoita, nceiac ine- 
sorabilmente quanti Francesi trovavansi in 
queir Isola. Non risparmiossi nè a sesso , nè a 
condizione , nè ad eU , tutto fu immolato dal- 
l’ inesorabii ferro , e si giunse a tanto , che lo 
donno Siciliane incinte da’ mariti Francesi fu- 
rono anch esse uccise , acciocché in esse ri- 
manendo spenta T innocente creatura il mal so- 
me fosse al tutto bandito da quello contrade. 
Questo fu il famoso Vespro Siciliano, nel quale 
restarono uccisi ottomila Francesi. Per questo 
il governo dell lsola fu tolto al Re Carlo , e Pie- 
tro d' Aragona essendo sUto gridato a Ro della 
Sicilia , immantinenti accorse con un* armata 
navale . o preso il possesso dell’ Isola. Cosi il 
governo del nostro Regno rimase diviso in dop- 
pia dinastia per anni 160 , Gnchè di nuovo riu- 
nissi in un sol regimo , come a suo luogo ve- 
dremo. 

Carlo intanto , incapace di resistere alla flot- 
ta dell’ Aragonese, la quale avea per ammi- 
raglio il celebre Ruggiero de Loira , nè poten- 
dosi perciè accosUro all’ Isola , e distratto in 
altre guerre, lasciè il suo Gglio chiamalo anche 
Carlo a Vicario del regno. Trasportato questi 
da ferver giovanile si mise in mare , e volle ci- 
mentarsi coll ammiraglio di Spagna , nel qual 
cimento vi riuscì perdente in guisa che restov- 
vi prigioniero in un co’ piè distinti personaggi 
del regno, i quali tutti furono prima io Sicilia, 
indi in Aragona condotti. A questa nuova il Re 
Carlo reduce dall’assedio di Tunisi, nel mentre 
che meditava d’invadere la Sicilia con possente 
armata, mori in Foggia io età di anni sessanta- 
cioquo dilaniato il cuore da acerbissimo cordo- 
glio per le sue sventure , e specialmente per la 
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prigionia del Aglio. Intanto il Principe Carlo 
prigioniero in Aragona fu fatto giudicare non 
altrimenti di quello che praticalo crasi da suo 
padre eoo Corradino , e dacoato a morte. Bra- 
mavasi da’Siciliani che la sentenza fosse tosto 
eseguita , ma tale fu la magnanimità e la pru- 
denza della Regina Costanza, che e tenne in 
freno i sudditi , e tanto adopcrossi col He Pie- 
tro suo marito , che Carlo non solo non fu uc- 
ciso , ma libero fu rimandalo al suo Regno E 
tanto fu eseguito; Carlo liberalo dalla sua pri- 
gionia fu coronato io Rieti da Niccolè IV. nel 
1389, c tra gli applausi e lo acclamazioni del 
popolo fu accolto nella sua Rcal Sedo di Napo- 
li. Questo Principe fu virtuoso o pio, sgravò le 
imposto dalle quali erano i popoli ad eccessivo 
modo gravali , o quasi sempre in pace governò 
il regno sino al 1309. Dichiarata Napoli Capi- 
tale del Regno dal padre suo , egli l' arricchì di 
preziosi monumenti , eresse Chiese . fabbricò 
Conventi che forman tuttora la nostra maravi- 
glia ; ampliò le mura della CapiUle, costruì un 
porto , cdiGcò il castello di S. Bramo, e non 
volendo trascurare l’istruzione pubblica, di tan- 
to vantaggio alla felicità do’ popoli , ampliò ed 
esteso i privilegi della Regia Università degli 
Studi, io somma Carlo II. d’Angìò, educato al- 
la scuola della sventura , seppe compatire alle 
altrui miseria , e formò costantemente la felici- 
tà de suoi sudditi. In tal guisa benedetto io vi- 
ta, benedetto in morta cessò di vivere io un 
magniflco palazzo da lui ediOcalo nel sito che 
oggi chiamasi Casanuova. E con questo diamo 
termine alla Storia Ecclesiastica e politica del 
secolo terzodecimo. 
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